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A" PRINCLPIANTI

N ELL-O- STUDIO

DELLE- MATERlE ECCLESMSTICHE , z. Sour-raw;

Eſibícoſecondo í~Sagri~ lnterpreci'ín dlverſi Velici

D A ’MON S~I O‘N-OR

POMPE-O SARNELL-Iſi

VESCOVO‘ DI BISEGLI-A..

Oltre dieci Tom' di Lettere Ecclcfiqstícbe

dati alle Stampe.

ñ

Am’Emmunssmo. r Rnvnlnmssmo m Giuro PADRI', l Sxsnon

SIGNOR;

, ‘ - 'FKYÎNCENZO MARIA
DELL' ORDINE D E’ PREDICA-TORI,.

.Veſcovo Portuenſe , della S. R. C. Cardinale

O R. S- I‘ N- 1-; -'

_Arciveſcovo- di Believe-nta…:

  

, 1 N 1L! A P o L 1, -
,' Nella Stamperìa di Fchce Moſca M. DCC-XXUI.

Co” licenza dc’ Superiori .
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;minentifflmo , e Rewrma'zſſîmo in Cr-tsto

Padre, e Signore' .

a

Endo statoì ſorpreſo da] ina-'r

lore nomato da; Medici Ca

Iigine , che m’ impediva‘ il
leggere, clo ſcrivere ſi, non -

potevo dar alle (Tampa` la'.

preſente Opera dc’ Qqcſiti;

che avévo promeſſoàV. Em. di dar alla

luce. Ríavuto però in parte col ſoccorſo

della B. V. , ch’è' la ſalvezza degl’ inſcrmí,

c colle ſue Sante Orazíoni , che ’han tut

ta l’efficacia , `pubblico qucſhtfatiga , e la

, - a 2 pon
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. ~Pongo con --qge‘llá umiltà‘ , 'c‘fiéacgg-ffi;

ſotto l’ombra della ſua Protezione, che`

ſarà ‘l’allora, che ‘la vdifenderà da fulmi

-ni degl’ Arístarchí. :Sarà questo _l’effetto

‘della gran Dottrina di -V. Em. Qgindi è,

.che non potevo ,meglio ,appoggíar la mia.

Efievolezza , _che `sulla ‘fortezza d'un ri—

-guardevole Cardinale , chiamato dal 'S. P.

*Clemente Dotto , Pio ,Forte , ve 2a..

,lante- . La prendi à grado , '.com’unquc

.ella-,è , .:confiderandone l’ affetto , ,-s’ egli è

;manchevolc l’effetto; ſendo noi, come ,i

lioni della 'Getzulía , quorum tom évì'r c0”

flat _in ‘oculir, alla fra-ſe di ;Plinio líb.8.

.cap. ,1-7. , ,1' .generoſi ’ſpirit-i de"-q'uafiſono eſſere jnfievoliti, ,Pd in-ſranti da un

Fnno .gettatoglí sù gl’Qcchi ,-non che da

una Caligi‘nc . L’offeriſco adunqueà V. E.,

à’ cui umilifflmamente vmÎínçhíno . Biſc› ,A
glia LMaggío 172,3. ‘ſi ì

. .’ 'î\

umili/i. Danni/ì. Ser-v. Obligatíſi.

Pompeo ‘Veſcovo di Biſeglia.



Rev. P. Antoni”: @Life-‘anta Cangregatìonis Oratarùl,~ ‘

"e-video: 1 è* refemt. Neapoh' 2,0. Mah' 1 7 23.

` -HoNuPHRIus EPISC. CASTELLA-NET. wc. GEN.

;1).` PeuusMarCus Gíptius Cain Dçp.

'EMINENTISS- z ET 'REVERBND’ISS- DO’MINB Z

Lìber inſcríptds *o Lume à Principianti nellofludíodelle"

Materie -EccleſirrstìcZ/e , e Scritturzr’li eſióitaſecondo i

Sagri interpreti i” diverſi .Qui/17!', ab Illustriſs- 7 8c Reverenó

díſs. Domino Pompeo Sarnellì Vigiliarum Epiſcopo à me ſeñ'

dulo , Se magna animi ’iucundicate leéìus , convince variam

eruditionem, 8c nihil Catholicae Fidei, 8c bonís morîbus diſc:
ſonum . Qgamobrem Eminentiè Vestr’à annuente, typis vul~ ì'

gatti poſſe çepſeò.- Neapoli die 24. Juni-i I 723.

Hamilh’mm , ò* Addifftflîmm Fama!” ~

Andreas (Lu—arance: Congregacionis Oratoriíì

,

u

Ix Amm-2 ſupradíffi‘ relatíofle, imprimamr.Neapoli zu”.v

Jam? 172;. '

HONUPHRIuS EPlSC. CASTELLANET. VIC.GEN_’.

D_. Peuns Marcus Gìgtius Can. Dep,



EMÌNBNTÌSSIMO SlGNORE;

. Elîce Moſca Stampatore , ſupplìcando ,eſpone à V. Em.,

come deſidera dare alle stampe un libro intitolato z Lume

a’ Principianti ”cl/o Studia delle Materie Eccleſiaflicbe , e

Scrittura” eſi’u‘to floando i Sacri interpreti i” diverſi .Qte

ſiti : da Monſignor Pompeo Sarnclli Veſcovo di Bſſeglia . Për

tanto ſupplica l’ Em. V. restar ſervita ordinare la reviſione di

detto libro à chi le pare”: piaceze l’avcrà à graziamt Deus,&c.

Rav. DJammrìm F(ao-:mmm: -víd'eat , ó" i” ſcriptis refirat.

“AULEON Rm. Amman Rno.Gxovzmz REG-PISACANB Rnfl;

,,.

Prawſam per .5’. &Ne-@011 die :Luzzi x 7 2 z.

Rinaldo: .

BMINENTISSIME DOMINE. J

Llbmm hunc , cui títulus Lame a’Pn'ucipíaz-tí, è‘… ab

Illustriſs.Epiſcopo Pompeo Sarnelli Vigiliarum Epiſco

po conſcriptum attente perlegi y nec aliquid in eo reperi,

quod Regiam Juriſdióìíonem leda: . Qgzare typis mandati

poſſe cenſeo , ſi ita Em. T. viſum fueric . Neapoü III. Non”

Qflobrís M.DCCXXllI- ,

Hmillfl'mm, Addiffifl., ó- @Aſhanti/LSM”:

Canonicus januarius Fortunato: . .

Viſa di?” relatione, imprimamr; mm” i” publication:

ſar-vez!” Regia Pragmatica .

MAzzAccAnA R. ALVAREZ R3 G'xovmz R. PISACANB K.:

flow-:ſum per S. Ez Mapa); die x x. OEIoón’: 1 72;.

Ringldus .
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a;r A V o`L A"
De' Qgeſitî èontenutî nel preſente Libro}

il .prima numero dimostra i Velici , fl ſecondo

. le Paggíne.

; ,'- D E]Dìcbírío, ,e del ?'ríclzir't'o del Veſcovo Greco, e de 10-‘

" ro Msterj ñ x . x.

, i Perche la Santa -Cóicfil dice di S.Micbcle Arcangelo: Ange

hxs , Archangelus Michael , Ia qual coſa non dice ”d’altri

Arcangelì.. ~. 2. ;.
ì * locomoealPate-r, Ave, e’l Credo." _ ~ 3. 8.

*intorno à quel *ver-ſetto del Salm. 50. Domine labîa m

apcrîes. 4. [o.

Delle arobole di Salomon; ſ— u.

Pere e la Divina Scrittura/ì chiama ?‘eflame‘flto . .6. x6.

De’Líórí citati nella Sacra Scritturazcbe oo”ſi trova”0.7.zo.

Che coflz intenda la S'. Cbíeſh perla mooafefla della Deſy”.

- fazione di :to/Ira Signora . 24.

;Dì ingmdoſì anca-vallo due de’S-S’.Martìrí di Bíjèglia a ſi du

marlda, ſe debbano aoereflaſſc , e[per-om' . 9. 2,9.

Se di nienteſiìpuö flzre qualche coſa . lo. 3;.

Perche ”el/’ordinazione delSoddiacono [Arcidiacono da il voi;

”0, e l’acqua ”elle ampolle z eſeſono d’eflenza . x 1,36.'

'Se Enoc, ed_ Elia, Sami Profetùſi poflano invocare. u. 4a,

` Del Gtlice di &Donato Veſcooo,e Mart.,e d’altri Calici.; 3.44,

Del Significato della parola Catomir, è* Catomo . 1 4. 49.

Dxflertazione Canonistarica, come l’Autorità del Papa cartoni

camente eletto ſia/bp” i Concilj Ecumenicì . ' 1 f. fl'.

_ſtrutto dall’opera del AGM-vom” Crefler ;qual preparazíof

”e ſt' ric/;fede alla morte per renderla Santa . x 6. 9 u

Comeſi deve ifltë’dere que/chef} dice nell’E-vä’gelx‘o di S.Gio-‘

ma”; al cap.8. Diabolus mendax est , 8c parer-aim.; 7. 9 y.

Della &Ca/‘a di Loreto . x 8. 96.

Come s’intendono quelle parole di &Glow-armi ”elſuo Vangelo:

Ante me ſaò'tus est capua”. 1;. - 19. 101.

.Se ſiano miracolo/ì certi rimóomóiſimon', e colpì . cbeſi odon'o

nella tombe , i” cui/bra i Corpi de'ó'erpi di Dia , preciſa

,3, * qlc” te

‘o



mente di S. Paſquale BayìonÎ zo. [of.

..i

D'onde è detta S. Maria di Giano a 21.. ;o ,a

Perche la fcstd di S-Bartoloraeo da alcnniſicclebra à 24.4331

[Io, da altri à 25*. * 22. ll f.

Dello Concezione del Precnrſhrc di Cri/Io &Giovanni-‘1 Bat-

nsta. ‘ 23.118.

Se 71511771710.?) GlorioſaVirgînumdeóóa dirſi ladence u ò 1a

&ame-- 24.12:'.

Perche la &Chieſaproibìſcc la dilazíonedelbatteſimo.: y.; zz. ñ- -
.S’ci figlitmlxſi dègl‘ Agna”; , o 7mm* portati da Genitòrí 'al

batteſimo non per farli Cnstíani , ma per' le-var loro ilſctor

,naturale , ſia lecito al Sacerdote Cattolico battezzm.

1"' ſi ` . 26'. 127.

Perche’ ſr' velano le' Croci nella Domenica di Puffi-ne , e della ’

Croce ArcÌÎ-cjì'mvilc . 2‘7. 131.- ~

*De dominj temporali-uniti# Vc com' ; 28. 137.

D’onde ſia' nata‘qnc/la men/‘ogm , che prima del Concilio di

Trama -lafornicazíonc non foſſe peccato gra-ve‘.- 29. 139.

Occorre-nio lafLsta 'di S.7îì'maſo à 2 ndi Decemó’. z qnandoſifiì

l’ord1`nazionegcnerale,j`eſt' puó dir 1a Mcfla dels-Apojìalo i”

qzece di quella del/'ordinazione de’ quattro tempi. 30. 14;‘.

.DcU‘f/Ìitnzione dal 'Veſcovado .- ;‘1. I 4.6.

Non induetur mulier veste virili , nec vir utçtur‘ veste ſemi'

neíìs ab‘ominabilis enim apud Deum est , qui facic hoc

Den:. 22. g). 1 ſo

.Se il titolo di Alagna/1"}-> dato in *vita ad alcuna' .~ 3.3. 1 74.

;S’eſareóbcjpcdientn che di quando in quando i morti mſn/ci.

taſſe-ro, ò appanfiero àgl’íncrcdali per convertirli. ;4.1 58.

'.î'e il Cantico de’tre fanciulli nellafornace di Babilonia _fil da.

effì ìmpraw'ſàmente campo/70 . ~ g y. 1 62.

J'e gli Age!) Santi ſono' mai apparíti in figura di Don-ñ '

' .na . ` _ ;6. 1 66.

come al 'Papa,cbe fa *viaggioffl'receda la .YSLncarf/Igmx 70.

Della Religione dell’Arcano. 38. x 74.

Degli Anni, che ſi contano ab lncarnatióne‘Domini 9 ſu) ln

carnationìs Dominica . 1 79'.

.s‘è gli ſcritti di .S- Diom'gi Arcofagitaſi’mo mamme dcl’

W"Éffièflîfl‘ . ` '49- 1 83v

.' ' ~‘ ` WE:
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QU E s I.T_Ò -
7 -P ~' R I M 0

_ DEL: Drommo ,' E DEL Tammy.”
‘ì ì D E I; ſſ

VEscoVo GRECO.
E DEÎ LORO MISTER].

  

L “fi-h" a» h- A .u‘î

neflo ritratto fl vede ne’Moſaîcî antichi della‘

Chieſa dlSan’Vítale in Ravenna ſti quelli di

due Arciveſcovi di Ravenna . S. Maffimhno . o

S.Eccleſio dal tempo del Rè Teodorìco . Magri

verbo Candela .

’ſx-à Greci celebrando ſolennemente il Veſcovo. queflo ..

ho] portate i} Alan-"m 3 che noi diremmo Dicexion . cio`e due

A - W*

  



z' L‘Z) ME A’ P RINCIPIANT‘Ì

Candele nella mano destra z come nella figura‘ di’ ſopra {ed

il Diehirio dinota la venuta' di Grillo,~ in cui ſono due natua

xe ,~ Divina q ed Umana, e nella ſinistra il Trichirio ç cioè trë

candele o con cui ſignificaſi il Miller-o della SS- Trinità z qual

Trichirio noi uſiamo‘ nel Sgbbaro Santo ,- Candela_ i” calce

:mm: quid‘ ef!e debe!” 4C‘ 'deírlrlè diſlingflí in tre: ,- ad 'deſi

gnaflalum Mysteriflm ‘Dm'tatì: r ó‘ Trinitatí: Dei .~ Come

avverte il Gavanto tic. 1 0". Je Sabbato Sanffo lícc.` M. E come

fi rappreſenta’ nel_ Trichírio 1 Simeon TheſſalonÎCa lib. de‘Sd‘í

tram. 4 che però nella fine della Meſſa ſi estingue una' delle"

`tre Candele q per dinotare la teniporale morte della ſeconda

Perſona figurata’ nella. Co‘nſumazione delle ſpecie Sacramen

tali a —

_ Il Veſcovo acln‘nqn’e po‘rta in mano la luce’ del Vangelo‘

cioè l’ Incamazione di Cristo i e la vera cognizione delli

SS. Trinità s che ſano il fondamento della nostru Santa RCf

lígione‘ ó

Onde I’ Uomo Dio vivo 1 e Vero , correggendo in Per“

ſona Se Annone Veſcovo di Colonia ç che aveva un’ Chericoe

che‘ diceva, Gloria‘ Parri, ('9" .Sìpiriu’zi sarxíía 1 per' una vizio‘

ſu fretta tralaſciandola Perſona del Figliùolo . Stando il Vea

{covo in eflaſi z ”dit quemdam 1 cujm c‘laríta: q ó" [Mbit/a

bflmanflm accede-bat modüm i” Majestatc . qua Filiu‘m Dei

decebat 4 corltra [lame-m o qui proterrſi: coràm eo ”ibm ſia

flíflm mmm: digiti” primum eorum dea-{ro tetìg’it indice

Jimi” Ecce Poter s moäcq‘tle ſèczlrtdum f ëcc‘c Fili”: ,‘ poll

bce z ó' fertili”) ecco Spirit”: Same:: ace tres i” :ma

delta” ſimil] adorandſie Per/?m a Conte le tre dita' in nná

mano , co‘sì le ere‘: Perſone in una ſola‘ eſſenza 4 e Divinità,

@Ii-ibm Gloriapar dicitur ab univerſali Eccleſia e C1” ergo

C eric; tm' Haſpbemiarſiflè reprebenstorte ;af-chris* i qt’lí cam.

quam cum Pazre 1 ó" Spirito-.Tariffa commune”: pgffidco Gio-4

riam 4 rm'àiſuótrabit z cum ad omflem _Gloria ecantatio-z

”em ‘Media-ſn Trim'tmir Perſor’iam tran/i'll: P S.Annone ma"

ravigliato i come venne à cantar PInno‘ſia‘vvertìs che’ il

Chetico laſciava la Perſona‘ del Figliuolo‘ nella glorifiea’zíone

lella‘ SS-Txinicà 1 onde lo correſſe y “che ſi emendaſſc dell’età*

' ~ - - ~ , l‘0“:

 



›_]VELLB MATERIE ECC!” .1

zor'e Suri”: in *vita 24. Decembre , Iſaia z qui appendjr ;rif

bn; ;lis-iti: molem term , ` ‘ `

Ecco _i due miller] della Trinìçà SS. , e dell’Incarmzioq'

ne del Verbo eçemo , id quod erat permonſi: z quod non erat

aflampſi: , non commixtionem paſîm , neqne dioxſionem,

~Gli antichi -per dipingere la SS. Trinità pingevgmo un:

mano con _un libro tra le dita : Vedi Magri Verbo leon . E

la medaglia dj Costantino _a cHe và al Cielo, Baron. amg”,

;n.19

O _

(Lunsx’ro‘ H,

Perche lo Santa Chieſa dice di S. Mic/;ele Arcangelo An;

gel”: , Aycbangelur , Michael; la quale coſa non. ,

dice degli altri Arcangelì .

S I deve ſopperre , che nel Vecchio Testgmento , qncflo

` Arcangelo , ſi diceva Angelo ex cap-2;. Exod, verſo zo..

çcce ego mirto Angelum menm , qui pmcedat te , ó‘ ctr/Zodiac

in ola , ó* introdncat in 10mm , quem para-vAÒc. ó* est na.

men menm in illo ,

Cornelio à Lapide : Angel”: lyic ver”: fuit , ó* merm

Angel”: pra/'er , nimirzèm exercit”: bebrworum , ille enim

mióat ei: *viam in colnmna nubi: per diem . é* ignìs perno.

Hem . [lle enim nomine Dei praîcipicóat May/i ‘9 ó* beh-air,

ille dem'que ’panic-bat ”bel/es' . Ham: Angeltlm probabile efl

fm'ſîe Micb-Îelerr.. m' Daniel. ro. verlîulc. oocat'nr Princepr

Populi iſrael. Hic enim olim pra-erat Synagogxjndeomm. ~

1m' nzìnc prete/l Eccleſia Chriflianómm . ' `

E tanto prevalſe nella _bocca degli ~Uomini, questo nome

Angelo -, che così detto a ſi intendeva per Autonomaſia

`S. Michele , benche ſi dica Angelo , come dice S. Vincen
zo Ferrerio , il maflìmo degli Arcangeli . ó '

Onde il -ì-olgo dice S. Angelo 1 Per &Michele Arcangelo,`

'tutte le Città › Terre , e Castelli 9 _non con altro nome li ap.

ellano , che di S.Angelo . Lo steſſo Monte Gargano , dove

;lì la ſua miracoloſa} apparizione _. ſ1 dice Monte S. Angelo a e

- A. z dal

0



4 LAME 'A’PRZNCIPIANTl

dal tempo de' Normanni i il dominio di detto Monte ſt‘: dei;

to Signore Onorario del Monte S. Angelo . La Statua di Ar

ge'nro di detto Santo fattane'monctalln tempo di Guerra , lì

diſſero coronare dell’ Angelo , perche da una parte era l’effig

zie del Rè Alfonſo ſedente in mezzo del Cardinale detto di

Monreale , ſpedito dal Pontefice Aleſſandro Vl. , per la cos

ronazione z e l’Arciveſcovo Aleſſandro Carraſa , che lo coro

nano , e nel giro , Corona-w*: a É* unxit me manu: tua D0

minc . Dall’altra parte la figura dis. Michele 9 che feriſce il

drago , ed intorno Alſonſu-r Il. Dei Gratia Rex Sicilia: , Hie

ru alem, ‘Dngariee -

Che il gran Capitano Signor Onorio di Monte S. Ange

loìfec'e poi fare una Statua di pietra alabastrina , perche non.

piu ne faceſſero monete . Dicono eſſerſi ſacro lo fieſſo della

fiatua di oro fatta dalla Conca , nella quale ſù battezzato

Carlo figliuolo di Ludovico Conte di Gravina , che poi {ü

_Carlo III. z mà non ve n'hà memoria .a ì ’,- .

In Roma delle quattro Chieſe , che vi ſono di S. Micheg

le , toltane quella di S. Michele in Saſſia, tutte ſono dette

dell‘ Angelo , preciſamente quella , che ſi dice in Summa

circo , cioè nel capo del circo Flamminio . Le due feste , che

ſi celebrano alle 8. Maggio , e :9. Settembre , ſono dette da

PP. ,Urbano ll. in duobur fejlir S. Angeli , nel breve per

l’uſo del Vallio Gav. in rubrica ſeſs. 7 . cap.7. Castel. &Ange

Jo diceſi la mole di Adriano . Però la Chieſa dice Angelus',

'Arc/;angelur , quaſi per dinotare , che bencheſi dice Angel!” ~

'è non dimeno Arcangelo , come una divora del Santo 1 per

_ſona Religioſa , riſerita da Monſignor' Cavalieri pag. 28;'.

ſpeſſo favorita da S. .Michele , di ſua viſibile preſenza a e fa

miliare colloquio , ſolea dire , che S. Michele a molti Angeli

era di natura inferiore , mà non avea pari in quella della

Grazia 7 che lo rendono ſuperiore à tutti o eſſendo egli costí

tuito da Dio : Princeprſummur omnium Angelorum , Prin

cepr magma , un”: de Principio”: primis a Pz'ìncepr Syno

goga: , Princepr Ecole/lx , Prwpoſitur Paradzst , Archangelur

maximur a (luflor Cçlejlium ordinum , Angelus Domini 9 Ap

paritor_ Cat-li mag-*zur - Coripbe’ur Angelorumi Spirit”: 0“"

Del"

i

\



a NEL z. E MATERIE '190011. ,
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_Dei ,- ”15” Der' , Virga ori: Dei 1 Signìfer SanEZarzìm'menñ

~ :iam , -illzem’inator Angelorflm , ó‘ bar/15mm . Martyrurrl

Proteffor,-Aflgelm puoi: , antagomsta diaboli , Stella de-j

cori: Aug-alici , Fax inexcefi-e luci: , aſJ‘e/l'or myflicee Dim*

tari: , lmí'mzre tot-im wai: , parlar” Alttſſìmx [cui: rece-q

piacfllum, ‘vinci-:x blaflL-emiarflma /ìgnaczzlam decori: Deckpa-j

:rator mirabiliflm 1- repreſeflmtor animamm , liárator meri

torum , inter-ſet?” Antícbrifli 1 *vexlllifer Cin-{ſli , Archi.“

da: copiarflm Calc/lite”: , ó* Arzgelorflm oiEforr'a . l

` Imperocche i Cori degli Angeli ſonoxosì. dice $.Tomaſq
1:44.408. anf- ,distribuiti in ì . - 2.

L . ~ Serafini, Chernbinì q Troni, 4 -

Dominazioni , Virtù , Potestà; .. . : … ‘l

Principal-,1, Arcangelì 1 .Angeli .

s. Michele ſarebbe il penultimo dell’ ultima Gerarchia;

mä Molano penſa r ch’ egli non Per al tro ſi Chiami Arcange~

lo , ſe non perche `e Duce , e1C3P0 di tutti gli Angeli z Ar.;

,changelm dicitur ,non quod (i: de Ordine Archangelorumí

ſed qm'à omnium Angeloram CllPflf7 É'Dllxcstz Eſempre '_ -

la Chieſa lo mette al Primo luogo . z_

S.Micbael ora ' `~ '

S. Grabiel ora .

S. Raphael ora `

Confiteor Deo amflipotefltì, Beata" Maria Semper Virgini,
.Beato Michaeli Archmzgelo . Q '

1 Domeniçáni dicono di lui‘ quella Oxazione .,

Ore-mas'.T , ,

DE”: cui”: Clarímtz's ftt-{gore B. .Michael Archárigelm

prxceffit agminióm Angelommz png/Ia qaxſumm , ut

ſic”: ille tuo dono Principina”; menu’: poffiìdere Celestem , ita

”0: eſa/‘dem precibfle 'vitam abtifleamm aroma”; . Per Clan'.
ſic-m Dominmn Mstrum Ame”. ` . - ,ſſ

La Maestà di Dio in detti nove Cori è magnifica”, perche_

Ama ne’ Serafini , come Carità 5' ' ` “

.Contempla ne’ Cherubini', _come Verità 5; . 7 Sede i
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Sede ne’ Troni come .equità a - z

Regge ne’ Princlpati ;difende nelle Virtr‘r o corrobora -

nelle Potestà 5 rÌVela neoli Arcangeli , aſſiſte negli Angeli .

_ I Greci chiamano ’Arcangelo S; Michele, Archistrateo’

gum a cioè generaliſfimo . Soſronio lo dice Archiſatrapo , cioè

Principe de” Principi . ,

’ L’immagine di S. Michele Arcangelo ſi è fatta ab antico

in. atto di ferire , non di- minacciare illdragone , ſiccome è

chiaro dalle monete dette Coronate dell’Angelo .3 di que’ fat

ti o è chiaro ancora dal Pellegrino ,al Gargano paga”. , una

' picciola antichiſſima Immagine ſul rame . ch’ eſprime S.Mí..

chele in atto di ferire il dragone, perche quello ſi vede colla

lancia , non coll’armi corte . .

 
  

11 Sommo Pontefice Urbano VllI , che ſin da fangiullo

volle per ſuò Avvocato S, Michele Arcangelo . quali grazie

non ottenne E’ Si può credere , che la virtù , che egli appre

ſe , e la maſſima dignità , à cui felicemente pei-venne , e

longamente ſu da lui ſostenuta , da quello Arcangelo ricono

ſceſſe , come ſuo_ interCeſſore appreſſo lo Spirito Santo z per

loche ſete fare la dilui Immagine lavorata à Moſaico a nella

Baſilica di S. Pietro . preſſo _l’Altare di S._Pe_troni11a , ſeceſì

.anche egli ſcolpire in'bronzm _inginocchiato avanti quella,

con quelle parole; TE MANE , TE VESPERE ,

in S. Luca cap. r. _8. Michele ſi chiama braccio di Dio,

perche ſi valſe di lui , più che di ogni altro , come di Su'o Ca

pitan geheraliſsimo a debellare uno Eſſercito o coſsì Vallo.

Q135—
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Quelli ſicuramente è fiato quegli i di cui Dio ſi è ſervito iti

Ogni occorreuz-aía‘gcómeîdi ſuo proprio' Minimo' z' e _Però fl di‘ ‘

ce ſuo braccio 5 ſicche' Braccio' di Dio' è Gesù Cristo 4 Brac.

ciodi Dio naturale i ’Perche egli fà una' ,steſſa coſa 'Col Padre;~

ma S. Michele è braccio‘ di Dio r'n‘or'a'le i Come‘ a il prima _

Ministr'o co] ſuo Signore r braccio' di Dio‘metaſorico‘ .z A lujle

dunque fi de" ricorrere in ogni affare 4-' e ſopratutto in 'tempo

di tentazione' 4 perche eli lu'i Dio ſi è Valute-o fi vale;` e fi

Var-rà ſem‘pr’e à porre in‘ fuga' i demoni .- Alia/;dela et Angels“;

ef”: pulman-:mr cm” drac‘one . ,Apocd :Li-z Tutti gli Ange-i

liy'ëvero,` concorſero fin’ prinia à sì gran battaglia" ma il pria., `

ma ſu SóMic‘hele z che però gli altri r ſe ben"oſſefvi s ſi chiaa

imano tutti ſuoi i Angeli e11” z perche a lui ſoggiacciono ‘

tutti 4 , T '

Procóp. Ab: in Apoc. 'cap-r. Perſi-ptc”: Spirit”: . tar/:J

9mm pei-‘oczzlor z Demſpecialità' ”ſpirit prede/lina”: a' é‘,

Princiflcm Iddtlm obtítlet Michael. Egregore‘ cap. 16. -

Perche _il demonio‘ fi chiama ſpirito íxñmo'ndo `4 Cam

a‘mmündm ſpirit”: {Per la .fornicàzione ſpirituale' g perche '

n .demonio- non hà carne e In write-te, ”on/Ieri: .- Luciſero

fù il capo‘ de rebelli z’ Virle-bom .Taſmania/leur ffllgùr de Cela

ardente”: z Michael capo_ de’Fedelí ,- ceco' çhe nè porta, il ſea~

gno' i q‘m‘r :5t Dem P questá è quella vo'ce dell’ Arcangelo a che

miſe in rovina' tutto I’Eſser‘cira de’Neìnícii e diede animo agli

Amici e M” ejIſimÌlis-'tiài 5 A Dem` .- .Il diavolo‘. ogni Volta}

che fi nomina Micheleq ſi ricorda ſempredi quella guerra

infelice per lui ç e però ſe ne’ fugge 4 Mr”; Dell! 3 è‘ q’m’r,

”Michael r qui pagmmſoficit Affini-iam i’ y _

`1..-"z‘lngelo Gabriele 4 che‘ fà mandato cla Did alla Vergi

, ne' ad annunziata la ſalute del Mondo; ebbe‘ o tanto contraílo

c011" Angelo della Perſia' nella materia di liberare il PoPolodi

Dio' da qu‘ella cattività di tanti anni a che 'biſogno e' che'

8-_ Michele veniſſe ad aiutarlo' .- Daniel.- Et ”emofait-arljumî’

ma: i# omnibus .bis r mst Mic'bacl Prima-pr' mster e

-

Que."



a _AUMB ;r PRINCIPuzvz-r

Que-SITO ur.“

Intorno al Poter , Ave 9 e'l Credo',

N ‘Up-?r cam parítër ejSemrer , da” per eri/?alam i” and

conſaewerar a ſed pra-ſc”: ipſe quaeſi/ii 1 S. Girolamo

ep.: ;7. ad MarcellamzPerche facendoli nell’orazione domeni

cale domande all’Eterno Padre , coſsì elevate non ſi termina .

colla clauſola uſata dalla Chieſa 5 Per Dominam Noflrtem

Jeſrzm.C.br1:/lam Filium :team 5 ma quella di un ſempliciſsi

mo Amen a che non le può dare tal ſci-za . qual daria l’altra.

nella quale fi intel-pongono la memoria , ed i mei-ci di Crifio

Signor Noflro , per rendere l’orazione à Dio più gradita .

Nella Salutazione Angelica alcuni Padri dicono , che

dopo quel ſaluto o Domini” tecflm y Grillo Nostro Signore

,già ſi era incarnato nel verginal Chioſtro della ſua Benef _
, detta Genitrice . ì ‘

Oltre a ciò, dicendoſi nel Simbolo degli Apostoli e Credo

i” ”nam Deum Patrem Omnipoz‘efltem Creatore-m Cieli , (9

í‘erm z Nel Costantinopolicano ſi dice Fafíorem . Ad ame

”or quia dicendi angie/Zia coarFZar/mr , brevità* reſfondemm.

Ad prima”: -. Si dè conſiderare , che Criſlo Signor Noflro . il

quale formò di ſua bocca tal Orazione , diſpoſe così . ln ol—

u-e , ch’ eſſendo egli ſoli-to di recitare ad alta voce ſpeſso tal

orazione , in compagnia degli Apostoli ( come piace à molti

Dottori ) non parea coſa sì conforme . ch’ egli nominaſſe ſe

fleſſo per nostro interceſſore di quello , che doma-ndava al ſuo

caro Padre. ‘benche non per ſe , come ſe , ma come capo del

capo mistico de’ſuoí fedeli . Dipoi , perche il Padre conoſce

ſubito _le parole 9 i ſenſi , lo stile , la dottrina del ſuo figliuo;

lo : è però coſa ſuperflua . che dà noi foſſe rammemorato il

Figliuolo in quelle dimande . che non ſolo per ordine di Eſ

ſo ſi fanno al Padre 4 ma colle forme anche di nuovi-occhi,

ſegnati nella dichiarazione del Pater noster . Perche poi nel

la Meſſa i] Sacerdote ſegretamente dice Ame” . Vedi nel toó_

m9 V1. delle nella: Lem:: Ecclefialliche la 60. Ad



NELLE MATER”; ECCL. 9

Ad ſeclmdnm . Bando l’Arcangelo diſſe alla Vergine,

Domina: tecnm , ſu un ſemplice ſaluto . come quando duro

i Gedeone . judith. 6. n. Domini” tecam oirorumfortiffim.

Se l’An gelo aveſſe con tali parole inteſo , che il Verbo era già

Incarnato. non avrebbe ſoggiunto: Ecce- concipierz nè la Ver.

gine avrebbe detto y Fiat mihi . ma Fuffa-m eſt‘ mihi 5 ed il

Verbo ſi ſarebbe incarnato prima del conſenſo z Ma S.Agosti

no dice dopo : Serm. r 8. de San dis. Mr tibi dignè *oa/eat jn

ra gratiarum ,' da: [andrew praconia rependere , qnflſingala..

ri tuo aflenm madoſnccnrrijli perdita? ſe alcuno di que’

Santi Padri mentre dicono r .Dr-miri”: rec-'MM i” mente , tecnm

in ventre . non riguardano temp”: proxímiſntarnm . quod

qui: fàm preſent erat . Marc. Horco. Pali. craél. 4, led. 4. de

.YalatAngelica. Vedi il Cardinal Orfini ne’ ſuoi dottillìmi

Sermoni . Mariani .Serm.XV. n.8. e 9. .

. Ad ter-tim” . L’ incognito ſopra il Salmo XXXXVII',

dove ſpiega il Simbolo nel verſo z ſic”: artdir-im”: , ſic *vidi

mns , move quello dubio , egli riſponde: Vorrei” Sym.

óolo Apofloloram dicit Petra: : Creatorem 00:1; , Ò- 72-17‘.

In Symbolo autem majori dicitnrfafforem C’e-lt', É* ?Erre m'.

ſibilium 1 (’9'6'- Reflondetur quod creotlo propria eſl ex nihil’
ſi aliquidſacere . FACERE ‘però c/I commune ad erp-rari ali.

”id ex ”ibilo , 'velaliqnid ,ex alſo-'ro . 'Zir ergö ostena’atnr.

quod Dem facít , d'opera”;- a non ola-m illa , get-e prada..

cantar ego ”Milo , ntſnnt anime o Angeli 5 ſed etiam 51.'

la . qua— fiunt ex materia ’referente 1 ”t cor-para , ó* arbo

rer ex terra s Ò‘ idc'ò difi‘ñm Petri declaratnmfleit i” major**

Symbolo 9 cam diciturfaèîorem Carli r 6' 'Terra, ”ſibi/im

omnium e ó* .inoiſibilínm .

Contra Marcione o e dicea due eſere gli Dei . una

buono , l’altro cattivo y il nono, fattore delle coſe inviſibili.

il cattivo . fattore delle coſe viſibili . Hier. in [ſai. cap. 4x.

S. Agostino ſoliloq. cap. 9. Omrtíporen: man”: ma, Domine,

ſemper nno . ó‘ eodem crea'vit in Carlo Angelo: o ó* in Terra

”ermicnlor e. nonſuperior in Elli! o nèc inferior in :flir z ſi.

”t enim nulla alia man”: Angelico” . ita ”alla poni! creare

*termica/”z float ”alla ”lam . ;ra nella poteſl minima”:

B arl-oa
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Icy-bari: fbh’an‘s z ”èc ei prfflióilíàr cfl creare vermíealflm. qmìmì

Hflgclüm, ”èc impoffibi/itàr extendere carla”; , qflàm /òlillfil .

Ed in Dio è lo fieſſo , che fare , perchequando produce

dalla materia o produce da una coſa da ſe cavata dal niente.

Onde nella ſcrittura ſì confonde l’uno 1 Coll’altro .

r2 Adjmorium , noſlrum i” ”Wine Domini , quifecir Ca:

Trzm , et ?Lr-ram . . l

(LuESITO 1V.

Intorno à quel ever/'etto del Salmo ſ0

Domine [abiti mea aperire:

Omanda V. S. , ſe ſr hà da recitare l’ufficio di preſente,

come i0 chiedo , che mi ſioprano le labbra in futuro,

è‘ſe avanti di ciò hd recitato il Pare-r , l"Aoe , e’l Credo . co

me domando appreſſo , che miſi aprano lelabbra P Riſpon

do , che ella in terroghi prima li Grammatici della prima

claſſe , come nella quarta coniugazione ſi dicono l’Impera

_tivo o b deprecativo; e le dirranno .

Imperatioz' modi tempus-preſe”: .

Audi , -zvèl audiro , addio:. Pim-al. Andiamo: ì, auli

~ te , oël axdítote, nadia”: . ~ **v

Farm-um . Audi” tz} , oèl ”diet , ardito ille , f.vel a”

Híer. Plur. Auditote oa: ’uz-ò] Mdí’etir , affidiamo i1h', dël-au

'dÌ‘W' * E Pe'Che'ſi …Eſte-"un `-lsempo per l’altro: lo steſib è apra

Wie: ,-che aperi.~*~ 'ñ - , - - . ; o

w‘t- Dimmda iRe'ttorici; e‘ie diranno con Cic. ad Trebat.

lib- 7- ep. r o: Sed oaleéir, mçaque ”got-'a cambi: , meque a”.

re óruma'm expeffaóìr . Idem ad Gaſsium lib.r'r. Valebir igi

rur , meqae amäóir , 'cioè-'Pizia', ñer me Ama . Ora ſenti un

Teologo, ch'e fiori‘, cinquecento anni ſonoflletto Gim'Beleüha

che nel'cap’. 24;-*clel ſu‘o’libro *de Dioim’r Officiir coſe‘: dice fl e

:giſponde ad ambidiieiqiie'ſiti . ‘ -\ -

- Demi”: *labii: »rampe-rie; , idefl: 1 operi , ut ſit euallage
temporis : Domine ,ì ipquam , Aperi laóia mea , et o: mmm

annunci-H: Idi-"dem mm . E ſoggiguge . Arno” et anna

aper
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*apri-Man or ;óaófliſo' quali-lia ſubmijîzí ooce’oraóatjl-d enne

operai/le *quando ill-"res'v non aperte ‘incipit andiri . Vel

non-lim '20$ (iper-”erat ,ad landandani Dominnm , licèr ape

rmflet ad orandaml . Ve] etiàm tangir religione”; Sacer

dotnm primitiva Eccleſia, qui, cum irent cubitnm ,ſig-nam.

lo Crucis ſe rannieóantz *vocem comprimemes arl tempus ”ſqne

monetina!” ,` et tànc demèm -oocibm in landem Dei promem—

Peàmfl : sed qm'a /florno à Deo habet‘, quod iſa/?1m lamiera

ided ab ipſo petit , ntſibi or apariatnr, inqzeienr . Domine la.

bia mea aperier . Vcrùm enim' 'però cnm ‘liebe/”r ſemper lia

Le: odio landem Dei , et hominom tàncacerrimè impugna:.

quandoſe Denmlamlare promittit , ”è landator Dei à diaóo

lo ſapere-tar , cui bandfacile e/l reſistere , die-inn”: imp/ora:

anxilinm …Cum ai.: -Denr .in adizztoriu‘m-mmm intende , :1n

dè profeéîö erirìm` mln:: morir est .~ ”r .S.,-G'rzecirfiar ſigngcíz

[um-- Tèn'z eli-vino freezer arlxiliog, *quod-ei'preestà adi-ſl ñ, illnm

invocando-nr , felicitër auſpicata?- .Pramrſlam lande”; , non

ſolzem Patri , -vèl Filio i ó* Spirito-i ‘Tariffa , ſed tati ?Pini

tati. Cum inqxitñGloz-ia Parri , (MFN/'0, ('9‘ Spiriti-ei J'anEZo.

Guglielmo Durando ne rapporca altri miflerj ,-dicendo:

Intorno à ciò dee norarſi 7 che accade peccati- di' trè maniere.

cioè col cuore , colla bocca a colle 'opere ‘: e'perciò di uè ma.

niere ſi cominciano le ore . Compieta per Con-verte nor Deus,

contra il peccato del cuore . Il matutino per Domine labii

mea aperier , contra il peccato della bocca-:Tutte le altre

ore del giorno per Dem’ in adiatoriam mete'm intende 7 con‘.

tra il peccato delle opere -. ‘E Perche nel peccato del ‘cuore,

edella bocca vi è qualche coſa delli-opera 1 perciòÎin tutto

le ore tanto notturne , quanto 'diurne fi dice - De”: in adju

torinrn menm intende , contra il peccato dell’opera . Monache'

*vero dica”: , ‘ prima in nocrnrnir Dem in adimorium mmm

intende , posteà 5 Domine laóia mea‘aperier . Ga vanto in Ru..

bric. Brev. ſe&.v. cap. 4. April” autem in principio tori”: of

ficii preponimr : Domine laáia mea aperier: qniá ore [andan—

dzer eli Dem cum recitatione officii , (9‘ qm’à per diem *vaga

mnr à Deo , ideò licèc ſità ”offem dicimnr cone-erre nor Dem,

Ò‘c. Per diem antèm ſçpinr :tem antiqnir Monacbir dieimur:

B a Dear

`
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Dear in adjatoriam . ó'c. Wie? Ca/ſiannm Colla:. x. cap. j; Je

Inflitntione aratiom'r perpetua , dove diffuſamente diſcorce'

del verſetco Den: in audintorinm, Ò'c. Brevemente portato

da noi nel tomo 4. delle nostre lettere Eccleſiastiche lett. 7.

num- 7*

Sicche Domine ~laóia mea aperier di futuro , tutti lo

ſpiegano di preſente dell’Imperativo , d deprecarrvo . benche

fia di futuro del mandativoz il che ſi può Vedere negli in

terpreti de’ Salml . -

Panigarola . (Ax-elle labbra mie , ora così legate dal

peccato , che degnamente non ti poſſono land are , fà. che s’a.

prano ora mai colla tua grazia , che divengano atte a cela-z

brarti .

Il Padre Segneri nel ſno libretto intitolato il Miſerere

sù quello vorſetto così dice z qual ſia la ragione , per cui la

Chieſa abbia inteſo di dar principio al ſuo Salmeggiamento

quoridíano o col Preſente verſetto , 'che vi conſigli apr-ir le

labbra Z dico l’hà in uſo affine di rldurcl à memoria i che 10

,dar Dio , com’è dovere , che tutti facciamo . riſcoſsi appena

.dal ſonno 7 noi non ſiamo abili, ſe Dio medeſimo non è quali

che ci apra le labbra . O che opera grande è lodar Dio E E ſa

re ciò che ſannotanti beati Spiriti , e che faranno per tutt’í

_ſecoli in Paradiſo . Beati gm' babitant in domo ma Domine

inſccnlaſ-emlornm lalldaónnt te . Pſal.8;.

S. Agoflíno sù quelle parole z Sic-nt latantiam morti-am,

é’c. così dice :ibi babitatio noſiraſòlajncnnditar erit , perit

Iangnor , é*gemitm . tranfltent orationer , ſaccednnt lancia

aione: -. iói ergö crit bob-ſtatic lattantim z non cri: gemitn:

deſiderantinm . ſed latitia perſrttentixm . Aderit enim qm'

”doſnſpíramunſimíles ei crime”, 'videáimtrr cam, ſicnti eſt‘:

íbi -. TOT’ÙM NEGOTTZ'M nq/lrnm non erit, ni/i [andare

Demo a Òfrni Deo : dr* quid aliad quqremxr , nóijbIrrrſnf

,fieit ille , per quemfllëieſnnt omnia .

WE
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(Lu E s r 'r o v.

alle Parabole di Salomone.

Libri del vecchio , e nuovo Testamento ſono ſettínta'dn'e.

cioè del vecchio 4;. , e del nuovo 27: tanti nè annovera

il Sacro Concilio di Trento nel decreto de Camorrícir Scrl}

prurir , dicendo z T'eſlamerm' Veterir. Mflque May/Z . r. Ge.

neſis , 2. Exodus , 3. Leviticrm , 4. Numeri , 7. Deuteſh

nomium , 6.]oſue , 7. judicum 1 8. Ruth o 9., ro.,rr.,rz.’

quatuor Regum . 1;., r4., duo Paralipomeuon , [f. , 16. ,

Eſdra: primus , 8c ſecundus . qui dicitur Nehemias , r7.To-'

bias , 18. judith 9 19. Esthe‘r . zo.j0b , 21. Pſalterium Da

,vidicum centum quinquaginta Pſalmorum , 22. Parabola!.

'23. Eccleſiastes , 24. Cantica Canticorum , 27. Sapientia,

26. Eccleſiaſ’cieus , 27. Iſaias , aS-jeremias . 29. cum Ba

xuch , ;0. Erechiel , gr. Daniel. duodecim Prophetar minoá

res , ;2. ldest Oſea , ;3.Joel y ;4. Amos , g 5'. Abdias z 36.'

Jonas , 37. Michaeas , ;8. Nahum , ;9. Abacuch o 40. So

phoniag, 4r- Aggaeus , 4:. Zacharias , 4;. Malachias o duo

Machabzorum primus , 8c ſecundus 44., e 4;.

Or’ io non trovo in tutta la Yulgata il libro delle Para

bole di Salomone .

Rweda adunque S.Girolamo nelle lettere r i ſ- ad Chro

matinm › 8t Heliodorum Epiſcopos 9 e troverà Mìrle , quod.

-Hebreei o Parabola: , vulgata autem editio Proverbio vocatz

ficchè paraáole z e proverbi , è lo stefl'o . Veda dunque nella

`Yulgata :Liber Prooerbiomm , quem Heónei Mrle appel

laflr, e comincia dal primo Capitolo -. Parabole Salomonirfi

lia' David Regis [ſi-ae] . Sicchè quello, che nel Breviario , e

Meſsale dice , de paraóoh's Salon-ani:. è lo steſſo , che de [ibm

Prwróiorüm , li quali proverbi ſono tutti parabole di Salo—

mone . _ .

Cho* ſe bene parabola vuol dire allegoria . ſomiglia!”

.za 1 e comparazione , alle volte ſi confonde con proverbio

`parabole zadagglo . e quello con parabola z Ecco un prover

bio
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bio cap-26.8.5751” qm* mittit lapide”: in aceronm Mercrzrìí,

quì triám‘t inſipíenti honorem .‘ Ecco proverbio , e parabola,

e ſimilitudine inſieme , e che da S-Tomaſo 2. 2. queſ.6g. a:. è

ſpiegato così . . ~ ‘~ _

Mercurio preſſoiGentlli vuol dire il ſopra intendente

de’ Computisti dí-.conti , e di partiti . E monte di Mercurio

vuol dire cumulo di calcoli* › di conti’, e di partiti . I’n :questä

monte ſol-ovano i Mercanti *mettere una pietruzza'indſca‘in

bio di Cento ſcudi , come ſegno ñ. b memoria di quella ſom-ì

ma 5 quale pietruzza in ſe è di niun’valore , mà per quello,

che rappreſenta -vale aſſai , e però ſe ne-r’à gran’conto : In?

bonommrjnſipiens , qnì- ponitnr loco Dei , ó* loco totim c0

munitatir . Sia un’uomo ſciocco , il quale fi pone in luogo di

Dio’ , e di tutta la- comunità, per ſe stefl‘o non merita niente,

nè riverenza veruna z ma con tutto ciò ſe gli dee , e biſogna

farne conto , perche rappreſenta Dio , Prà in luogo ſuo , ed

inſieme di tutta la Republica: @ci gentile: ratiocinationem

attribneáant Mercurio o acer-vm Mercnfl'i dicitur cumular

ratiociníi , in quo mercator alíqnanda mim’t ”nnm lapide-m

loco eeflmmmarcarum z ità etiàm ljonomtnr Pra-lat”: , qm'

?07117117 [060 DCI' 1 ó' loco tori”: conrnznnìtatir , etiùmſi im

’ probmfirtaſrèſit . Petri z. 18. ſaba”; eſlote in 0mm* timore

Domini: non tantèm boni: a ó‘ mode/Zi” ſcrl etiàm :liſcolirz

ide/l dfficilíóm , ó' moroſir .

- Da- .certi .Autori il libro de Proverbi ſi attribuiſce à

quattro perſonaggi, e dicono o che ſiano parabole di Salo

mone dal principio fino al cap.: y. excluſivè , da 2 ;.à go. ſia

degli Aulici di Ezechia . e quella parte così comincia : H4

qnoqne parabola Salomon-ir , qua! trflnstnlerzlnt *vin* Bacchi”

Regisjnda . Dal capo ;o— fino ä gr. lia di un certo Agur; `

.perche quivi ſi dice' v: verba Agnr. ,-e preſſo di noi Verba can

greganti: . Dal cap.-;r- fin’a—l fine ſi dice mè:: Lamnelí:

Regis . - ~

Gli Ebrei penſano , che tutti ſiano fiati ſcritti dagli

Au'lici di Ezecchia Rè di Giuda 7 tolte quelle coſe , che co

flava efl‘ere (late dette da Salomone , e però ſanno Salomone

medeſimo Autore di dette parabole, d Proverbi . Sede! 01m,

 

libro
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libro di ſomma 'autorità preſſo gli Ebrei . dlCe così 2 ?impara

flneffntír ſax propè mmm dominata: est in cnr” Spiritur…

Sanfi'nr , C17‘ pronuncia-:zi: tre: libros . Proverbio ç Cantina”

Canticorflm , ó' Eccleſiosten.

Nota , che l’ Eccleſiaste ſi cita Ecole. 5 l’Eccleſiastico

Each'. com’è chiaro nella concordanza .

Pronuncia-vir dicano gli Ebrei q cioè , che Salomone gli

diſſe à viva voce , e che altri gli ſcrivefl‘ero , e riponeſſero ne.

gli arma'rii o e che poi furono publicati da quella celebre ac

cademia del Rè Ezechia. E certamente tanto gli Ebrei, quan

to i nostri confeſſano eſsere quelli trè libri 7 Proverbi q Canti—

co de'Gantici 1 ed Eccleſiaste di Salomone 1 ed in tutti i ſeco

li è conoſciuto 1 ed approrrato eſſere di autorità Divina...

Or che il detto libro ſi'chiaminoñproverbj , e parabole.

non è meraviglia, ſe la Chieſa chiama ancora Sapienza di Sa—

lomone i Proverbi , e l’Eccleſiailxe , e nella Santa Meſſa ſ1 leg

gono lezzioni dell’Eccleſiastico ç e de’ Proverbi ſotto nome di

SAPIENZA ñ E perche tutte le opere di Salomone portano

queſto nome , Giulio primo , citando nell’ Epistola prima li

Proverbi, li chiama la SapienZa.Clemente I.1ib.const.,cap.7.,

ed 8., citando ancora i Proverbi 1 ed i Gantici , li chiama Sa

pienza . E S. Gregorio PP. nel Salmo IV. panitent: chia

ma l’Eccleſiaste ſapienza 5 ne ſolamente gli ſcritti di Salomo

ne Z mà anche gli ſcritti da altri nella stile di Salomone:

Apèd Greco: malto Pbocyllidir nomineſunt ofllgata 1 quer

~ Phocyllidír non ſunt- dr Catani: nomine vez/'nrleirenmfernn

mr , quo: Cato ignorat 1 ó‘ ”algo Thom. de Kemp. libellus

Gerſoni adſcribitur a come dice S. Agostino lib. r7. de Civit

cap. ao. Nec modo ajm'ſëripta , ;verzëm etiàm ea. i ' gna/‘cri

pta. ao olii: obſimilítndinem flyli Solomonír S'apientix ”He

mine cenſentar , nr Eccleſiostiem,ó* Sapientìa . .

Del libro della Sapienza .z da Îmolri attribuito à Filone

Ebreo , dice un dotto Scrittore: id qual ”Mirteto dici poſſe

_wide-tm', fl'ntenfiam lion' eſle Salomoni: .- pbmſim non eſl'e

Phi/ani: Alexandfini Pbilofiphi , ”totem libri ”Meri *vota—

flìorem Pbiloxo , recentiorem Solomon:. @Eſami . De nomi

ne Anton': nihil eonstar: . .
-.24. fl

In
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In quanto ad Ag”- , alcuni penſano . che foſſe un infl
ſigne Scrittore di quell’età 5 mà aflài meglio dicono quelli. che

avea diverſi nomi. Rabi.. Levi. e Den. z Ger-ſon.: Veri/ſmile

:ſi bànc Azar cjîe Salomonem , qui ſcripta ſic avatar-it c'er

Ja . qme collegi: 'boc libro 1 ſicut alia libro ma: Kool::

ide/l colligeatcm Popular/1 ad'concioflrm . ‘

Lamuele Rè non è altri r che Salomone , perche , non

avendo altri regnato in Iſraele , che .Saul , e David , niuno

detto Lamuele a non è credibile . che altri ſoſſe Autore di

quella istituzione. ſe non Salomone. Nè ſi può dire , che

così aveſſe nome altro Rè efiero a mentre appare l’Autore eſſer

{Lato Ebreo dalla steſsa oſservazione dell’Alſabcto Ebraico: E

così intende la S. Chieſa , mentre legge: da’ Parola/ir Salo

uom'r: molin-em, Ò'c. - i

Dove nota : Cingulam tradidít Chan-*Mo o l’06* el?

Mercatori . quia Araór ſam-ita" pro pnt-done , Could-rar prò

Ariolo . Comma-rm- pra Marcatura .

Menſe daga/Io leguaturſapiemíaler libri a qm’a poſl li

öror Regimi . xqrmm est , ”t Rex .Sa/omo” arzdtſatur 5 ferm

jì'errte jbl: , ſeroeat 7 ó* ſapienti” . Sum autem proverà

bia , Ecclrſiq/Ìc: , L’antica-m caoticoram . Sapímtia , .Eccle

[l'a/fica:.

{141135170 V!.

Perche la Divina Scrittura [i chiama

TEA’TAMEN7'O .

Area ll. S. , che la Divina Scrittura non dovrebbe chis.

marſi Testamento , percb'e dice S. Paolo ad Hebr. ?ti

gm'm‘T’cflamefltflm 9 ó* mar: ”ecc/?è eſt intercedat ?Zflnrorirz

.mà di Dio ſi dice z Regiſtra-10mm immortali, come adunque

ſi dice TeÃamento t’

Riſp., che la Sacra Scrittura diceſi TESTAMENTO, per

'due ragioni. Prima perla ſede cerca. perche attesta la volontäg'

e diſpoſizione di Dio z Secondo per l’immntabile fermezza;

Percheq come negli Uomini la morte e. , che non poſsa :Fap

ñ ' tar l
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,

Zaffi biocche fi è fiabilito coll’ ultima volontà , così in Dio

fà lo steſſo l’eternità , che non hà nè vicenda 7 nè ſucceſiìone.

E' veto però , che Beritlv in Ebreo , e Diatbecba in Gxe.

'co hanno il ſignificato di Testamento z mà dice Girolamo:

Mtandam a quod verba” diatbece” Aquila a ſymbccm Sym.

much”: paEZzm interpretatur , ”ëc voluntatem defynflarm

ſana: , jèd paffam *vi-veni”; s mm vox beh-ca magi: ſo,

fla: paflxm . a”: ſad”: , qflàm Tq/Iameumm .

Quindi S. Leon Papa nel Serm. della Trasfig, chiama‘,

Strumento quello dell’ antico Tefleamenro . dicendo ebucflaóilím 1 quidfirmim *verbo , i” cui”: predicazione w.

ieri: a é‘ nom* Teſlameflti caflcím't ”da , ó- mm Ewafigg,

. Iica :Zaffi-ina antiqxamm frate/Iatìonflm iti/frumento: conc!”—

rm” ? Adflipfllanmr ”nm ſibi ín-w'cerfl ”triuſque fac-Ieri;

pagina , é:- quem ſab miami”: mystemram precedenti-1ſt’

gna promiſerflm , maniſefíum atque per/picuum glorie-ſplen

dor Q/ÌBÌtd-ÌS . E chiama feed”: anche“ nuovo Testamento,

comefddllſ propriamente è il ſignificato di Bere/61th.

S. Gregorio Papa chiama Testamento la ſcrittura, nel.

la quale ſi confeſſa di aver ricevuto imprestito qualche coſa.

Così nel registro ſi nota aver ſcritto il Santo Pontefice à Ve.

nanrìo Veſcovo. al quale ordina , che presti alcuni denari

per riſarcire la Chieſa di Fieſoli : Vigintì ſolido: 9 ſi pl”: *va

61': *viſam ſacri; , i” reparatioflem .Beck/l‘arma , qua i” rai.

2”': perbièenmr , ſub teflamentz’ pagina dare wo: con-venir,

guaſem): , ó- illic ”mediumſit . ó* mſlm deóeat eſJe mani.

”“0 , ”0” monìtío , come in alcuni Godiçi è ſcritto o dovendo

ívi ſignificare afficuramenco . -, , .

v D’onde ſi vede . che la parola ?Momentum ſi dice quaſi

Teflatía menti” monumnlmm quia mone”: mentem è una al

luſione, non etimologia , perche quel mentum ſia uno allun.

gamento di parlare detto da Cicerone pwd-”Elio *verbi 5 altri

menti fragmeflmm ſi dirrebbe fraffio menti: , aumenti-'m

”ratio menti: 5 E _cento ſomiglianti . come l’ uſiamo in vol

gare o riparo s' e riparameqco , paga , e pagamento . Vedi An

tonio Agoflino ne’ ſuoi dotti dialogipag. x r7. . così dice: Hò

veduto poco fi un’ libro di una Perſona curioſa trattare di

~ e , gino.

o



18 LAME 'A’FklNClPIANTſ

...-

giuochi circenſi , dicendo , che in‘ ellì ſi portavano nelle car..

rette molte ſpade ignude , e che la principal coſa , che ſace

vano , era il rappreſentare la leggerezza delle Perſone in paſ

ſar sù quelle ſpade , ſenza tagliarſi : E ſi ſonda nell’ etimo

logia di questi giuochi detti Circenſen quà/r' circnm enſer

così ſi porrà ancor dire forenſe: qnaſiforar enſer , cordone”

ſer , qnd/ì cordnóa’enſer ; e" così ancora in altro caſo; ma

molto s’ ingannano nell’ etimologia , dandoſi `ad intendere,

che le ultime ſillabe delle parole voglia-no dir qualche coſa,

il che da Ciceroneſi chiama molto meglio, prodnfz‘io *verbi , e `

chiara coſa è 7 che da circus vien cia-cul”: "e circenſis, circl

nm , ed altre ſimili voci . '

Qin—indi i Pittagorici chiamaronoi loro precetti Díatbè

een nëan , Tèstorflemnm nat-nm , ſoggiugne il Toſano nel ſuo

Leſsico , idest; quod diem” noonm 1nstrnmentnm . ‘e - z’

Noi però chiamando la Sacra Scrittura nuovo ; e vec—

chio Teſlamento , come ſi è detto coll’Apollolo ad Hebra-:os

C.9. v.16. , intendiamo col medeſimo 7 che ſiccome il nuovo

ſu confirmato per lo Sangue di Cristo , così il vecchio Teſla

mento ſu confirmato Col Sangue delle Vittime . che quello ſi

gnificavano . 'Imperocche Mosè dopo aver reiterate all’ orec

chie del Popoloi precetti della legge-z prendendo del ſangue

de' Vitelli , ed irchi meſcolato coil’ acqua 7 e facendo un a

ſperſione di legno d’ iſſopo 7 e lana di color roſſo, aſperſe il li

bro, il quale avea recitato , e tutto il Popolo , che ſi era

obligato all’ oſſervazione de’comandamenti , e diſſe: queſto

ì* il ſangue conſermatiVo del Testamento 7 che Dio‘ ,perche

l’oflerviate, ha diſposto 7 hà‘ſcricto , ed hà dato . —

"Tutte. quelle coſe ſono ’figure della paffione di Criſlo,

perche il ſangue degli animali morti , e l’acqua ſignificano

il ſangue , e lîacqUa 9 che Cristo per noi diffuſe . L’ilſopo

-e la lana roſſa ſignificano l’aguello affiſſo nel legno della Cro

ce . colla cui aſperſione tutti ſiamo mandati , &c

Sicchè Testamento non vuol dir’ altro , che diſpoſi

zi‘o‘ne , come diſſe Iſaia ad Erechia , ammalato à morte nel

capo ;8. Diſpone dumni ;ma qm’à mar-ieri: , ó* non *viper - Fà

teſtamento z perche morir-ai ſenza riparo .

- . - Sic
o
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Sicchè AMS-"u diathece a fozdue, à Alda,… diſpono; ”àm

evo” beh-wa Beritl) magi: forza! paîíam e *vèlfxdm ,quàm

Tcflamefltflm , come ſi è notato con S. Girolamo , pretſo il

quale nel trattato de ”omìxióar beóraicir Baalóerith , .ba

èem paffamv, Bca-iti) paëíum ._ A

Iddio adunque per eſſer ſempre lo` steſſo , ed egli èque

gli , che parla , può lo steſſo Dio’chiamarſi Testamento a così

nota S. Clemente nel libro -r- degli Sti-om., dicendo , Mo

ſe: *vide-:ur Domíaum appello” .l‘ad-"m , 1m- est Paz-‘Zum , ”A

Tcstamentum . Ecce Ego , dit-'em', paffizm mmm tecam .. Nàm

pri-è: quörflle dixit: Paffmra ipſum non efle qua-random i”

ſcript-ara 9 est enim paEízm , quod Dear/Zam” , qm’ est au..

Fior ”aioerſ . Dear aatèm grace? diff!” ed: ”ag-s‘ pì- 32m,

Imc est , ex poſitìorre ,ñ ordine e é‘ adr/zimstmtìofle . In Petri

autem predicatìone inverte-rx': Domina-m 'vocarì legm , óf.

ratìonem . Fin quì Clemente . l _

Qgindi dell'Area del Testamento fldice nell‘Eſsodo Cap,

2;. v. 16. Paflcſqt’le i” Arca testzficationem , cioè la legge.`

ovvero la Tavola della legge , perche la legge ſpeſso fi dice

Teſìameatzrm, ai): Tefiificatìo , Perche contiene l’ attestazione

della volontà Divina , ed in quellaDio laſciò attestato quel

lo, che voleva , chedaglillomini ſifaceſſero z E però ſù

* detta Arca teſtimonia' z cioè del patto o perche conteneva la

legge . ch’era la Condizione del patto ſtà Dio , egli Ebrei.

conſeguentemente il tabernacolo ſu detto Tabernae-alam fee

derir , ó* ?Mery-:calano teflimom’i dell’Area , che contene

_va . Anzi la steſſa Arca ſi chiama Pfiimoniam, Eſod.cap.zo.

6. n.17. 4. Levit.:4. 5 e ciò per la figura metonímia , perche

l’Area in ſe contenea il Y’cflimom'xm e cioè le tavole della

legge; ed in fatti nell' Arca nonvi era altro, che le tavolo

della legge r non già l’urna colla manna, e la verga di Aron-_

ne a come eſpreſſamente inſegna la ſcrittura ;3 Reg.8.9-- e a.

Paralip.9. ro., e GioſeſAntiqgz. Sicchè l’ urna colla_ manna,

e la verga di Aronne fi narrano riparte. non nell’ arca , mi

nel tabernaoolo‘ cgràm Domino a , com’ è chiaro nell’ Eſsodo

[Canali-17.4. .a . `

" z 'ſiſi WE?

o

7
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a

B

QUESITO v”.

De’h‘óri citati nella Sacra Scrittura 5 che

”0” ſi trwana .

` Orrebbe u. S. da mequalche notizia di molti libri cita."

ci nella Sacra Scrittura 5 che non ſi trovano 5 ed `anche

quali 5 e quanti ſono -

Riſp. 5 che ſono 20. 5 come vedrà nel ſeguente Cata

logo . ‘r ‘

r. Lìber Seller-em Domini z citato ne’ numeri cap. 2 1 .

,v. 1 4. ` `

2. Lìber Juſìomm 5 ovvero liber ReEZi .joſue cap. io.

v.: ;.5 8c 2. Reg. capa. ver-18.

g. \ .Samuel-i: libera. Reg-ro. v.”

4. Samueſis libri. 1. Palip. ult;

z' Liber veróorflm 5 ovvero Rerum geſtorum Salomon':

3. Reg. cap.: r. verſ-4.

. 6. Liber oeróamm Regan: lſìae] g. Reg. capa-y. *1.19.

9. Liber ver-60mm Regmfljuda g. Reg. cap.[4. v.24.

"‘ 2. ,Salomon-**r triaim’llia parabolarum g. Reg.cap.4. vg:. *

g. Salemi-m‘: Cantica quinqfle 5 cà* rail/ia ibid.

ro. . Salomom': Plyyſiça da plantir, Jmnmtir 5 *volata-i

Ztl” é'c. ibid.

z 1. Nnbam’: vr. Paràlip. uit.

s z. Gad Prophet” 5 ibidem .

1;. .:bi-e Propbem 5 ibid. z. Paralip.9.

14. Addo Prophet-t 5 ibid.

x ſ5 jebfl Prophet” z. Paralip. cap.zo. v.;4.

16. C/jrzzai Prophet” z. Paralip. cap.;g. v.19. ’

1 7. Epifiola Elia Prophet-e Para]ip.cap.2 uva:.

.18. …ſereni-ic` deflriptiofle: Mach. cap. f. v.x.

:9. joanm'r Hire-'ani liber dierrzm r. Mach. cap.ult.v.24.
ao. Liber Emo!). e” Bpzſt. JM.: Ape/I. ſi

In quanto alla notizia di _tali libri 5 le dico '5‘ che del li

tro Bellaria”; _Domini ne abbiamo trattato nelle ngfire lezio

m
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iii ſcritturali , nel lib. de’numeri alla lezione 22. pag. 184:;

qui aggiugnamo ſolamente la più celebre oppínione ſrà gli

Ebrei ,eli quali dicono , che il libro Bellornm Domini , ſia

nn’libro à parte , diverſoda Sacri libri , che abbiamo z ſi po

" trebbe ſolamente‘ dubitare z ſe Mosè cita in quello luogo li

_ bro ſcritfo , ò da ſcriverſi : perche la parola Dicetnr pare,

che ſignifichi vaticinio di un libro , che poi ſi ſarebbe ſcrit

to , e che avrebbe contenuto quella ſentenza, ma il nollro in

terprete volti)? ‘Zlndè dicitur- , ed il modo del parlare Ebreo

non è da ciò lontano . S.Agolìin0 intorno al libro Bellornm

Domini nel capsa 7. de’numeri nel Geneſ. 12. q. 4-:. Neque

negandnm e/lfmfle jàm libro: , ſivè Chaldaomm, nndë egreſ—

ſn: cst Abraham , ſioë Egyptiornm, ”bi didícerat Moyfir

amnem illowmjìzpientiam , 'uèl cnilibet alter-im" genti: , in

quorum Iibrornm oliqno potnít boe efieſcríptnm. Lib.r8. de

(civit. , replica il libro Bellornm Domini elſere ſtato ſcritto

prima de tempi di Mosè; come non ſolo i nostri 5 ma gli Ebrei

ancora intendono, onde R. Bachai così ſcrive in questoluo

go: Hic liber cxtobat z'ndè à tempore Abraham : nàm pluri

mi è noſlrir libri: periernn‘t proptèr copri-vitatem noflrom.

E: quid jam nobis reliqnnm efl e” libri: Nathan , ó‘ Addo,

Ò- ex lion': diernm Regno: [ſi-ae] , é* ex carminióm Salu

mani: 9 ó" paroóolí: ejm 2 ‘

In quanto al librojnstornm , che ſi dice in Ebreo liber

Joſh' : ed i ſettanta interpetrarfo liber Rei-*Zi z egli è citato in

Joſue ro, la dove ſi tratta della prodigioſa dimora z e tratte

nimento del Sole , e della Luna :Mnnë , dice , hocjbriptrrm

ef} in librojnstornm Z Mà dov’è quello libro oltre à‘ quello,

che ne abbiamo detto nelle lezioni ſcritturali nel lib.:. de Re.

lez-XXVII. pag.282. , diciamo, che fi potrebbe ſaltare ogni

difficoltà , con dire a che quì non ſi cita libro veruno o ma è,

come una fraſe di parlare , come ſe diceſſe : Nonnè bad‘ ſcſi

ptüm :fl ver-è 2 perche le. parole Ebree ſi potrebbono voltar

COSì Nonnè luce Hxstoria ſcripta ef} jnxtà narratíonem re— -

Ham .9 Mà la lllgata , ed uomini dottiffimi concordano, che

.qui ſi cita un' altro libro intitolato [Joerlnstornm . Preflb

i’Abulenſç li dice a che lia Abacuc xrofeta, ‘ò _i Prot* `

. ' ,7 …och
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fe'ri minori ; mà ciò non conviene coll’età di Gioſuè, da cui

ſ1 tiene eſſere stato ſcritto quello libro e ſe tal’uno non giu

dica ellère stato ciò aggiunto da Eſdra .

Maſio penſa eſſere commentarj antichi così dettizmì quañ.

li antichi ſcrittori potea citare Gioſuèſſcrivendo delle coſeſue?

hanno i Giudei finto un librodntitolato Liócrjastofiìdl quale .

non contiene altro a che l’ istoria della creazione del Mondo. '

in fino à tempi de’Giudíci 1 aggiuntevi non poche loro tra

dizioni ; quando il vero libro de’ Giudici contiene ancora i

fatti di Davide , come ſi cita nel libro ;- dei Rè capa.; oltre

à ciò quel libro dc’Giusti era in verſi , e quello in proſa z on

de io credo , che ben ſi 'apponga , chi tiene eſſere stato quello

un libro aperto, che contenea il Cantico della vittoria di

Gioſuè , ed aver fermato il corſo del Sole , e della Luna, à cui

ſi aggiunſero i Treni di Geremia , per la marte di Gioſia , e

quelli dell’ Arta , in cui Davide trattava della morte di

Saulle 1 e Gionata , ed altri verſi in lode di Dio . -— -

Di Samuele nel lib. r. de i 'Rè al to. ſi dice avere ſcrit-.

to de Jarre Regni . ed avere riposto il libro nell’Area . Altri

dice , che non tanto egli trattò dell’ autorità , e pOtestà del

Rè nel Popolo , quanto dell’abuſo della regia potestà . degl'

`,incomodi 1 e delle straggí , che indi ſarebbono provvenuti.

Verba Samuelír Videmìr, in cui ſi raccontano le gesta di

Davide 5 'queſto libro dice R. Salomone eſſere il primo , ed

`r r. de i Rcè . Altri dicono elle-*re il Commentario di Samuele,

‘ nel quale ſ1 contenevano quelle coſe , che accaddero ſino al

fine‘ di ſua vita , che poi furono inſerite nel r. de i Rè 2 E

uestoè più `veriſímle , come giudico B’ellarmino in Scripta

ríám Eccleſiasticir i” Sar/mele .

=`r De’libri di Salomone così dice R. D. Kimchi. Trìamíllia

?arabo/”ram ”oa inerzia-”tar apàd nas , ſicat neque car..

mina qaíflqm , che mille . .Multi enim libri i” capri-virata

parlar-mn* . Sic etiam qua* de rerum ”at-wa compoſuit , ”t

diritta', é‘ ſcripſit de pianti: , aſk-”dem nimiram eat-”m

fair-er , ó- ingem‘am , ó* remedia ex illa': 1C"? ſic de i'm-nenti:.

ó* oolucrióm 1 ó‘ reptiliàm r é' piſcióar a ó‘ qm‘cqm‘dſab '

erbe lame eſt‘ , ejzrr ſcientiarzr ao” 472-31: , quia de omnibus

librorſërìberet . _Ver
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Verbo Nathan. Libro 5 che contenea l’lstoria dei Rë

d‘Iſraeie5e delle loro coſc5e de’tempi di tutti i Rè della Terra;

cioè 5 che aveano negozj'co’ i Rè d‘Iſraele . E queſto libro 5 e _

l’altro di Gaddi erano à tempi di Eſdra 5 ma non ſono nel

Canone di quello 5 di cui gli Ebrei ſi ſervono fin'oggi di. Ed ì

libri de'Paralipomeni `furono ſcritti 5' Bſdra vivente5’ne’qu—a5:

li al Lettore 5 ſi citanoi libri di Natan5 e Gaddi 5` come à

coſe netiflìme .. Dove nota 5 che Profeta 5 é' vedente differi.

ſcono 5 vedente 5 e chi vede le-Coſe future colla mente 5 Pro

feta 5 ghi-‘Colla bocca le preferiſce‘ 5

Achia è detto Silonite 5 perche ſu Cittadino di quel

luogo 5 che ſi dieta Silo 5 dove flette il Tabern‘acolo ai tempo

de Giudici 5 il cui libro non (i trova 5 nè quello del ſeguente

Addo 5 che trattava di Vi—ſioni5 Storie, e Moralità .

Ieha ſece la giunta alle Storie antecedenti .A

Chozai ſcriſſe la Storia di Manaſſe 5 Nelle annotazioni

'de’ libri de’Paraiipomeni ( che ſi aſcrive à S.Girolamo ) ſi di

ce 5 che Iſaia fù chiamato Chozai 5 cioè Vi/t'a mea z 'ciò non

conviene all" llioria 5 nè al nome 5 perche Iſaia morì prima”

che il Rè Manaſſe mutaſſe i costumi in meglio 5 e Ghozai non

vuol dire [/P/l'0 mea 5 ma @Mente: mer' 5 `La lettera ,5 cheElia

Profeta ſcriſſe al Rejoram dal Paradiſo-Terreſtre 5 ſette anni.

dopo 5 che vi ſli ~crasferitd5 che gli Ebrei chiamano ;Spillo

Iam de Cela 5 in'ſeder Olam cap. r7. 5 came fi ſoſse mandata:

lo ſpiega David Limchi: Dicendo: Apjaruit ſir/?tè Eliar alicui

ex Prophetis 5 é? ei dedicate/it ha”: Epx'flolam ſerefldam al

Regent 5 ut ille rec-agita”: 5 Eb’am‘ ſz'ói è Calab-ec ſcn‘óern

aguoſceret quantumflm’nur admi/Ìſîet’ 5

Jeremice dfflríptioxer . Sifio Seneſe penſa eſs” qualche

libro ſcritto da Geremia 5 [uweflítur autem i” Reſi'riptir je

remies Propbt: 5 quod íuffit 5 ó‘c‘. Onde non pare 5 che ſia li

bro di Geremia › ma comandamento r come ſe diceſse 5- le

memorie antiche hanno 5 che Geremia 5 così con-Land?) - Mä

è più ſicuro aderire all’interprete della ulgara 5 ’ `

Joanuir Hit-cani liber digrñëGli Annali di Giovanni [rca

no 5 che leſue geste conteneauo5 le' quali ſono accennare nelle

noflre lezioni ſcritturali nella Storia de’Msccabei les-6mm"

ñ , ‘ Li.
Q
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Liber Henoeb . Di quello fi fà menzione nell’ Epillola

Cattolica di S. Giuda Apoſtolo . Vi erano anche altri libri

del medeſimo 5 Henoch ſù quaſi ſettecento anni prima del di

luvio . Come ſi abbiano potuto avere i ſuoi libri , Tertullia

no penſa cap.;. de babi!” mnlierum , che ſoſsero stati con

ſervati da Noè nell’ Arca I aceiò che non periſsero nel Dilu

vio . Mà a giorni nollri non vi è , che il libro degli Egrego

ri , alterato dagli Eretici , un’ eſempio del quale , eſpurga.

to , abbiamo dato noi alle Stampe colle nostre annotazioni,

dicendovi eſser Apocriſo , per la troppo antichità . Aggeo

Profeta ſu il primo , dalla cui bocca ſi udì allelujae Amen.

Allelnja . Landate Deam . Amen. Ver-um , ſe!) con/lan: .

Sicchè de libri citati nella Scrittura Sacra , che'man

'cano, ò ſonocommentarii , li quali ſono stati inſeriti nella

ſcrittura medeſima , ò fi perdettero nella cattività d’ Iſrael i

Commentarj steſlî , ed i libri intieri di Annali , e Storie de’

Profeti, li quali non contenevano …coſe , che non ſieno alñ' '

meno accennare nella Sacra Scrittura , il qual libro , come

neceſsario . è stato conſervato con iſpeciale provvidenza di

Dio , che lo dettö 7 il quale ſe aveſse veduta neceſsario quegl’

altri , gli avrebbe conſervati, come abbiamo di Geremia , i

cui ſcritti furono brugiatl da Gioachino in un braciere , che

la ſcrittura chiama Ara/am , ed il Signore gli diſse (Hierem.

35, n.27.) Rurſflm :ol/e oolnmen alind , Ùſhribe in .eo omne:

ſermoner priore: , q!” erant in prima oolnmx'ne , quod eomónjſi

fia ſone/jim Rexjnda . Che è quanto poſso dire à Y.S. in una

materia così ardua . `

Q—lIESITO V1”.

Che coſo intendo 1a Nanto Chieſa per lo nno-oo festo

della Defionjozione di Noflra Signora .

Ellifiìmo è il d-ubio da V. S. proposto , che coſa intenda

la Santa Chieſa per la Deſponſazlone di Nollra Signora;

Imperocche nella Sacra Scrittura v’è differenza intèrDeflonſa,

aimemó* Nupn’ar. La Deſponſazione è come i noliri ſponſa

li o
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li , 'cioè Mairimonìo de ſutura; Nuptire de preti/Emi o Come

nel Deut.22.v. r 4. E gli Ebrei ſolevano doppo la Deſponſazio

ne apparecchiare quello 1 che biſognava per le nozze . Così ‘

nel Geneſi Cap. 24. la Madre o ed i fratelli di Rebecca diſſero
al ſervo di Abramo a il quale o conchiuſi gli Sponſalinr

volea traſportar Rebecca in caſa dello ſpoſo Iſaàc : Manca(

paella/72mm decem die: apud ”as a G' poflea profinfl-etur . ,

Riſp- Dico , che la Santa Chieſa celebra la Deſponſazioó'

ne della B. Vergine con S.Gioſeflo 9 ſiccome ſcriſſe Landol

fo de Vita Cri/Zi , non per iſponſalizio defaturo , ma per pa

role de preſenti ‘. E così ſu vero matrimonio ſr‘à loro per lo ~

conſenſo, che quanto all’altre ſolennità non ſono punto di"

ſostanza del matrimonio 5 e PBIÒ‘GÌOſeffO ſi Chiama ſuo Mac.

rito , e ſuo Spoſo 5 onde à questo propoſito dice llgone , che..

avendo la Vergine fatto voro della verginità ſua o e Comanñ.

dando i ſuoi Parenti , ch’ella fi maritaffe , e non volendo

ella abbandonare il ſuo propoſito della verginità , illumina..`

ta dallo Spirito Santo , ſi rimiſe in Dio , avendo certiffim

ſ eranza , e confidenza , che la Divina miſericordia la cu sto.

diſſe di modo , cb’ ella poteſſe nel contrar Matrimonio ubbi-.

dire à ſuoi Genitori , ſenza eſſer astretta à rompere il voto

della ſua-verginità z quindi egli dice (capa. in Match. ) M.

ta , quod priuſquam Angel-m Wrginemſalutajîet , ó' prinſ

qflam de montani: redizſl‘et a ,Io/?ph eam dejponjh-verat per

*verba de preſenti . -Sicchè furono ſponſali , e nozze tutt’ in

ſicme e altrimenti ſarebbe Coſa impropria , che la Chieſa ſo.

lennizaſſe le promeſſe, e non il vero matrimonio, benche

verginale . E ſi potea celebra: tùtto nellaçaſa di S. Gioacchi

no , e S.Anna , che era in Geruſalèm a dove nacque la B.Ver..

gine , dicche dice S. Giovanni Damaſceno: Iulucem autem

edit!” in domo Proóaticxjoacbìm , atque i” templflm add”- ‘

citt/r: dice,ehe la caſa di S.Gioacchino erauin Geru ſalèm nella ,

contrada della Probatica‘. dicche abbiamo parlato altrove.

E quella ſolennità è celebrata da S. Chieſa è 2;. di Gennaio.

due meſi , e due giorni prima della SS. Annuciazione .

Sicchè prendono un grande abbaglio quelli , che dicono,

che_ allora fi celebrato” gli ſponſali . e poile nozze, per.

,D ñ quelo
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quel5che dice S.Matteo nel ſuo capa-Cum eſiet deſponjîztaMa.

ter ejur Mariah/?17175 autequam comenirenh inventa ef} i”

utero /flaáem de Spirit!) SanéîoJoſep/J autem *vir cia-:5mm ef.

ſet fuſi”: 5 ó' ”ol/et cam traduce” 5 valua't occultè dimittere

cam 5 intendendo quel traduca-e per ſar le nozze 5 eportar

la moglie à caſa . Mà S. Tommaſo ſcuopre l’abbaglio [gang.`

51.29. ar. 2. ad tertium : Mai/iau! Córyſhstomur dicitſuper

.Mattb. B. Virgo /r‘c fuit dcſpouſatajojèph 5 quod etiam :flat

dama' habita . .Mim ſicut ea 5 quae iu domo ‘Dirt' conceperat5

intellígitur conceptio marito/ir . .S’ic iu ea 5 qua: extra da.

- mum concipit 5 estſflſpcffa coujuflfh'o . lit ità non efletſuffi.

cienter pra-viſum fama' Beata’ Virginie per bac 5 quodſuìt

deſpouſata 5 m'ſì etiam fmstet domi /Îaóita 5 ‘Onde 5 quod di

cixur -. á* ”aller eam traducere 5 meliur intel/igitur 5 ide/I

”ol/et cam diffìzmare in publicum 5 quàm quad intel/igatur da

traduffione in domum 5 undè 5 ó‘ Ewangelzflaſuódit 5 quod

yoluit occultè dimittere cam . Non ſi laſcia ſe non chi lì hà

Dunque l’avea in caſa . ’

- Oltre à ciò biſogna riflettere5 che ciò avvenne quaſi

doppo trë mGſi 5 Ch’era ſiata Con Eliſabetta 5 ſicchè 5 ſe folſe

Kata 'la traduzione in caſa della Spoſa 5 non lì ſarebbe rime

diato alla~ fama della B. Vergine 5 perche allora ſi ſarebbe

creduto Cristo conceputo 5 e nato à a ſ5 di Decembre 5 che ſo.

no ſeimeſi '5 e ſe di Agosto fi diſſe 5 avendo avuto da Livia un

parto di trè meſi dal ſolenne Matrimonio z Fortunatìr bot/”'

m‘óus trame/ire: guoque ”aſci libero: : avrebbono potuto dire

que’ di NaZaret 5 che Grillo era nato di ſei meſi .

, 5- Sicchè5 corn-acida Geruſalëm Giuſeppe 5 e Maria 5 habi

”tono inſieme nella cala della Vergine 5 come il Cävano

'raccoglie dalle parole del Vangelista nel ritorno 5 che ſece da

Eliſabetta : Et reverſä eſt in domumſuam : nella caſa pater

na 5 dove con Giuüeppecoabitava 5 benche ne aveſſe un’al

tra per bottega 5 come dicono gli Scrittori del viaggiodì

Geruſalèm 5 dove alla Bcata Vergine per le contemplaó_

zioni non ſarebbe ſtato à propoſito il coabitare 5 eſſendo

l’arte del Faligname ſtrepitoſa . E gli Angeli portarono mi

racoloſamen te la Santa Caſa 5 dove il Miflero della Sd.lncar

5 v nazio
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nazione del Verbo avvenne, doppovarií luoghi, à Loretoa Cioè

` la Caſa della Vergine , non quella di S. Giuſeppe . .

' Dopd adunque »dell’ 2 7. di Marzo , avendo inteſo la‘.

Vergine dali’ Angelo , che Eliſabetta ſua Cognata , quan

…nque steffle , era inſantata di Giovanni a Con licenza del

ſuo Spoſo andò colà i e vi ſi trattenne quaſi trè meſi. 2;. di

Marzo, sf. di Aprile , è un meſe; z y.di Maggio , e due , 24.

di Giugno è la Naſcità di S.Giovänni Battista -. e ritornata X

caſa dopo detti trè meſi , ſe gli era gonfiato il ventre ;e ben.-`

_ che tutti credevano , ch’ ella ſofi‘e gra-vida di Gioſeppe , eſſo

nondimeno , che ſapea aver i’ anima intatta , ed immacula

ta , non volle paleſar ciò per non diffamarla o mà pensò la

ſciarla occultamente; mà ?Angelo del Signore li comparve

in“ ſogno 1 dicendo i _ſq/‘eph fili David ”oli time-re accipe”

Mariani Cofliflgem Man:: ſpiega un Moderno: .Noli timere, ”e

’dr-bit” aceipeq-e Mariam conjzgem ”mm : quam meme Jimi

' fifli , apud te retine , (Fr cum ;pra mune ad ejmſolatium.

é‘ Virgiflítan‘: teſlìmonizzm , ”0” ad ”ſam ”apriamm .

~ Questi parimente così ſpiega tutta la ſentenza : 'cam eſ

ſèt de/Ponſàta Mater Jem .Men-ia Jojèpb. Promtflxm dmn

-taxat Joſeph , ”0” (112m ”uptflm intellexerant SS. Hilarim. ,

Baſi/im , Epipbaním z matrimonio mnjunffizm probabili”:

interpretantur S.Joamzer CbryſostOmm, (9* &Ambra/im, cam

Joſeph, *vir eius, ó* ìpfa, Joſèpbi Coniuxzà &Matrikk-o appel

letar ñ Aggiugne a che avendo detto S. ignazio Martire z C131'

3 dflflîoflſata concept”: ſit I ”t parta:. inqm't , ci”: celare!”

diabolu , dzìm eum patatmm de Virgine , ſed de :more gene..

ratum : Mà , ſe il demonio aveſſe veduta a che doppo trè mefi

era conceputo ,- e nato nel ſesto , avrebbe detto un ta] parto

illegittimo , e tal conſeguenza ne verrebbe, ſe non fi foſſe ce.

lebnto il matrimonio per *verba de pra/enti . ’

~ E ſpiegando il MUI”: ejl di S. Luca , dice: I” menſe

jëxto ab eo tempore . quo come-pera: Eli/über]] , mijîm'eſl

Angel”: Gabriel à Deo immediate’ , ”0” per intermediarſpi.

ſilflxeſie-ëfflpen'omm ordinflm Angelor,in Civitalem Galileo

mfiriori: , cm' nome” Nazareth , in trió” Zahlo’nſitams

41ML”: _lellGÌS-à meme ?Labor . tri-em diem”: itinere aóJaro

` D ² ſob",

|
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. folymìr dfflam’em , ad Virginem deſponſatam , ſed inc-agi;

tam Vz'ro . ”ad *autem deſponſata dicatrzrjoſcplz , non quaſi

pronusta tam: m efiet . ſed ”andàrfl nflpta confirmat Eeange

-lizzm cap-z. v.7., ubi eodem modo deſponſatam ‘vocat, cum jàm

eflet pra-gnam, ó' i” mariti patestate. Aſcendit autemjoſepb,

ar profiteretzzr cum .Maria de/ponſam ſióì uxore pra-girante .

In quanto alla validità del Matrimonio a dice S. Tom.“

.maſo g. p. (1.29. am., eſſer validiflîmo il Matrimonio, eziàm

un” permixo corporir ſexi z dicchè dice S. Agostino lib.2.de

.conſensù Evangcapqo, dove parla di S- Matteo, che deduce la

generazione di Cristo 1 ſecondo la carne d’ Abramo fino .>

Giuſeppe e Ncqae em'mfar erat , ut oó boe eum à conjflgio

Marixfiparandam parare-t , quod ”0” ex ejm conculzim , ſed

Virgo Peperit Cliwstum . Hoc enim exemplo magmficë inſinua.

”lr fida/M”: conſt/guri: , etiàm fermata pari conſenſi: conti;

aemiä ?0/36 permanere 7 ooearique cofljugium , ”0” permixto’

corporirſexu z jì'd mstoditu menti: uffa-1:7”. Vid..in Bmw-Rom

ínfeſìo Concepts-'Mir .

La Br Vergine adunque ſecondo S. Tommaſo 3.17. $28.

lrt.4. ſeguitat'o da molti altri , poiche ſpoſata ſu ç eſprimer

te il voto , che avea aſſai tempo à dietro conceputo nell’ani;

mo ſuo , acconſentendo lo ſpoſo . Agevol coſa ſu indurre i

Ciò il Giusto 7 maſſimamente a colei , che traffe all' oſſequio

ſuo( ſe è lecito di così dire ) Iddio steſſo .

Ad imitazione della Reina delle Vergini, S. Cecilia dop

p'o che diſponſara ſi‘: per paro-la de pra-ſemi con Valeriano.

nella steſſa notte delle nozze 1 trovandoſi nella ſua camera

ſola con eſſo lui , moſſa da Divino Spirito z gli palesò il voto

della ſua Verginità , della custodia dell’Angelo 5 onde avven.

ne ’la converſione' di Valeriano . E S. Pulcheria Agusta con

Marciano Imper. d’ Oriente ,. Cunegunda con S. Errigo ſe-î

condo Imper. d’ Occidente fecero lo steſſo- Vedi Raynau’d. _cit.

.SS- Cofljflger in conjflgía Virgin” . `

L’ Anello ſponſalizio della Vergine ſi, venera nel

Duomo- di Perugia o in una Tribuna all’ antica z ma la

tavola è di molto pregio , nella quale Pietro Perugino

dipinſe lo ſponſalizio della Vergine . Onde , e come i Pe*

` rugi

I*

ì
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mgini l’aveflëro, ne racconta la fioria i1 P. Rhò nel tomo 1.

de'Sabbati del Giesù di Roma eſempi. C115 5 dove dice 5 che

un Giojelliere di Roma l’ebbe in Geruſalèm 5 e10 donòà~

Rainiero Chiuſino 5 e così lo diſcrive . Egli è un Anello

ſempliciſſimo ſenza gemma di una pietra Orientale del ſe

condo 5 d terzo ordine fra le gioie 5 che molti stimano eſſere

calcedonio 5 ovvero amatisto 5 d di alcun’altra pietra di quel..

le 5 delle quali ancorffiggi veggiamo negli anelli ſervirſi que’

Levantini 5 che con minuti traffichi vanno campando la viev

ta 5 egli [ù involato da’Chiuſini 5 e dato à que’ di Perugia,

che contraſſero molta briga con Chiuſini 5 ed era-vi per rin

ſcire un’ gran danno 5 ſe non che viſi interpoſe PP-Sisto 1V.5

che per i miracoli avvenuti l’aggiudieòà Perugini . Non ci è

preſcrizione 5 ove non vi è dritto 5 ma grazia - Se il poſseſso

ci e. traſcurati 5 ſi perde . Ad ogn’ uomo5 quantunque invec

chito nelle virtù 5 ſi dice quell’avviſo :ñ True quod óaóer 5 ”e

alla: accipíat coramzm tuam . ” .

WJESITO 1x.

Dìpíxgeudoſi à car/alſo due (le’ SS. Martiri di 191/531”,

ſi dimaadañ 5 ſe deóóono agere-ſtufe 5 e

' ſpero”; .

I dimanda la gentilezza di H. S. 5 ſe 5 dipingendofi due

de’tre SS. Martiri di Biſeglia5 Pantaleone, e Serg305 Ca

valieri R omani 5 à cavallo, ſi debbono effigiare colle ſtaffe 5 e

ſperoni 2 E la ragione di dubitare `e5 che5 efl'èndo vivuti eſiì N

tempo di Traiano nel r l 7.5 ſi ritrova 5 che anche doppo Tra

jvano non ſi uſavano ſtaffe 5 e ſperoni 5 come ſi vede nelle meq

daglie coli’ imagini equestri . OudeJl Laureati nota nella

ſua Polimagia 5 che le staff'e agli antichi erano incognite . :Sta-3

Peaks veterìóu: incognite 5 ſim} i111': enim equitabam z ‘dën

que i noliri- SS. Martiri Pantaleone 5 e Sergio 5 Cavalier' 0-;
ì mani‘ 5 debbono dipingerſi ſenza ſtaffe 5 .

~ Riſpondo 5 che nelle medaglie degli antichi Gentili ula

vaſi eſprimere le figure equestri ſenza* flaffe 5 e_ ſperoni 5 Per

dimo

n o
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dimostrare, ch’erano Eroi sù generoſi cavalli. Erano Eroi i e

però non avean biſogno di quegli ajuti a e commodi ñ, che

otevano dare indizio delle umane indigenze 5 e come ſorti,

e destri gli effigiavano ſenza staſſe . Era il Cavallo generoſo.

e però non abbiſognava lo ſperone , che ſerve per un Cavallo

infingardo . (Li‘indi preſso il Cardinal Baronio negli Annali

anno 13;. num. 8. ſi vede la medaglia di Antinoo del tempo

d’Adriano à cavallo ſenza staffa , e ſpePoní 9 ed è ſcritto d’at

torno Ara-mſi ”fuor Antinoi Her-oi: . '

Bindi Senofonte (de re equestri) parlando delle statue

degli Eroi à cavallo ,. tace affatto delle staffe 1 ed avviſa non

porſi mai la loro statua à cavallo , ſe il cavallo non ista co’ piè

d’avanti in atto di levarſi in aria . Alam uſque adeò eqflma

qfliſe erigít , -vèl pulcra , -vèl admìrabili: , -vèl etiam expe

renda res est , ”t omnium oeulorſpefíantiflm ad ſe con-verſo:

(meat tàm juz-emzm , qflàm ſem‘oram .

Mà che per ordinario (fuori dell’Eroiſmo ) dove era

no effigiati , uſaſſero staffe e e ſperoni , ſi vede da Giulio Pol

luce , che fiori del 180. di cui abbiamo l’Onomastico di gran

letteratura , dove parla delle staſſe: Cum *vera inſederir e ”0,

”equaqflam femorafèriar , ſed Pedesſuóleva , &fioriti/?mi

lim”: ſi:: &TAPEDLÌS enim magi: adflandam, quàm ad inſi

defldflm paratxſmlt .

@ju-;li il Cardinal Perrone dicea: non ſi dè credere,che,

*vedendo noi nelle statue equestrí cavalcar gli Eroi mezzo nu

di , sù cavalli ſenZa freno a ſenza staffe , e briglie e li Ro. -

mani così cavalcaflèro , mà per rendere la coſa più agusta.

e di più maestà . Dice Galeno . che gli Sciti hanno certe vene

groſſe alle gambe , per andar ſenza staffe 5 e Virgilio ſcrive,

Narnia" inſmm", che non uſavano briglie, per dinotare,

ch’erano gente indomita , e feroce . Vedi Antonio Agostini

nelle Medaglie della Mauritania ,

lo credo , che le staffe fieno coetanee alle ſelle , perche fi

- Fede , che quei y che non portano staffe s cavalcano à disdoſſo

îxliza ſella , e la ſella ſi chiama Epbx'ppia preſso Orazio , che

se :v -

. opta; Epbippía La; píger: opta: ame eaóallm . »

- Da
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Da S.Girolamo ſi chiama Bzstapíaaquaſi duplex Stapia: e

e051 egli dice: dàm pedem i” &flap-ſa baberë, ut eçzmm deſcen

derem 5 mentre Rava per iſcendere da cavallo . Nel Cdl-:pino

è ſcritto : Stapeder , macbinulcefèrreee , in quibus* perle: ba

óc‘reſolemm, quam equitamm. Staffa, strumento attaccato al

la ſella , nel quale ſi poſano ipiedi z Stapediflm chiama il

Davantria la Raffa da cavalcare , mentre nel ſuo cerimoniale

M.SS. deſtrive la coronazione dell’Imperadore , la dove dice:

‘Dr cum ipſeſmnmm Pomifex equa”: aſì'enderit , flapedium

ſal/.e ejflr tenear; Stapba è detta nel cerimoniale del Papa,

dove ſi parla della proceſſione del Pontefice 7 e dell’ Impera

dore coronato . L’ lmperadore prati-*eni: ad eqzmm Ponti/ici:.

Ò’i” honorem Sal-valori: Mstri JES‘Z) CHRLYT] , cui”:

Wife‘: Ponti/ex i” ten-ir gen': , tenerstapbam , cum Ponti-z

ſex eqmzm aſcenderìt z ('9- deíndè, accepto eqm’ ſumo, per ah'

qaot paflar due” eqmmz Ponti/ici:: Pontífex 7 dàm imperator

Imc officia walt exlzìáere , debe: aliqrzautlllum mode/?è rec”

jízre , ó* tandem cum alíqm‘bflr bom': *verbi: honorem no” i”

per/imam ſuam 7 jëd illim 9 mf”: [acum tener o recipiendo,

permittit illflm aliquanmlflm progredi 5 mm firma:ſe y ó'

”allo paEZo permittit Cxſhrem alterizèr ire 7 qui max 1 aſcenjb

equo ſuo , accedi: adſimstmm [atm Pontificir z è‘ ſub endem

óaldacbino equitat, ó'c. ' .

In Roma in un marmo antico preſſo Giovanni Bonifa

zio Rodigino stà ſcritto di uno 9 che cavalcando un furioſo

destriere 7 ſù ſcoſſo di ſella y e restando il pi'é nella ſtaffa › Îlſſl

traſcinato , e mori : Per [mſi: inflapia , truffa: interi; . Lo .

steſſo accadde ä-jacopo, Nipote di S. Franceſca Romana ., che

restò ſalvo perle di lei orazioni . Vedi nella vita di S: Fran

ceſca Romana lib.;.cap.2 y. ' -' " v

I Rè di Pflſia quando cavalcano 1 ſe incontrano ſoreflie; ,

rl a Cavallo, quelli ſubito ſcendono , e’l Rè tirando fuori il

piè dalia. Raffa , e fiendendo la gamba, coloroli baciano lo

Rivale . -' ~

Dalla staſſa diceſi llaffiere colui 7 che và alla Raffa del
Cavaliere in viaggio z e cos‘: ſuron chiamati iſervſiidori de'

C²Îdiflali › _e de’Prelati › che ſolevano andare à cavallo pria,

;-. - che

a'. _
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che frequente foſſe l’ uſo delle carozze 5 oggi diconsi Palle

frenieri gli staffieri de’Cardinali 5 e de’Prencipi grandi : e pa-_

laſreno'dÌCcſiil cavallo 5 ma non da guerra . Guglielmo Tiq

rio nel lib.r g. cap.: 3. chiama il cavallo palaſredo: MUI-:run:

pradíä’o nobili *vira perquendam fitmìlíarem ſuum pala/re.

dum alóiffimum . Preſſo i Latini Cabal/ur ſignifica un caval

laccio da ſoma 5 ö da viaggio . Seneca Epist.87. Catone”; una

Cabal/0 efle‘ conteutum 5 é“ ue. toto quidem 5 partem enim

ſhrcina; ab utruque latere dc-pezzdcflter occupaáartt .

Per quelche riguarda lo ſperone 5 biſogna ſaver 5 che il

ſuo uſo è antichiffimos tantocche ne parla Vergilio nel 6.

dell’Eneide 5 ‘—

Seu ſpumanti: equiſòderet calcarióur arma: .

5 Diceſi calcar 5 quad ad calcem alligatur. Ovid

IVO” opus est celeri ſuódere calcar equo .

I Goti 5 ſproporzionatiſiìmi in ogni loro facenda 5 uſa

vano ſperoni così grandi 5.che ce n’è uno lungo un piede 5 ed

oncie trè 5 largo oncie otto 5 colla ſlella di circonferenza di

mezzo piede 5 di che dice-Olio Magno lib. 8. cap.9. ‘Uteóatur

illa Aetuſla acta! inzzſz’tatzi magnitudine in calcarióur 0610”.

gi: . Nè ſolo gli Uomini 5 ma le donne ancora uſavano ſpe

roni 5 quando avveniva 5 che andaſſero à caccia . Il Magri

eeróo Campana racconta 5 che nel Monistero di S. Bartolo-.r

meo di Ferrara ſi conſerva una Campana 5 detta SPERONE5

e quella denominazione ottenne dal ſeguente ſucceſſo 5 La

COnteiIà Matilde 5 mentre andava à caccia 5 ſi ritirò nel det..

(o‘ Monistero 5 per ricevere un pò di rinfreſco; e ſentendo

ſonare una campana rotta 5 interrogò que’ Monaci 5 perche

non la facevano riſondere 3 riſpoſero 5 che ſe qualche divoto

non riſondea loro qualche limoſina 5 per la lor povertà non ›

poteano ſare quella ſpeſa . Allora la generoſa Lrincipeſſa o:.

dino, levati le foſſero gli ſperoni d’oro 5 che portava tutti

ingemmati 5 e li donò all’Abbate per rifare la campana 5 nel
la quale per memoria di tal eroico fatto 5 fu ſcolpito uno ſpe-ſi

zone colla ſeguente iſcrizione. ’

' ~ _ Nola i
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.Nola bar: Mathíldì: ”e ., quamſadirfióer L

Calcari aurea maaere dato , war-ar

Fratre: , ar orbi: romina: lande: Parri; '.

`-Terg0ſbfla”tì calaar imprefiflm geri't . .

Donique a maneriſqae par eestigium .

Per tutta l’Aſia non uſano ſperoni 2 perche il ieri-o di

ſotto alle staffe è quadro a e ſerve per pungere il' cavallo; tan.

to più , che -non vtengono le gambe più baſſe-della pancia del

cavallo .

Oraçperche 'le immagini eqnestr'i degli ‘Eroi del Gen-tile.

ſimoandavano ſenza staffe, e ſperoni: i Cristiani, per togliere‘

ogni ombra di -Gen-tileſimo , fecero .effigiare i loro veri Eroi

con istaffe 1 e ſperoni o come ſi vede da .una Medaglia .di Co.

stantino , .il quale ſi vuol istit-utore dell’ ordine de’ Cavalieri

dello ſperone d’oro , preſſo il Signor Girolamo Baruffaldì

Ferrareſe , -uomo molto erudito , che fece una lettera .ſomi

gliante al nostro preſente diſcorſo , rapportatö nel toin.g.p.z,

` della Galleria di Minerva pagffigfllegna di eſſer letta . E così

hd veduto dipinto S. Giorgio , Martire lllustrizffimo . [apra

un cavallo con istaffe ,› e ſperone . ‘E nell’ isteſſa maniera dg"

vono-andar dipinti i due nostri SS.Martiri 7 Cavalieri Roma

ni , martirìzzati à tempo dell’hnperador Traiano a Eroi del _

Cristianeſimo . .

(La n s 1 ‘r o gr.

Jîe di niente ſi può fltr qualche coſa.`

’ maflìma ditutti i Filoſofi ñ, mi ſcrive u. S., che di' nienq‘

-te non puol ſarſi coſa alcuna: ex ”Milo ”ìbìlfit.E Luc:.

lib.:. Ni] ;gino-fieri dem'ln'lo pojîefateadum cy} .

E prefibí TeoBgi:Mlfit ex aibilo naturaliteraidejl per marie";î

ſed à Dea fit alíqm'd ex ;ii/”'10 per creatíanem'fl S. Tommaſo

part.r.‘,q. 4;., ar.2`. Sicchè Iddio ſolo è quegli , che di niente

,hà fatto ~il tutto , e può ridurre il tutto in niente: dunque

preſſo» di noi di niente non puoi farſi qualche coſa . Così di- 4

ce ella 5

E 0 Ed
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Ed io ‘le riſpondo , che di niente pur ſi pub ſare qual..

che coſa , ſiccome afferma la Gloſs. nel cap. aqua de cauſe”.

Eccl- , *vel Altarir: quivi ſi pone quello caſo : nella Provin

cia Bracarenſe , quando la Chieſa conſecrata, avveniva , che

ſi polluiſſe, per riconciliarla, il Veſcovo bencdicea l'acqua , e

delegava un ſemplice Sacerdote-a‘: ricomiliarla ; venuro ciò

a notizia di PP. Gregorio IX. , egli ſcriſſe al Veſcovo Allori

ten. di questo tenore :- Aqua per Epiſcopum benediffì ,Ec

cleſiam recanti/ian' pofle per alìum Epiſcopum . non mgnmur;

per Sacerdote: ſimpljcer boe fieri‘ de camera pro/Jióenter .

Mn ori/Zante conſuetudine Praz-invia: Bracharen ( ame di..

tenda est para): can-”preſa ) quia licet Epiſcapur cor/;mitte

re val-;at a qſta: juwſdíäìíonir exzstunt 5 quae ordini: tamen

Epiſcopa/ir ſum z non pote]] infèriarís gradur Clerici: de

mandare . Wal autem, mandantióus Epiſeapìr , ſuper reca”.

cì/iariane fiztîum ef} lia-:7mm per eaſdem , mzfirs'corditer toó_

[er-amar . '

W colla Gloſsa conſideriamo quel TOLERAMUS i

Imperocchè ella dice a Pare a che quefla ſola tolleranza non

ſia ſofficiente z .mà che biſognava , che di nuovo ſi riconci

liaſſe dal Veſcovo › poicche la riconciliazione ſu nulla z ſic

come, ſe alcuno è ordinato da quello a che non avea potestà di

ordinare , deve di nuovo ordinarſi 67. dìst. Prflſóyter , (-7‘ in

fronde pmfóytero non baptizatò. cap. r. , Ge 3.‘ Mà ſi dee dire.

che per tal tolleranza è rata' ſomigliante riconciliazione . Er

ó incipit cfu/ere ex nunc , eum prima nullaſkill-lo‘: . E; ita D E

NIHlLO F17’ ALIMID. 7

Nel Concilio di Trento iLegati concedettero un’ indul

genza_ prima di averne la facoltà 1 mà con iſperanza della

_Pontificia ratificazione a e che il, Cardinal Cervino ne otten—

ne z e la facoltà , e la ra’tificazione . Un mali no deride cio

dicendo : Senza canſiderar , che difficoltà ”zac ,ſe chi hà

autorità di dare indulgenze a puà *validare le conccfle da altri

ſenza Fade/là .

Riſponde il Cardinal Pallavicino hist. Concil. lib.f.cap.

9. n. z. Chiunque non è rozzr del tutto nella ſcolastica Teo

logia , sà la celebre differenze; tra gli atti di umana giuriſdi

.ì .i o .“1 zione

g

\
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"zione" ç e tra quel-li, che amministriamo', come Procuratori di

Cristo , in amminiflrando‘i Sacramenti 5 la qual è, che il va_

'lor de’ primi. mà non de’ ſecondi può rimaner in ſoſpeſo;

onde i primi ſi rendono valevoli colla ſuſſeguente approva,

zione di chi ne avea-la podestà a ed in cui nome hà inteſo l’0-.`

peratore di eſercitarli .'E ciò accade nelle;aſſoluzioniîlelle

cenſure 9 ed in ogni altro concedimento 1 il cui effetto pol‘.

-ſa restar con ſoſpenſione , e con dipendenza da condizion ſu;

~tura : qual è 1’ effetto delle indulgenze a cioè l’eſſerci c'aſſato

~il debito delle pene riſerbateci nel Purgatorio; la qual dot

~crina è fondata nella regola univerſal de' Legisti , per riſpec

to à qualunqueatto , che tal’uno opera à nome altrui , ſenZa

aVerne ſuo mandato , ma ſotto ſperanza della futura ſua ra

tificazione . E posto ñ. che tal dottrina ſoſſe meramente pro

ñbabile , cid bastava , perche 'i Legaci la ſeguìtaſſero , ſenza.

commetter inganno 5 anzi con uſar carità , mentre à niuno

ciò apportava riſchio di perdita, mè ſperanza di guadagno; ed

invitava i fedeli ad azioni , Per altro ancor ſalucifere , e

meritorie . .

E questa è la ratificazione del Sovrano nella Chieſa , che

DE NIHlLO FACIT ALIQLLID . Vedi ia Gloſſa nel cap.

4. de _tramiatíone Epiſcoporum , ſopra quelle parole z- Veri

‘Dei 'Uil-'65 a Dove per la pienezza della podestà il Papa de ”alla

pote/Z aliqm‘dſacere 2’ ed è citato da tutti iCanonisti . .

-" Si dice ancora fare di niente qualche coſa , quam

do taluno ſi prornpve a qualche dignità z Mile: , cum

creatur , tinge/0 ciflgìtur z ergo ante ciuffi/i traditioz

mm ”0” efl mile:: quid nihil estflmtequam creemmmm "aan'

ſi! ex ”>17Ì]0"fllìqllidffläeff . S. Tommaſo in LP., (1.4 f., ar.

r. ad r .inſegna : Quad name” creatiom'r est aqui-?velina z ”am

creare efl ex ”Milo aliqm'd facere; é* Creare' dimm”,- ea,

-gzm i” melim reformaflmr 5 a! cum Hicitur aliqm'r crea.

-n' in Epiſcopflm `2 Or questa creazione è molto difficile , per,

Clic fi hà àgiudicare chi trà molti è il più degno,ſinche in fac;

ti non ſi è eletto 1 e ſperimentato : Tuna verzſh'më (dice P11..

`nio ) judiearí pote/I ,“memerit quis honorem a ”ec ”è , em”

adepti” ;ſi . Tutta Roma andò errata nel giudizio . ch’ ella

*‘- - ñ E 2 fece
‘

-1
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fece di Galba , deducendone l’argomento dall'0 stato privato

à; quello di Principe , e dal comando in iſpeculativo , al co..

mando in pratica . Di cui può dirſi z come dal predeceſſore

Nerone :ñ Hio inter pri-vato: aptimm; inter Principe: peſi.

mm fait , Regno diga”: a. aiſi_ regnaflet .

› ll Principato è il vero paragone ,ituiſi provano gli

_uomini- .

Accademico-Plutarco) come de"valî vuoti-z tra' quali‘ nom

ë facile il distinguere gli interi-da. difettoſi ,. finche inſuſolo

ro non ſia il liquore . Lien-iflhe ſonoffiallora fimnoſcono;

Perche i- difettoſi tranſudano incontanente in mille inezzie

arroganze..ed. impertinenZe…

Queer-ro* xr…

.Barche nell’ Ordinazione del’SodHiaaono ?Arcidiacono

’ dal] 'vino—y e l’acqua colle ampolle ,a eſe ſono

d’ eſreaza. .

-. i El tom-;.-pagñg 8‘. delle nostrerletttere eccleſiastiche , 'dir—

ce u. S. aver- lettoñ che tanto il Veſcovo ,- che porge»

quanto chiunque riceve gli-istrumentLnell’ordinazione,,deb—

bono fiſicamente toCcarli² ,ñ altrimenti lì dee‘ conferire di`

nuovo l’ordine , almeno ſotto condizione .› Ora. nel Soddiaco-ñ

nato L’A-rcidiacono dà loampolline col. vino ,,e l’acqua "ed il*

manutergio dopo. che il Veſcovo ha dato il Calice vuoto-col.,

‘ la Patena vuota r che gli ordinandi debbono fiſicamente toc—

care quelle~ coſe ,`v chodà-l’ Arcidiacono 7- e non il Veſcovo;

dunque larfunzioneqdell' Arcidiacono ë-accidentale 7 non eſ

ſenziale; ò’,ſe ell‘enziale e non è ben data dall’ Arcidiacono,

perche da* un Veſcovo chirag`roſoa che dicea la forma, e

l’ Arcidiacono porgeva gli stromenti , fu dichiarato , che ſi

faceſſe di’ nuovo—l’ordinazionefieb conditiofle , perche il Ve

ſcov<> non` l’ avea toccate . Dimandaradun-qna-ella , che io le

ſciolga' questo dubio ;ì e che veda ,, ſe le dette ampolline col;

.Vino o: ed acqua fieno coſe ſostanziali.ñ

Iper-ì
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E per comincia: da queſto a che Pampoliine coi vino*

‘d’acqua ſieno coſo ſost‘anziali , lo dice S… Tommaſo g‘. p. , q`

‘47. ar. y. ad' 6. , dove dicendo con S. Dionigi cap. y. Eccl

tHierare/Jìee p. r.. che quello r ch’è dell’ordine ſuperiore non.

dee convenire all’ inferiore , e che però ,~ eſſendo atte de’

Soddiaconi miniſirare call’ ampolline r non dee convenire

agli Acoliti- .

Riſpondo’ che gii Acoliti haimo l’atto ſopra’ l’ ampolle

'vacue , ma il Soddiacono ha l’atto ſopra l’ ampolle piene col

_Vino-,ed acqua, cheinfonde-nel- Calice del Sacerdote: e però-,

ſiccome il Soddiacono- nell’ ordinazione-riceve il Calice va

cuo, edZ il Sacerdote lo* riceve, pieno- 5 cosi- l'Aeolito ricevo *

l’ampollisne vacue 1 ed il Soddiacono- piene. Dunque *rl toc

'car l? ampolline piene ,al Soddiaconoè coſa eſſenzialercome

all' Acolito-tocear l’a-mpolline vacue . Durando rational; di

win. oflíc. libxzrcap; 8. dice così .- quando fi ordina il Soddia

cono-7 perche non riceve l’impoſizione della mano , riceve ii

Calice vacuo, e la Patena- vacna dalla- mano del Veſcovo:

che dice : Vid‘e cujur mimsterium tibi traditur, d"a. ,ì e dal

la mano dell’ Arcidiacono 6 pra eo »quad in ejur adjutovium

con-ſècramr ) riceve le ampolline col vino 7 e l’acqua , ed il

manutergio …Pmmiſîa igitur t.verzia ,-é" utenſiliaſunt hujuf

modi Sacramentiſub/hannah: meter-a fun: dej‘olemmîtate..

Sicchè tanto il Calice vacuo ,quantoa gli utenſili s cioè l’am.

polline col vino, ed acqua ,e manutergio- ſono coſe ſostanzia

lidi quello Sacramento .

~Appare ciò chiaramentl dall* ordinazione d'eſl’ eletto

Sommo Pontefice in Soddiacono r e cui il ConſaCrauore dà ii

Calice ,- e la Patena- vuoti , le ampoiline piene, e’l manuter:

gio ,. perche. in quella ordinazione non aſlifle Areidiaconm

che dimoſh'i ſuperiorità q perche alPapa-niuno è ſuperiore:

eccola Rubbrica : Finita Urania , elafi'ury ſump’rzî mitra ,re

;nertirur ad-jèdìemſnam, Orſi-denti cum mitra. i eflam eumv

mitra dat eleiîo cal-item vacuum cum’ arena , e; max urcea

lo: cm ‘vino , é* aqua, bacale, manti e , O- manutergium: que

omnia elefíur tangir amóaóur mania”: , ordinata” d‘icente:

Iſide 6111145 mini/ierìflm. ZEN'. _ll Catechiſmo Bamando dice

ell’
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dell’iſteſſo tenore : Eommſiflguli (nempe Suódiaeanìj qui or;

dinantur 1 ab Epzſeopo quidem calice”; , ó“ſacram pare-”am

accipizmt , ab Arebidiacano -verà ( ”t intel/igatzzr Saódiaea

nam Diacom' offieio ſaájërw’re l ”rcevlor ”qll/7 , ó' 'vino ple

”ar , :ma cum Iebete 1 @ſiate-010,, qllo man”: abflergtmtan

diceme Epaſcopo : widete mf”: fair-*Marian: nobis ”adi-flv

`til" j ó"'o 7 _ I

Dalle quali coſe fi vede , che la Santa Chieſa ingraziu

dell’ Arcidiacono z acciocche i Soddiaconi intendano dove!

ſervire all’ officio diaconale , ſu instituito , ch’egli dia loro

parte della materia q’ ſenza dir niente a e che il Veſcovo dia

la parte principale , con proſerir la forma a e toccar colle pro

prie mani i ſacri vali tanto egli , quanto gli Ordinandi , con

.includere in detta forma anche quella parte ,- che dà` l’ Arci

diacono z imperocchè in quella non fi dice accipíte , *come in

tutte le. altre , mà ,ſi ` dice :’ raidue mſm‘ mimsteríam *vabir

:md/'tm‘ . Così dice il Concilio Cartag.lV. del- ;98. CamV.

Subdíaeuflm eum ordinati!” , gaia mami: impoſitianem non

accipit , part-nam de Epiſcapi mama accipit oflcflam , é‘

calice”: *vacuum a de man” “Z-'670 Are/zididconi ”rcealam eum

aqua , é' mami/e , ó' manutcrgiam.- La rubrica del nostro

Ponteficale dice così :f Duifide Pontiſex aeeipit, ó* tradit 0m

flióm calicem vacuum cam panna 1›ae”rîſ”perp0ſita^ , quem

ſacceffiw manna-'carrera‘ ſinguli tanga”: , Fantaſie-*e diante:

Avidete mi”: mimstcriflm woáir traditzzr 5 idea tuo: adr/roma,

z” ità evo: exbióeatí: , ”t Deo piacere Foffitir , ('9' Arcbidiaeo.

ma aecipit 1 (’3‘ tradit ei: ”reca/or cam *vino , (è‘ aqua , qme

omnìaſimiliter ”agere debent . L0 steſſo ſi fà nell’Ostiariato:

Il Veſcovo dà le chiavi , e dice la forma , ſenza l’ Aecx‘pite;

ma Sic agito’, quaſi reddit-”ri Deo rationem prà iis rebus. qua

bis ela-”ibm reclfldtmmr 5 e l’ Arcidiacono li conduce alla

-porta della Chieſa a e la fa, chiudere . ed aprire 5 e dà loro in

-mano la fune delle campane , a'cciochè le ſonino : Arebidia

con”: › ſia? ali”: Arebídíacom’ wieeſungem‘ , due” come}

oflíumflecleſi‘ç , Òc. .ñ . ñ_

S-icchè il caſo non è’l’ifleſſo della nolira lettera del tom.~

.3. pag.; 8., perche quiiLYeſcovo non dice la forma ſolamenz

‘ te 7
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te, e ?Arcidiacono da la materia") mà il veſcovo *dice la ſor-l`

ma z e dà la materia principale , che è il Calice', e la Patena: ,

vacua .. L’Arcidiacono non dice coſa alcuna , ma ſolo eſibi

ſee il restante della materia 7 la quale-il Veſcovo , che gonfa

cra il Papa , dà tutto egli ſolo, perche quel atto dell’ Arcidia

cono,ſ1ccome s’è detto a è un atto di ſuperiorità a Soddiaconí,

che alla Santa (Ihi‘eſazcosì piaciutodi istituireaſiccome è pia

cinto dare agli Abbati Sacerdoti‘, e benedetti la facoltà di

conferire gli* ordini ‘ minori, cap. Abbate: de privi!. in 6. ,

non dico ciò per dimostrare, che gli Arcidiaconi niente con-t

ſeriſcono z ma perche quello a che la Chieſa ordina , ſi dee

ſare . .- r

E che gli Arcidiaconi niente con quel loro atto conſeri— .

ſcono , lo dicecbiaramente S. Tommaſo g. par. q. ;8. art-r.,

dove và cercando: ‘Uto-am tantum Eptfiupm ordini: Sacra

mentum conſaat. E fi ſe‘. quella oppoſizione . .› -

Allora ſ1 dà à~ciaſcheduno la podestà dell’ordine 7 quan

do ſe li eſibiſce quello ,v che appartiene all’ atto del ſuo 0r

dine . Ma al Soddiacono ſi danno l’ampolline col vino, e

coll’acq ua , e manutergio da-ll’Arcidiaeonoz dunque dall’Ar

cidiacono ſi con feriſce l’ordine . A . ñ

Riſponde , perche l’Aircidiacono est qaaſiprìncep: mini

fleriz" , però egli dà tutto quello , che appartiene al ministero,

e così dà al Soddiacono quelle coſe 7 colle quali'eglí ſerve

agli ordini ſuperiori ; main quelli non conſiste l’atto PRIN

CIPALE del Soddiacono , ma in questo , che c00pera circa \

alla materia del Sacramento z e però riceve il caratterevrin

q'uesto , che ſe gli dà il Calice-dal Veſcovo : ?Male nonflqw’.

tar 7 quod Arebídíaeonm ordinem eoaflraf - _ e - ,

Wella ſuperiorità dell’ Arcidiacono è iſtituita 7 accioc-ñ

chè egli p‘rovedendo gli inferiori per la_ Dioceſi -, in luogo del,

Veſcovo ammendi ; e corregga quel-le coſe , che vedrà aver'

biſogno d’ammenda , e correzione 5 e'però fi dice: OCULIÌS

EPISCOPI › nell’Ep.. di Clement. cap. Diacom’ il' prirno 91-'.

dist. cap. ari bdc de offic. Ambiti. Trid. cap. z r. verſ. Archi

día—mm’ *vera ſeſs.24’. Conigli: *verbi: , muniti-m'è”: , ó' pra-ñ

capri: 7 pa-aam rame” fine ‘Epiſcopo aaa imponiuîägä- in

x l O

e
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dido cap.” betta' de affic. Arch-'diaconi 37. Si vuol dunque

far di maniera , che non ſucceda poi a come Filiberto Camo

tenſe (Ep-;4J diſſe di Liſlardo Arcidiacono . che ſi levò con..

tro il"ſuo Veſcovo ,con inſolentiſſima contumacia : Cumque

deóeret eſle ag'ulur Epiſcopi o fiIFZ-m 2/1‘ Epiſeopoſuo clauur in

oculum.,

Qjl E S I ’I‘ O X I I.

.Se Ener-'b a ó‘ Elia , SS. Profeti a ſi paſlana

` invocare.

’ Di parere ll. S. , che Enoch , ed Elia . banche ſono Pro-j _

feti , non ſi poſſono invocare per trè ragioni .

Prima, per-che non ſon Santi canonizzatl dalla Chieſa.

Secondo , perche ſono ancor vivi.

Terzo , perche nel Sacro Concilio di Trento ſi dice,`

che ſi debbono invocare i Santi in Carlo eum Curi/lo regna”

:er z mà qnesti due non ſono nel Paradiſo celeste z mà ter-z

restre .

Or queste ñt-rè difficoltà ſi ſciogiiono facilmente. In qu an-'

to alla prima . Lezana negli annal-i del ſuo ordine Car-me..

litano anno ;20 7. dice , eſſervi due ſorti di canonizzazioni,

una della Chieſa , colla qualeaî Santi del nuovo Testamento

ſono canonizzati , -l’ altra fatta .da Dio nelle Sacra Scrittura,

colla quale i Santi del vecchio Testamen-to canonizati ſono:

così l’Eccleſiastico canonjzzò più Santi nel cap.44.,Landemur

vis-or glorioſa: . ó-c. , Enocb , Noè , Abraham , Iſaac Jacob,

May/‘en 9 Aaronem, Plaineeraloſufl C/raeó, Samuelem, Danieg

[em , Eliam , Elrſwum, ó‘c.

Quindi il ſudetto Lezana . così-dice z Catholic? loquen

da . Sanf‘t'ur Dei Propheta Elia: à Deo canonizatur een/ieri

debe! o ac praindè quod nulla: remaneatſcrupulur . quamimìr

à fideliaur ina/acari pqſſìt . ó- aó Eccleſia affido Canonico ce—

lebrari ,

Per quel , che riguarda al ſecondo : perche ſono ancor

VÌVÎ s riſponde Hrcitato Lezana : Tranrlatio in terrcstrem Pa

radiſe@ a ſeParatz‘g a eammuní eonfortio hmínum a rima”

I#
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iacorraptia oo: faeìt, quaſi civilírèr , moralitèr , é* politieè

marmo:. E cid ſecondo il Tostato ſopra il lib.4. dei Rè al cap.

2., q. 24., il quale di Enòc , ed Elia parlando, dice : Elias, ó*

‘Enocb afl’amprìſuflt adflamm tàm perfrfftlm , ”t pori”: ſin!

cale/Per", quam Immam‘ .

Al terza punto , perche il Concilio di Tren to dice , che

ſi debbono invocare que’ Santi , che regnano con Cristo iu.

Cielo; come dunque fi hanno da invocare Enòc . ed Elia,

che non in Cielo o mi nel Paradiſo terrestre dimorano P Riſ

ponde il dortiffimo Monſignor Perimezzi nel g. tom. delle

ſue Diſſertazioni Ecclelìast.,Diſs.r..chejl Concilio di Trento

volle opporſi all’ oppinione degli Eretici novaçori , iquali

credevano , che l’anime de’ giusti non per anche nel Cielo ri

Cevuu foſſero , ma che fino all’ univerſal giudizio aſpetta:

doveano . per ivi ottener l’ entrata 5 ma non per questo pre

teſe nulla determinare , che all’ inVOcazione de’ SS. Enòc . ed

Eflolia . per tanto tempo nella Chieſa venerati , contrario

ſſe . -

Oltrecchè i iSanti Padri ', che dimoravano nel limbo.

prima che da Cristo da quel luogo liberati foſſero , invocatì

erano; ed eglino per coloro , che gl’invocavano , à Dio le‘

lor preghiere porgevano . Così G‘iob.cap.ſ.› Veni . Vocaſi efl

qm‘ tibi reſPondeat , ó* ad 'aliqaem Saflfì‘omm converte-re.

Pineda ſopra queste parole : Sanfforum invocatíonem adr-er

ſm ”oflri ter/:pori: birreria-or planè confirmat : ”lim quod/'appo

nitur Sanfforum invocatìonxm piam › utilemqtle nobis exi

flere , judicamr quidem fm‘jîe tàm i” conſuetudine , ”2m

etiam in ſide acceptam .

- Modi ë,che nel ſecondo de i Rè al cap. r ;.,v.7.così dice'

Aſſalone : Vada”: , ó* reddam ruota mea , qua: *vo-:vi Domino i”

Hcóro”. Aggiunge il Lirano: Lac”: ille Sani-?m reputaóamr,

eo quod quamor I"atrìarcjlm~ principalerſiflt ióiſcpalti _cam

fui: eonjagíbur ,ſcilieet

Adam a 67‘ EU“ r

Abraham . (è‘ Sara ,

Iſaac a è* Rebecça z

Jacob, ”nt-ia ñ ~

-I



42 Lo ME A’ PRINCU’IANTI

-—————-.ñ

Ed il. Saliano anno mandi ;009.n.y., Wed aperte‘ aſim

dit etiam Dan/'dir tempore religiorè coli ſolita mona-menta

Safforam , ootaqae Deoſab een-”m patröcinio faffa ſoiſle , ac

ſalata . 1_- '

E pure allora ſi onorava la memoria degli Uomini San.

.ti , banche non ancora ammeſſi alla viſione beatificas im

perocchè i Beati 7 che vedono Dio in quella maniera , in cui

egli è , vedono ancora le coſe di questà terra ad eſſi ſpettanti;

eſſendo loro Dio ſpecchio volontario , non neceſſario . S. Gre

gorio Nazianzeno, detto il Teologo, nell’ orazione 24. di

S. Attanagío diſſe: ‘da alto ( reffè ”O‘UÌ ) re: inſpici'enr no

ſlrar : dicchè S. Gregorio Papa nel lib. z. de ſuoi Morali

al cap. ,' così dice z ,Quid ale 1”': , quae ſcienda ſant ,

neſcient a qw’ ſcientem omnia ſcinnt P Le Anime pe

rd del limbo non poteano avere la notizia delle dimande di

quelli , che lorofi raccomandavano , ſe non per particolar

privilegio z ì: certo però , che quelle ſante anime ſaceano

orazione per li vivi › come abbiamo dal lib.:. de’ Maccabeh

cap-x z'.v.i4. in quella vilìone di Giuda Maccabeoflacconta

ta al ſuo eſſercito contra Nicanore 5 ed era , aver egli veduto

0nia ſommo Sacerdote deſunto , che alzava al Cielo le mani,

ed orava per il Popolo d’Iſraele, e gli mostrb Geremia, che ſa—

ceva lo steſſo dicendo : Hit' est . qui mel/trim erat pro popolo,

('9' ”ni-verrà stmfízí Civitatejeremiar , Pimp/;eta Domini', e nel

cap. 7. di Geremia o e nel r4. di Ezechiello rapportausì Moi

sì z Samuele , e Danielle o come quelli › li quali eran ſoliti à

pregare Dio per lo popolo loro s E pure eglino in quel tnm-`

po dimoravano nel limbo . Anzi Baruc. cap. z. v.4. dice

chiaramente: Domine Dea: omnipotenr, De”: [froci, audi

mina orarionem- morte/orari [ſrael.

ll Cardinal Capiſucchi controv.6.,q.unic., 5.2. dice: IL
111d autem objèm-andam z quod ſi cam Pan-es in lymóo non

fra-went” Dei ’DlstOIR’ 1 ó* ex confiqnenti non triderent , ”ec

ex lege ordinaria -z-idere poflent orationes adſe director , nec

ea a qua* in particolari apzìd bomimrſapcrflites ogni-anti”,

peteóantſblzìm in generali pro papa/0 Dei conſeqaationem bo

noram a ó- malornm arflotionem , Gb* in partita/ari prof-air

P7"

«NA-J
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fyopìuëm*: , ó- ”otir . Dice ex lege ordinaria z perche porca.

no` ſapere i biſogni ſpeciali de’ particolari z che loro ſi tac.

comandavano per ministerio degli Angeli , e per particolare

loro privilegio . o

Con molta maggior ragione ad Enòc , ed Elia poterne

dirizzare le nostre preghierez si perche questi in più felice

fiato ſono , che gli antichi Padri del limbo 5 sì perche, doun..

que ſono fuori del Paradiſo Celeste , con grazie più ſpeciali

ſono trattati 7 come destínati all’eſſecuízione di quegli alti fi

ni della divina provvidenza; e finalmente per l’aitiflìma

contemplazione, in cui tutto di occupati ſono , e per-l’a..

more ardentiflìmo 7 per cui ſono con Dio stretciflìmamenre

congiunti . ñ ‘

Ed in fatti oltre all’eſſerſi ne’tempi più antichi celebra.

ra la ſesta di &Elia z Gregorio XlIl. nel r $84. nella ſua Boſ

la , che comincia ‘Ut Breviarìi , concede à Religioſi Carmen-"

tani di poter recitare l’uffizio di S. Elia . Sìsto V. nell’anno

”89. nella ſua Bolla , che comincia Eximium , la conceſ

ſrone di Gregorio conſermò 5 e ſotto Paolo V. nell‘ anna

1.609. dalla S.Congregazione de’ Riti fà approvato , com’al

tres‘: ſotto Urbano VIlI.~neli’anno 1628.

I~Greci ne recitano l’ ufficio 5 imperocchë Clemente

VIII. permiſe-à Preti Greci 1 ed à Monaci di S. Baſilio l’uſo

di un cerco greco Breviario r nel quale al foglio 479. l’ufficio

di S.Elia era inſerito.. come costa dalla ſua Bolla , che co—

mincia Roman”: Pontifex . ſpedita in Firenze* nell’ anna

r 3-98., eſſendo ſrà Greci più antica la festa del S.Profeca Elia:

A 20. di Luglio _

.Fani-'7:' z ó* glorioſi Prophet-e Blix‘: _

Così nel Menologio . E ne fà cestimonianza Luír

'prendo , Veſcovo di Cremona nell’ ambaſceria , che fece in

Cofianrinopoli per l’ Imperador Ottone, all’ imperador di

Costantinopoli Niceforo Foca , dove dice così : A zo. di L”

glio c0” giflacbi ſcenica* i Greci leggieri celebrazvaflo il rapi

mento d’E/z'a Profeta à Cieli . Vedi la ſua Relazione doppo

il tomo ſettimo a n. zz.

. Il Marcirologio Romano pureä zo. di Luglio dice: I”

F z m0”
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monte Carmelo S. Elias* Prophet” . ll Cardinal Baronio nelle

note :' Agna! , Greci de eadgm ho:: die i” meflologio, ſic

gfle cola”: , ”t aóstiaeaflt à ſer-vibo”: operìóm , ”t appare:

ex Emmanuelir [mp. conflitutíofle qnd Theodor-”m Balſamo

flem , i” ”027100. Pbotii lib.7.çcap. r r. i

Delle Chieſe dedicate à Dio à nome d’ Elia vi è un’ epi

gramma di S. Gregorio Nazianzmo . Del Tempio di Elia, ri

fatto da Baſilio lmperadore , fa men-zione Gedrenonel com.

_ pendio istorico di Baſilio . Nel monte Tabòr in quel luogo

fleſſo , dove S. Pietro fabbrica-r volea trè tabernacol—i, Tiái

”num , Moyſì ”num ,. ó* Elia ”num , vi ſabbricarono poi i

Cristiani trè Chieſe , come attesta Beda de lori: ſanffih cal.»

17. ſotto il titolo de monte Tabor a ó* trióm Eccleſiis ſuper

eum . QJI E s` r T o'v Xin.

Del Calice di &Da-;ato V. 7 e M ,t e d’altri Calici*

I qual materia foſſe il Calice di S‘. Donato, VeſcOvo di

Arezzo 7 e Mart. ,-ë la dima-nda di [i. S- 5 i'mperocchë

ieggeſi nel Martirologio Rom. à 7-- di Agosto (; del ;62- ) Are

til' i” Tuſcia Natali: S.Donati Epiſcopi o é‘ fiſartyrr": , qui

inter carrera' *vir-tuti: opera ( ”tſcribit B. Gregori”: Papa

lil).l.Dia-log.,cap.7.) fraffiem à pagani: calieem ſan-?Zam ora”

do íflstaflraoitzdice, che i Paga-ni avendogli rotto il ſanto

?alice , col-le orazioni il riliaur—ò z ma non rapportadicche

materia era il ſuo Calice . i

Riſponde il Cardinal Baronio nelle Note 1 che in fin dal

tempo degli Apo‘lioli in' mol‘te Chieſe i-l' Calice , che ſi ado

perava ne’ ſacri Mister-j 7 era di Vetro . E lì ricava da Marco

Ereſiarca vicinoà que’tempi a il quale .-emulando la Chieſa

Cattolica , adoperava ne’ ſuoi Sacriſizj il Calice di vetro l e

con arte magica uſava questa- impostura ,- colla quale demenf

*cava il popolo , che vedendo nel vai-ſo di vetro il- vino bianco,

di poi lo vedeva cambiato in roſſo ,Siceheparea il vino com

mutato in Sangue. Epiph. in panar. hiereſ. ;4.

Tcrculliano f dc pud. cap. 6.) và dicendo , che‘ ne’ Cali
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ci di Vetta, che ſi adoperavano alla Meſſa,ſi dipingea il Paſto

re , il quálc ſopra le ſpalle Porta le pecorelle a per eccitare i.

Sacerdoti all' imitazione della carità di Cristo : ‘Ubi ef} ow’s

perdita à Domino faquiſim a (’9‘ lmmeri: ejm rece-pm a pro

ceda”: ipfl: piEZnm calicxm rveflroríi. E più innanzi ſoap.; o.)

Patrociflaóitur Pastor , quem i” Calice depingìti: , e men

tre ſoggiugne z Ego ejm pastorisſì-*ripmram bah-rio , qua: ”0”

poca-.fl frangi : con quefie parole ſignifica , che que’ Calici.

eran di vetro . Somigliantí erano i bicchieri di vetro , -dove

bevaano comunemente , avendoci dipinto i Cristíani qual-ñ

che Santo , come ſi è detto 'nella 1ett.LXXHI. del tom. X., e

l’uſiamo anche di preſente ne’ vaſi di creta. cotta nelle nostre

menſe .

E nel libro de’ Romani Ponteficí 7 dove ſi parla di Zeñ_

' firino Papa , ſi tratta delia Pátene di vetrm S. Girolamo Ep.4.l

ad Ruflicxm , trattando di, S. Eſuperio Veſcovo di Toloſa,

così dice : Aſi/;il illo ditim , qui—corpus Domini cam'stro *vi

minea, é“ſangzziflczm portat i” Aſtro. Cipriano Franceſe nella

vita di S. Ceſario Veſcmro Anelatenſe , che fiori nc’ tempi di

Teodoríco Rè d’ Italia ,dice : A” non i” vitro baóemrſafl

' gm': Córísti 3 ` -

ll Magni verbo Cal-i2: dice : De’Caìici di *vetro ”e bè ‘ve

duta una. conſumato con molta venerazione da Monſignor'

Vergilio Spada , Limoſiniero di PP. Innoceflzio X. Il detto-v

Cali‘ce hà due mai-;chi pm- di 'vetro ,- ſecondo il coflxm‘e di'

qua-"ſecoli‘- ~ v ,

v. Sicchè G vede ,_che il Calice di S. Donato era di Vetro-.ñ

Onde nel Concilio Remenſeflhe ſu celebrato à'tempo di .

}o- Magno ,xfu vietato il calice di vetro; e con molcañ lode, Pe:

Lo pericolodi-ſrangerſi , come avvenne à S-Donaco : questo è

i’l‘Canonc c. 6. ‘Ut Calix cum Parma , ſi non ex altro , 0mm'

”0 ex argento/in .- Et inſra z ſi qui: autem tèm paxpar est,

ſaltemz ‘vel/30mm” calicem habent; de cere, a”: auritlmlcbo

nonfie; calix , quia ob Aim' virtxtem erflgimm pari: , qua

'vomitum provoca: . Nell”: autem i” ligneo ,~ aut *viti-eo cali

{e prof/'11mm Mafia”) cantare,^ggiugne la Gloſsazqzfl'a lignam

porofum e13, ‘vitmmfl'agile _z é* imminerçt Parioli/”m effm

flo
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l

ſioni” 'come accadde in Milano al Diacono della Chieſa di

S. Lorenzo , di cui ſcrive Gregor. Turan de gloria Marty”

tom-r.,cap.16. . - ‘

Si tratta diccib nel canone r 8. del Concilio Triburienñ

ſe . Vaſo i” quibus dtstñr. de con/è”. degno di eſſere quì rap

portato . .Va/ì: , i” quibus* ſacro-jimZ-îa confió'ítlfltllf ”Lysteriao

calice: ſunt , ö* parma de quibus Bom-ſuoi”: [Marty. , ó*

Epiſ'uupm interrogatur , ſi licerat i” vaſca”: lignei: Sacra;

menta conficere ,- reſpondit : quofldam Sacerdote: aurea' li

gneir‘calìcióm ”teóantm- , ”una e‘ contrario lignei Sacerdo

ter aureis ”tllflîflf calicìóur . Zephyrim” XV]. ſe!) XVIII

(compfltatis Lina‘, dr Cleto ) Roman”: Epiſcopm parma': w'

treir Miſinr celebrati-i constimit . Tam deimíe Urban”: Papa

omnia mini/Ieriaſhcrafecit argefltm. I” ho:: mim,ſicut,et i”

?Elíquir cultibm magi: 1 ó* maga': per incrementa temporum

dec”: ſuccrewìt Eccleſiarum . Mſlrìr enim diebus , qui/‘cr

*ei Patrisfizmiliarſumm 7 ”e dec”: matrix Eccleſia* immimza—

tz”- .ſed magi: ctlmflletur , (’9‘ ampli/item" a flatuimm , m

deitzccps mal/1” Sacerdorſacrnm mystsrium corporìr , ó'ſan

guim’r Damini ”ostri ſem Cibi-{ſli i” lìgzm'r ”aſc-«lis- ”110

modo conficere przeſumat: ”e ande placari debe: , iflde ira

ſcatflr Dem . Leggeſi nella vita di S. Teodoro Archimandri

ta, ſcritta da Gregorio Prete , ch’ egli adoperava nella Meſa

un calice di marmo .

In Roma adunque nello steſſo tempo ~delle: perſecuzioni

l‘lrbano Papa cominciò à ſare i vaſi di argento . Ed à tempo di

Diocleziano lmperadOre ven’è una egregia memoria preſſo

3.*ostifl-o Epaöſ. , che negli atti Proconſolari tra vaſi fab

bricati ad uſo della Chieſa ſi cataloga una capital-nta , ed

una lucerna di argento . Capitolata è quello , che noi chia

mamo [ampia-fair”. Ottato Milevítano lib.r. contra Parmm..

parlai-1'310 di que’tempi steflì di Diocleziano , dice : Era”: e.”

curo , é* argento quamplurima ornamenta a qllo? ”ecfedcrc

terra , ”ec portareſecum poterar . Di nuovo S.Agostino con

tra Creſco”. lib.3. capagñ dagli atti Proconſolari , nel Breve

che noi diciamo Inventario. cosi legge : Calice: darei da”;

item calice: urge-”rei jim. Dopo,quanto abbondaſſero le Chica

ſe
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ſe de’v’aſi di oro , edi argento ,'è‘ ſuperfluo il dire , perche

erano di ammirazione agli flcſſi Gentili . Onde Giuliano.

Prefetto dell’ Oriente , Zio di Giuliano Apostata , mirando i

vali , ch’erano in Antiochia , ístnpidito diſſe: E” quam/‘um

prrroſir ava/Ir filio .Maria miniflratur! Cori preſſo Teodoreto

lib. 3. cap. r r.

_ ,v Che Christo Signor nostro nell’istituzione della SS.Euca

riſlia adoperaſſe un calice di argento , lo-ſcrive Beda de locir

ſaflffiracapqdove dicezche à tempo ſuo ſi andava à vedere in

Geruſalèm a toccandoſi per divozione , e baciandoſi il calice

adoperato dal Signore , che era di argento , e che dentro vi fi

tenea la ſpagna , colla quale ſu dato da bere al Crocifiſſo Re

dentore. Baron. n.34. n.63. In Valenza , Città della Spa

gna ſi mostra un calice di pietra , detta Agata , con cui

dicono a che il Signore nell’ ultima cena comunicò à di*

ſcepoli il ſuo prezioſo ſangue . Ma biſogna dire o ,che

conſagrato foſſe col contatto del Divino Sangue , non già

adoperato _à miniíimr il medeſimo in quella cena , come ora

ſoggiugneremo con Gregorio II; ed è inveriſimile il penſie

ro del Gavanto , che quel vaſo di argento , di cui parla Beda,

ſalſe il vaſo dell’acnto , e del fiele , forſe perche vi è dentro la

ſpogna z imperocchè i birri non uſano vaſi tali 7 Per tenerVi

aceto‘. E ciò ſ1 è detto in quanto alla materia de’calici .

Ora diciamo della forma ñ, cioè ſe il calice era col piede a

Com’oggìaö Pure ſenza piedePE pare-,che ſoffe,come una ciotola

anſata , ò manicata . Così era il calice .che adoperò Cristo a di

cui Beda poc‘anzi lodato così dice: I” platea , quae Marty

rium , é* Golgotba cantina-at , exlzedra ef} , i” qua calix-Do

miniſerifliolo reconéimr per opera-li ſomme” tangiſolet , é*

oſculari. 1”' argento”: calix birre indi* dna: habet AN ,5‘ 'U

L A S›ſextarii menſa/ram capii, i” qteo illa efl/Poagia Demi.

”ſpot-2: mini/ira. lib. de loc. ſanc. cap.g. Serrariflm è la mi

ſura diventi oncie di Vino . Qgal calice di vetro a di cui ab

biamo parlato col Magri , aveva ancora due manichi pur’ di

Vetro z e rale era il costume di allora z onde il dice nell’ordine

Romano: Le-vat eum offertorio Calìcem per anſa: , ó* :met

:zollamillxm iflxta Pontrficem. Si parla dell’ArcidiaconO,

. che*-‘\

Pw-.,
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che ministra al Pontefice celebrante . Q_ujndi io credo , che

il calice anticamente non fi poneva dietro all’ ostia , come ſi

costuma di preſente.ma dal lato deflro per dinotare lo ſpal-gi

mento del ſangue,e dell’acqua uſciti dal lato destro del Salva

dore nel ſacrifizio cruento dal Calvario 2 ed era più facile con`

prire il medcſimo calice con il corporale‘", ch’era molto gran

de , come uſano oggi dì i Certoſini . l Greci oſſervano la dec--`

ta poſìtura del Calice al lato deſh'o dell’ostia . - t

Veniamo ora al numero de'Calici . E dico , che oltre al

Calice del Sacerdote , con cui comunicava ancora gli altri

Sacerdoti , e Diaconi , vi erano Calici 9 detti Mimsteriali’

ch’erano tanti y quanti baliavano à comunicare il divin San

gue al popolo . Uno di questi era quello , che fece ſare S. Re

migio 1 e vi ſcriſſe i trè verſi ſeguenti

*ñ . Hawíat bitte popular oitam deſanguhzeſacro ,

. Injeffo avremm- a quemfudit 'vu/”ere Chris/1m -.

Kemigím reddit Dominoſua cata Sacer o: .

E questi Calici erano grandi , ed oltre alle maniche,

aveano certe picciole catene , colle quali ſi ſoleano anche ap.

pendere avanti gli Altari per ornamento 5 e quando ſi adope

-ravano , perche non erano maneggevoli . aveano una fistola ,

detta ..Tip/20” , perla quale i Laici il divin ſangue ſucchia

vano 5 questo durò finche al popolo fi comunico anche il

'Sangue- '

Gregorio II. Romano , che fiori nel 998., fù quello, che

ordinò , che non ſi adoperaſſe , che un ſolo Calice: I” Miſin

mmstzlemm'ir aóſër'vandam efl , quod Daminmjeſm. Cbi‘lstflî

fuit trióm’t dxflipalis . Accept': munque Calice-m , è* dixit'

ci: : Hit: est Calix now' testamenti i” meoſhnguine . ‘Uncle

congrmzm mm elil drm a *vel tre: calice: in altari povere , mm_

Miflarnmſalemm'a celebrano" .

Paſquale II. nel r r I 8.ſcriſſe una lettera à Ponzio,Abate

Clnniacenſe, vietando l’abuſione contraria all’ordine Romano

di porgere la Comunione incinta , perche Cristo diede il pa

ne intinto ſolo à Giuda traditore , comandando , che fi daſſe

ſeparatamente nelle ſpezie del pane , e nelle ſpezie del Ví

no 5 ed aggiugnendo, che baflavacomunícate col ſangue i

ſail
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fanciulli a e gl’inſermi , che non potevano inghiottire il pa;

ne divino . Così il Baronio in detto anno r r 18., n, z; ed ag_

giugne : ma perche non ſi cefl'ava dall’uſo introdotto dell’in~

tinaere , cominciò poi la Chieſa à frequentare la comunio- ›

ne ſotto la ſola ſpezie del pane . Fin quà quel dotto Cai-dim_

le . Al che ſi dee aggiugnere , che i Cristiani , fatto l’acquísto

di Terra Santa . ſ1 conformarono all’ antichifiimo uſo della

Chieſa Geroſolimitana di amministrare la SS. Eucaristia ſor..

to la ſola ſpezie del pane . Vedi S.Tommaſo 34)., (1,80,, a“.

(Lu E s _I 'r o XIV.

Del ſigriificato della parola catomis , 8c Catomo)

Ella vita dell’Illuſh'iſs. Martire S.Vito , e de’ compa:

gni , che ſu in varie guiſe tormentato , aggiungono

Beda , ed Adone ne’ loro Martirologj , che ſu Catomir cçj‘m

dal Giudice Valeriano : la qual coſa non eſſendo facile ad in

tendere , mentre Molano fi affatica molto circa all’ intelli

genza di questo vocabolo , nè pare'à‘ñv‘lui medeſimo di averne

conſeguito l’intento , ll. S. ne vorrebbe da me la ſpiega .

ll P. Menochio nella centuría 8., cap.: y. dice , Rima:.

lui , che Catomo cçdi ſia l’eſſere sferzato ſopra le ſpalle piega.;

te 1 flando il paziente inginocchiato , e colla faccia , e testa

china a e colla ſchiena ſcoperta , abbaſſata ,. e piegata alle

battiture . (Lu—elio pare, che ſignifichi la parola greca Catomo,

che è composta di cato , 8: omar , la prima delle quali voci ſi..

gnifica ”Mafia , e la ſeconda le ſpalle . Si potrebbe anche di

l'34 che li Santi Martiri foſſero ſoſpeſi colli piedi in alto , e

colle ſpalle abbaſſo , ed in questo ſito flaggèllati z che così*

bene ſi adatta à questa maniera di tormento la ſignificazionc

della detta parola , la quale eſplicando l’ autore del teſoro

della lingua greca , Catania: dice , qui efl demaſſs bflmerir,

eve] armi: .

Ma il Cardinal Baronio nelle note al Martirologio Ro.

mano rifiuta queſta derivazione da cato, e dice: Ai'rideretmi—

bi , quod Mola”: e” greca *voce decimi; , m ammo: , idem

G qztod
\
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quad damiffls anni: , pedibm 'videlicet i” almm fil/ÌJBÌZ/Îf, [le

Mirtyr ad, *verba-ra expofitusfflerit -. ſed quom'am eirzſmorb"

non /ë’gílfltür i” uffi:. ejuſdem Martyri: 1 neque apud Pm

dentízlm in Romano z neque alia: , 9m' paffìonem eju.: retexe-z

”mt a ſicut ipſe o ita et ego, 1”': min”: aflentior .

Non è dunque Catomíhcomposta da catmöc aſſim-,ma dal;

la Prepoſizione Kat-ì, che ſignifica de ,‘e ñ, fizper, i”, e dal n'e

me E…: /mmerma qua/ì rara‘ 1-5- à’yo- de human), ex bumeris,

ſuper human': , i” bumerí: . Così il Leflìca dello. Scrivellio.

Ed il -Tuſano dice nel ſuo Lefiìco Karma-Pa" i” bumeris,unde

Kara/44h” . ab Immeris pende”: . O_u_indi Catomi: cadere;

idem efl’e 1, dice il Cardinal Baronio col dottiflìmo Lacinim

quod ſole”: [adi-maglstri ad Immeros alieni”: , apps-”fix [me

ri: , _i71- eomm nate: iflflxjgere *verba-ra .7 Significa il modo di.

frustrace nelle ſcuole , nella quali ſigastiganoi fanciulli con.

alzarli à cavallo , come noi diciamo; ed il verbo greco Kos-”o

,u‘fm dinota alza: sn le ſpalle . come dice Ippocrace lib. l- de

Articul. i” /mmcrís lavare aliqucm . EGioſcffo iflludaic.

antiqu. ,lib.çxapao. ſi ſerva della parola catamadon. per di

xe bumcris impoſita: Gaza porta: à Samjbfle . Il che ancora.

oſſervb Suida in *verbo catomadon . Ed Omero nel penultimo

libro. dell’Iliadeal verſo 500. dice z che Diomede fiagellava i.

ſuoi cava…, “roy-l‘a‘: ſopra le (Chiene. ele groppa . ,

Onde ſeguita. il Cardinal Baronio : ”2m Vitara, tùm Ba-ì

”idem ( di quello non ſi fa menzione nel Martirologio Roma

no) quod pareri ejîent a Pueramm mare, jlzflor ejîe -virgìr mr

&erari : quindi il Tiranno minacciando allaVerginc Aſta,

le diſſe t Catomi: ”adam te cadizjubeóo - 1/: aFZi: S. Aſm.

Sicchè Catomi: cçdere è staffilare à modo , che colli fanciul

li ſanno li Maestri nelle ſcuole; e che S.Vito in queſta guiſa.

foſſe trattato , per Offer fanciullo di tenera età .

Ma che quella ſorte di gastigo uſato à fanciulli, foſſe per

diſprezzo maggiore dato ad un venerando Veſcovo z e vec

chio per nome Tommaſo , lo ſcrive Vittore lltticenſe nel lib.

;.de Per/‘acutione Vauda/im con queste parole :Mdflm tem

pore wemraáikmſemm in publica flzcie catom‘: maiden”: i

ſpiega quelle parole i” pablícafacie il Magri z e dice 1 aver

detto

-ſ
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detto così 9 non volendo nominare quelle parti . Ma i’eru

dito Menochio nel luogo citato ſpiega così . ‘Il Veſcovo 77m:.

maſafa diſbuorato da [ſandali co” dargli il cavalla, comejifa
àfancinlli . E Prudentio canto nell’Inno di S. Romano. J

` Sublime-:1011M: , :É- maflfl pal/è”: nare: ,

Max, è‘ remota *vg/Ze -virgir ver-bere”: .

Simile à qnt-.Ro fu. quello \ che fece Galeazzo Sforza;

quando arrivi) ad eſſer Duca di Milano. Imperocchè troppo

ricordavole quello Principe delle correzzioni,che nell’età ſua

pueìile avea avuto dal ſuo Precettore a che ſi chiamava Cola

Montano, l’eſpoſe'al pubblico ludibrio . contrattarlo al mè,

_fleſimo modo, col quale’ ſu trattato Quel Prelato Africano;

ma con effetto molto ,inſau-Iio: perche quello aggravio fatto

àcoſhfi , ſu poi in parteîcagione , che Galeazzo fuſſe ammaz

Zato , concorrendo all’uCCiſione di quelìo Signore con gli al.

tri congiurati -Gìrolamo -Olgiati , diſcepolo di Cola, il qua.

le nelle lezzioni ſue , ene' privati ragionamenti periſh'mo

larlo alla vendetta , lodava ſpeſse volte Bruto o e Caffio 7 che

ucciſero Giulio Ceſare . _e liberaronola Patria dalla di lui ti

rannia . Cola , dice il Giovio nell’elogio del Galeazzo , qua.

. ”iam Galeacii pedagogia: dimm i” Principe-m odia”; come*

pera: , import-’mi ejzzr contamelíì partita: , quod illa fue-H'

lia-m weràcrflm ”ir/zi: memor- postqxam ”ziale-uit, imperiamque

ſaſì'epir, ipji Col-e tanqmm immiti ſuo, agrq/Ìiqae praceptori,

accepta: oIim plagarmudatis cla-”ibm propalamwependi juſſiſ

flt-Hujm Col-r din': cobortationibm conjflratianë incbontam,

ad exitflmque perdañ‘am fmſie Olgìamr ipjí: e” qflgfstÌOÌle

perſi-ripſit . così il maltrattamento Fatto à Cola costò la vita

al Duca-ed eſſere autore della congiura all’Olgiatog Parimen

te coffi) la vita à Cola o il quale fatto poi prigione nell’ Alpi

di Bologna fu impiccato perla gola . Cola qfloque .Montanar

dice il medeſimo Giovio , aliquamo post i” .ri/piè”: Bona

:lieu/im” comprehenfltr z quad dir-2 maligflitate in Frittell

per” percuſiores ad conjxrarzdam concìtaſier , merita: ſcelerir

pena: dedxt, quando eum Laurent-im Medicey , ìnjuſitatae im

rmmítatìr ”ſtar avg-regia: , Ian-0mm more , Iaqzzeo mcarijflſ

ſcrit

S-ì a. _ Beda
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Beda,ed Adone hanno uſata la steſſa voce Catomarh 518.

di Novembre in Romano Martire , ma in altro ſenſo dicendo:

CatomoſflſÌÎeadi-ñ, ac mróerari iaffix z intendendo per Cato-Z

mo certa ſorte di legami , Co’quali il Martire fiava ſoſpeſo"

mentre era battuto; ma certamente egli pendea dagli omeri

di un altro , mentre veniva colla verga percoſſo .

' Iſidoro lib.ç. orig. in vece di Catomír legge Latomiír , e‘

dicezLammía estjoppliciigenm ad oerberandíi aptamſiaoefltíá

à TlzrqaiaioSz/peróo ad pwnarſceleratommziste em'm prior [a.

tor/zia: ,ſalì lautamiar, tor_menta,fajles, metal/a, atque cxilía

delia-venir , ch'a. Ma Festo , Livio , Plauto o ed altri più anti”

chi intendono per latomiar ,‘ d pure calatxmíar , ovvero [all—J ì

:amias ſ come fi legge preſſo Plauto in Penul. ) le lapidicine,

ovvero gli stelIì luoghi , dalli quali ſono state cavata le pie-'

tre , nel qual ſenſo fu appellato il carcere di Siracuſa dà Ci**

cer. in Ver. lib. 7. Latomia è ſimilmente ogni carcere. L59;

fl'. ex qaióm aaa/1': major , dove ſidice: Incluſo: 'vel-ati lato-'z`

míir e-iafloram ”amaro haben' plant o qm’a nihil interſit paó'

rietióm . a” compedióm teneatar . Sicchè il vero ſenſo di

quelle parole Catomír cadi è lo steſſo , che pendente dagli

omeri di alcuno eſſer battuto; e noi diciamo dare un cavalñ

lo , gastigo , che ſ1 dà à fanciulli , colla sferza facendogli al

zare à cavallo da un altro . Onde ſi dice far il latino à caval

lo , far per forza al Voler di altri , perche i fanciulli a che non

avendo ſaputo far il latino a il Maestro glielo fa fare 9 alzati à'

cavallo . Ma i Tiranni non ottennero ciò da Santi Martiri,

che benche *fanciulliſhenche fatti alzare à cavallo,furono nel

la Santa Fede di Cristo costantifiìmi .

»Minuzîo Felice , eccellente Avvocato in Roma , ſcriſse

il’Dialogo del Cristiano a e del Gentile , che diſputavano in

ſieme, intitolato Ottavio (propèfinem): Viros cam Muzio, *vèl

cam Attilio , a”: Regalo compara E’ Pac-ri , Ò- malierczzl-e ”o

flm’ cr‘aces a é' tormenta, fera: , ('9‘ omnes ſuppliçiorlam terra':

calar, ?aſpirat-î Patie‘lltilì dolori” illadmlt .

f.
ñ Qua:



;NELZE MZTERIBÌ EÙCl—:È 3'"?

*. .
2.:..

(Lilian-ro_ XV.

Ì Dìflerìaàióne Canomstarica z come l’autorità del Papaz'

?quantum-ente eletto, ſiajbpm z Comi/j.

Ecumenici 3

CR I S Tſi O Signor noſh'o , volendo laſciar un capa viſi-Î

bile della ſua Chieſa, dopoch’ egli ritornato foſſe donde

non era mai partito , e dare inſieme la forma de’ Concilii,`

in quanto alla ſostanza , diſſe in S. Matteo (18.20.) ‘Ubiſtmfi_

duo , oe] tre: tailgrc‘gati i” nomine mea , iáìſflm i” medio

comm . I” nomine Cſm’sti , ſe!) 211i”: , mi Cbr-f/Zm coacefflq

barra ambor‘itatem, ”empe Petra, ó* i” pet/?ma Petrifioraano

_Pontifici . _

Ed in quanto al modo , trovandoſi un giorno nelle parti

di Ceſarea di Filippo , Città ſituata nella Fenicía , dove alla

radice del monte Libano naſcono due fonti Tbr , (’9‘ Daſh'

che fanno uniti il Giordano (Luca.) , licenziato ogn’altro , a

rimaſo ſolo co’ſuoi diſcepoli , fece prima orazione , e poi pro-ñ_

poſe loro una quistione graviſfima: ”em dica”; Imminer efla

flip/m bomba': P Matthaó. Marc-8. Riſpoſero z dicono altri,

che voi ſiete Gio: Battista’ , altri che ſiete Elia , ò Geremia,

d uno de’Proſeti . Ma voi , diſſe Cristo , chi credete , che io

fia P riſpoſe Pietro : Tu es Chi-{ſim- fili”: Dei wir-vi . E Gesù

gli diſſe : Beat”: er Sii-no” Bar-Jom:: quia caro , óvfimgflír

non ”vela-:21': tibi ,ſl-:Z Poter me”: , ’qui-ì” Cav/ir eſl . Et ego

dico tibi , gaia t” e: Petrus , é‘ ſuper' bano petram ‘edificabo

.:Each/Ian: meam 7 C"? port-e inferi non prxvalcótmt oliver/'m

cam . Et tiái daóo cla-.ver Regni C‘e-lomm . Et quodcumqfle

liga-verisfflper ferrara, erit ligatum ó* i” Celi:: (5" quaderni:

.que ſol-veri: ſuper terram eritjb/zztum é* in Cor/ir z termina
il congreſſo 7 chiude il Concilio , e licenzia tutti. v ’t

Ecco quì due coſe di altifflma conſiderazione . Il Si";

gnore prima crea Pietro ſu curo Capo della ſua Chieſa , come

afferma S. Leone Papa ( ſerm. in ”Mivar/Z Ajîzmzz.ſme ) Ma

nct ergo dÎJPaſir-io meritati: , ó‘ [zeqtxr‘fetznf in accepmfor—

:nadi
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timdine peer-e perſe-vera”: faſce-’pra Eccleſix gaóeflzaczzla

”un reliqzu't . E di poi da“ parimente la forma de’Concilii.. Si *

iicenziano tutti , perche i laici non han voto in Conci

lio 2 convengono i ſuoi diſcepoli a rappreſentanti i Veſcovi,

Perche da questi ſoli ſi formano iConcilii generali col voto

deciſivo : fi premette i’ orazione per î’inVOoazione dello Spí

rico Santo -. 'fi propongono le materie v ſi ſentono i pareri , ſi

dettano ì decreti, ſi confermano dal Sommo, come Cristo

lodo la conſeffione di Pietro , e da tutta la Chieſa con rive

renza ſi ubbidiſce 1 I” uni-verſa ”ar/:que Eccleſia o ſeguita

S.Leone: 1 Tu, er Cbrxflurfiliar Dei 'vivi , quotidiè Pen-m di;

ci! : ó* 0mm*: lingua a pane coafitewr Domina”; , magi/?eric

baia: ‘L'DCÌS Jmbuìtur . H‘ecfider diabolztm ‘Limit ’é‘ capri

mmm ejm *Difió'lllfl dìſíol-w't . Ha': ermor mundo inferi: Ca*

lo , ó’ port-c inferi ”river/’m cam prevalere non pojîunt. ?im

zrî enim divinitmfi-/iditate munita cſi, z” eam neque [la-?Cſi

`ca um'quam cormmpere pra-vita: , mc pagana potueritſzzpera.

re Perſidia . T

(Mella potell'a ſuprema ſu oſſervatada S. Pietro nella'

elezione di Mattia (A614.) , e nella definizione della contro

verſia delle coſe legali (Aau y.) Imperocçhë Colla ſua autori

tà convocò gli Apoſtoli , e in quei Concilio il primo di tutti,

come lor Capo, diſſe la ſua ſentenza -. ~

Nè osta , che gli Apostoli (ARS.) mandarono Pietro 5 e

Giovanni in Samarìa , perche -cio non ſu con imperio 7 ma

ſolo col oonſiglio , e colla perſuaſione ñ, ſiccome ſi dice ,ehe il

R'è da ſuoi Conſiglieri è mandato alla guerra .

Sicch‘e il Papa, ſucceſſore di &Pieri-o. tiene il Primato di

tutta la Chieſa univerſalemome Capo della medeſima,ed hà'la

pienezza della potestà o perche à Pietro ſolo, benche ci foſſero

preſenti tutti gli ApostoliJu detto in ſingolare: T” e: Petrur, i

é'cj‘iàiſhon Vobished in preſenza di ſei Apostoli gli ſu detto:

Faſce over mea:. A Pietro ſolo ſu detto 2 T1; wocaóeris Cephar,

"and interpretatur capatJo.: r. A Pietro ſolo è detto 1 Dm* i”

altiiſhac ef} i” proflmdë dzyputationäAmbroſ.Pietro ſolo, ve

dendo Cristo nel lido,ſi gittò in mare per Venite a [Hive gli al- '

tri vi andarono colla nave. Bern. lib. 2. de conſid. ,Quid gli

' {ſia-d?
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iſlad? ”empe ſigaamv ſiagalarir Poatz'fieii Petri , per quod

ma ”ae-em aaam o ”t Carter-r' qm‘qaeſaam ,ſedſecalam ipſum

flzfl'epe ri: guóernandam . .Mare enimſd’Cíl’lllm el} 1 nam: Ec

cleſia' . Finalmente à Pietro ſolo è detto: Luc. 22. Ego raga-ve' e

o te , Petra' a. ”t non deficiatfid‘er tua ,, ël* m alia/tando aonó.

verſa: confirma ſratrer tuo: . Donde ſi vede .- che à Pietro ſo

lo , ed à ſuoi ſucceſſori fu data la potestà didiffinire con

giudizio infallibile. S.. Leone ſer. 2-c.2. Soliditar enim illim

fidei , qua: in Apojloloram Principe di [andata , perpetaawst,

a; ſer-g‘. ſpeciali: à Domino Petri earaſoſeípitar , c’e* profide

Petri Propriè ſupplicamr taaqaam aliammſlamr {ortiorfitf

ſatura: ,ſi men: Principi: -vz'EZa ”auf-veri: . .

Il. Papa adunque eſſendo ſopra tutta la Chieſa , egli hà

l’autorità ancora* ſopra i. ConciliiGenerali 1 Generalifiìmi,

che tutta lat-Chieſa. rappreſentano... A questa propoſizione op

pongono.- il decreto del Concilio di Costanza del r 4 r 4. che il

Concilio Generale legittimamente congregatoñ hà ſubito la.

potestà da Cristo; e pollo quello fondamento ,. aſserivano i

Padri -, che. il Pontefice è ſoggetto al Concilio .. Qgesto decre

to è regilirato negli atti del Concilio Costanzienſe ſeſs.4.,e 5'.

tom.;…Concil. di quello tenore z. Declarat z quod'ipſa Syno

dar in. &pit-it” Saaffo legitimè congregataegenetale Coaei~~

[iam: faciemz ó* Ecole/ſam militante-m repreſentanr , pote/la."

tem immediate? à Garlfia habet ', mi quilióet cujajì'amqae

[lara: o *vel dígm'tatis , etiàmſi Papalx'r exzstat 1* oóedire te

fletar-ín [ai: 1 qua pertiaem adfidem .ó' extirpan’oflem diff;

ſcbz'ſmatir z é“ ad genera/em reſormatiomm Eccleſix Dei in

capite , @’2‘ i” membri: . QLLCstO medeſimo decreto ſu replica

to nel Concilio di Baſilea ſeſs. e., tom- 4. Conciliorum, p. r.,

pag. zo. ’ z

Si riſponde , che quello decreto- z dalle cui parole

è incredibile quanta perturbazione ſia nata nella Chie-`

ſa 1 e quanti ſi ſono sforzat'r di diminuire l’autorità del

Capo ſupremo 1 è dichiaratov .nullo per difetto della potestà

dal Cardinal‘ di Torrecremata z e da altri eccellenti Dottori',

e però Martino. V. confirmö que’ſoli' decreti del Concilio. Co-z

&anzìenſe e che appartengono alla _Fede , come ſi legge nella

ſelen”. ~ ' 8. Si

p
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Si può dire anc0ra a che il Concilio Goſianzienſe di.

chiaro d’ avere immediatamente la potestà da Dio , perche.

non eſſendo allora niuno certo Pontefice , ed eſſendo immlñ‘

nente grandiſſimo pericolo alla Chieſa per quello ſciſma , o

la coſa non pativa dimora ; la potestà Pontificia era per quel.

caſo divoluta .al Concilio z e perciò quella potestà dipendeva.

da Dio . Lo steſſo Torrecremata infiamma de Eccleſia lib. 2,"

.c- 99

Che poi detto decreto replicato foſſe ad lìteram dal.

Concilio di Baſilea ſeſs. 2. prima del di lui ſcioglimento , non.

importa , perche di poi Leone X. nel Concilio Lateranenſe

ſeſs.x r. , mentre caſsò la Pragmatíca ſanzione ſatta nel Con-E

cilio di Baſilea ', diſse quello eſsere stato conciliabolo , ò più.

tosto conventicolo , che preciſamente dopo la traslazione non'

merita più eſſere chiamato Concilio . Dalle quali coſe appa—

re ponderarſi quella parola preciſamente , anche prima dela

la traslazione , almeno in alcune coſe non eſſere fiato legitti

mo . Oltre à che Felice V. Antipapa Sciſmatico a tornando

all’unità della Chieſa , quaſi riprovo gli atti del Concilio di

Baſilea *, e Niccolò V. per amor della pace approvò quelle co-l

flituzioni , che s’ erano fatte intorno à benefici Eccleſìastici,

ma ſlgectò , e riprovò tutte le altre coſe , che non erano fiace

definite co’decretí , e costituzioni d’altri Concilii 1 come nella.

Bolla , che comincia , ‘Ut par-‘ir data in Spoleto 1449. r4. Kai,

ulii .
J Non ſarà ſuperfluo aggiugnere qui quanto intorno X

ciò avvenne nel Concilio di Trento z ed è registrato nella sto—j

:ia del Cardinal Pallavicino o il quale nel lib.xr r . capa y. di

ce, che gli Ambaſciatori del Duca di Wirtemberga , e dell’,

Elettore di Saſſonia dicevano à Legati , che l’Elettore ricardaf

:va loro i decreti del Concilio di Costanza o e di Baſilea , dove

fi diſpone . che nelle cazz/l: difede, ed in quelle, che apparte”;

gono al Papa stefla . egli ſiaſottopoflo alConei/io . Faceano

Manzo Junya-e à ſno nome gli Oratori . che innanzi à tutto

ſi dichiaraſl’e que/lo punto da’ Padri Widentini , come lo diq

"Mim-ara” quelli di Baſilea nella ſeſs.z.&c.

I Preſiçlemi molte caſe nfiwſero à {Z ortfficioſa fiche-[lai

ma
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ha due ſpecialmente adorabile’ . L’tHM fl che avendo ſërñpre L”;

tera , e la parteſlm detestato il Concilio di Cig/lana , come

”allo , e ſacrilego a ‘veggerído o che i” eflofflrono condannate

[eſile principali oppiniani; e flanda fermi i Lem-ani allor

pià , che mai in rifiutarne tanti decreti certi diſigm'ficazio

”e , e di *valore 5 pareafxori d’ ogni ragione , che inſieme ”e

portaſiero , come Oracolo divino nno dubbio/*a ai’ intendimen

to , e ”0” confermato dal Pontefice Martino : la cm' ”ni-.ver

ale conferma-zione ſi fleflde ſhlo alle definizioni i” materia

difede, quivifatte contra i moderni Ereſiarcbi .

u- . Laſeconda riſpoſi-1 ”arabi/ef” y che ricercando gli Ora

tori ad rm Concilio legittimo l’ interoenim’ento di tutte le

”azioni Cri/liane , ”0” pote-vano fondarſi i” quello di Baſilea,

contra ’l quale f” congregato a” Caimi/io r} ampio ,. e ;z "a.

bile per concorſo di ”azioni , come quel di Ferrara ,\ ed ap.

preſio di FÎTEflZE,TÎL`ellt”0 poi dalla Cbie/ì . Fin quì la storia.

Nel qual Concilio Fiorentino i Padri Greci , e Latini

concordemente diſſero : Definimm Saafíam Apo/lolicam Se..

dem , Ò’ Romana”; Ponti/ice”: in ”ni-verſa”: oráem tenere

Primatflm , è* ipſum Pontificem Romania/z ſuccefiorcm eflc

B. Petri Principir Apostolomm , é' mmm C/jrtsti Wearium,

totiflſqfle ECClt’ſicfi Cap”: , omniflm Cori/lianomm Patrem,

(’9' Doëi’orem ”ci/le” , é- ipſi i” B. Petra paſcendi , regendi,

ac gaber-”aridi ”nioerſalem Eccleſiam à Domino Nostrojeſw
Cha-illo plenam potestatem traditam efle , qſiaemadmorlzzm etiam

i” gestis Oecumem‘coram Conciliorizm , é- i” Canoni”: cone

tim/tar .

Seguita 1a storia : Studia-vario per contrario gli oratori

d’arte/?ar la loro dimamla; la qflal per altro appariva ol:re ma..

do irragionevole , come quella a Clic, nonſi Contenea in dif fl

dere la battaglia ; ma 'vuole-oa la crffione prima del combatti

mento z e pero‘ aridi-(cerano la ragione › ſcmpre mai cantata

dagli Ereticí 7 e diaflzi apportata dagli Oratori W’irtcmóer

geſi : che dovendoſi erflemlare molti abuſi intorno al Pontefice,

no” pote-ua rimamr Giudice losteflo Pontefice .

Ma da Padri ſi dice-va i” opposto , che tale argomento

quant’era popolare , tanto era vizioſo , come quello , che am

- meſio 1
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meſSo . dzstrziggereóóe ogni Monarchia z nel qaa'l reggimento

comic-,ze , che il Principe ſia legge àſestefl‘a , nè tema altro

Giudice, che Dio ñ, e la paóólica infamia . Eſë ciò/i comp”.

ta ne’PÎ-incipati ſacceſſi-vi per ca-zvarne beni maggiori, i quali

trae jìco la ſuprema aatorità , congiunta colla perfetta unità,

quanto più doverſi comportare* in ”n Principato eletti-oo , ed

in cai l’elezione _ſuol cadere in ”amo 'vece/aio, egià lunga

mente provato ? Aggingnez'ano 1 che losteflo argomento , , con

ſiderato pie) intimamente . ritrovare-boaſi atto o diſtruggere

eziandio ugn’ altra ſpecie di bum Governo; dWcfidQ/Ìtſltfí

infine ridarre ad nn Magi/”ato ſapremo , àſia costitaito i”

un ſolo z ò in pit) d’uno, il qual Magi/[rato dia. ed inſieme ri.

ce-.va le leggi . E Però conſiderajîe bene ñ, non par ogni Princi

pe , [e accettareóbe l’uſo di tal dottrina in caſh/?aa , ma ogni

politico , ſe con' eſJa potrebbe/i mantenere alcan Principato,

quando nonſi ponefle retto da :atta la faccia del popolo . _

Qyjndi nel Sinodo Romano ſotto Carlo Magno z adunao’

to per la cauſa di Leone Ill. da Veſcovi della Francia , eb—

bero à dire: Ms Apo/lolicam jedem , qlc-e Caput est omniam

Eccleſiarnm. jadicare non aademasznam ab ipſa nor omne: ja

dicamnr "ip/I1 autem (ì nemine jadicatnr , quemadmodam

ANTIMIT’DS morſi-‘it

Ben accorgeaanſigli Oratori , che la dichiarazione do

mandara da loro al Concilio 9 d’eſJ‘er eglistzperiore al Papa,

[iconoſè'e‘va da ogni ”omo ſìwio per ”nostrnmentm non da

comporre a ma da moltiplicare le contro-Perſie z perchè il

Papa ſcamóievolmente avrebbe dichiarato il contrario: nè _ſi

pote-va ritrovare in 72m nn ſapremo Giudice terzo: onde

cone-enne loro procedere ad nn’ altra petizione , ch’e

Nel lib. xxx. Cap. XV]. num. 4. Così ſcrive zpre/‘e a dire :l Ferier o ”no degli Oratori di Francia :

e pre/appoſe quaſi cern'ffírflcz : che ’l Concilio era ſopra al

Papa : che la Religione , e la Chieſa di Francia nonſolo

il teneva 5 ma il proſeſîaw , e’lgiarava , come articolo ne

ceflario z e cio‘ à gran ragione per l’ autorità del Concilio C0

flanzienſe. Preſcriweſi veramente loro nell’ istrazioni regie di

non appiccar :ì fatta controverſia z ma inſieme di non dar Ii.:

. .; zero

i
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hero il papa à parola contrario à qnello lor Religione ; e pero

-aoer eſſi tardo-*o àfarne dichiarazionefinche il tempo . e l’af_

fare gli coflrignefle o Ò‘C- ñ

Ripreſe il prima Legato , che ”anforehhonſi ritenuti di

?mg ”e ”e dottrine, e ”’Canoni ciò che dichiarafle la ſupre

ma autorità del Pontefice 2 cheſe gli Oratori erano intenti à

difendere la loro oppiflioue, i Legali erano intenti à mante

fler la *verità , lo qual’ ejîere o ehe‘l Papa ſofie ſuperiore al

Concilio . Non peoſhſlerodimettere il contrario in trattato,

flè di chiede,- al Sinodo , che’l definiſîe 5 imperocehè i Legati

avea” la lor ſentenza per cor) certa , che prima di laſciar,

ehe/i riooeafle ciò in dubitazioneaa-verebhono laſciata la evita.

a2 intromefloſi il Cardinal Seripando. e Wltatoſi al

Preſidente Ferier , difle-z che”lfondomento . da lui recato,

del Concilio Costanzienjëñ, .non ero ſaldo . Che in quel tem.

po non e’aoea certo Papa -. onde per qnietare loſetſrna , ſacca

biſogno . che la ‘dichiarazione appartenefle al Concilio , c

ch’egli perciò ſoprajlefle à tutti que’ litigio/i [fontefici z ma

che ora vive-va fra Cattolici un Papa certo . legittimo , ed in.

-dnáirato , à qualſoggincewa tutto la Chieſa . E ſopra ciò di

ſcorſe con :lotta eloqzzenza , ſecondo il color della perſona . e

la graoezza della materia . Econchinje -, ’che ”enſurehhano

restati giammai di adoperar tntte quelle parole , eheſoſl’ero

ppr confermar , e moniſefiar que/Io Vera .

Di quà ſi paſsò a‘ qm'flionare a 'chi ae'efl’e data cagione à

quell’importrmo litigio. .Ed i Legmiſhstennero, e poi cercaro

no diſar *veder quella ſera ſlefla nel/e ſcritture agli Amba

ſciadori, che n’eranoſlati eccitatori iFranceſi,opponend0 alla

forma concordata col Cardinal di Lorena , che quello dizzioó

ne , in cniſiafferma-oa nelPapa l’autorità di regger la Chieſa

”ni-verjìzle ,ſecondo il Concilio Fiorentino, pregiudica-va alla

lor’ oppinione . che’l Concilioſam-aſia al Papa .

In quanto à Franceſi , nel libro XXL cap.6. num.2o. il

Cardinal di Loreno , che n’ era il più riguardevole , al Vi

ſconti , ed anche à Legati avea eſpreſſo la ſua oppinione eſſer

tale : Che il Concilio legitimamente convocato dal Pontefice,

e celebrato con direzzione de’ ſuoi Legoti , A ahhía infallibile

. " ‘ H 2 cnsta
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cri/?odia die-ina nelle materie diſerle , ſicché [eſce rie/inizia'

ni , eziandio avanti alla Pontificiafermanza , ſiena certe,

ed oóóliglu'na tutti i Crrstiani x, e per tanto anche il Pontifi

ce à pre/lare credenza . Poterſolamente lai , come ſupnmo

Giudice della Chieſa dichiara", che’l Concilio abbia procc dn

Ìo in maniera non *valevole , e per. tal modo prioar di autori

tà le prefate diffinizioni . [Von ñcosì avvenire ne’ decreti dc’

cojlnmi , ne’ quali non ha promeſio Iddio al Concilio ”ignar

dia , and’ egli non poſîa errare'nellaformazionc di legyi poco

opportune . E però ejie non aoer forza p'rima , che fieno conñ_

fermate dal Papa , 4'] quale pad anche poi (li/:venfizrfai ad ”ti

lità della C/Jieſa . e

Boyvin tratta l’accennata quistione : ?Jtrnm neceflaria

_ſit confirmatio àſnrnmo Pontifice: E dice, che i Concilii Ecu

menici legittimamente convocati , e colla direzione de’Lega—

ci dei Papa , prima della confermazione del medeſimo, hanno

.la forza direttiva , non coattiva , cioè . mostrano la verità,

che inſallibilmente [i dee abbracciare 5 ma non può statuire

le pene , nè forzare i fedeli colle cenſure , perche l’ abbracciz

no a di maniera , che dopo la definizione del Concilio prima

della conformazione del Papa , chi non voleſſe credere alli des

creti di quello , non ſarebbe nè eretico , nè ribelle alla Chie

ſa , ſe il Papa non aveſſe dato à Legati la facoltà di pubblica

re il Concilio prima della ſua conformazione . E la ragion’è›

che lo stato è Monarchico , e l’obbligo poſitivo de’ fedeli di

credere › non può naſcere ſe non dal Monarca : ficcome nel

Regno non poſſono flabílirſi le pene contra i traſgreſſori

delle leggi 1 ſe quelle non ſono confermate dal Rè . E questa

è la ragione , perche i Concilii generali hanno chiesto la con

fermazione dal Papa 9 prevedendo o che i Lor decreti › benche

per altro in ſallibilí a stante la preſenza de’LcgatÎ, che rappre

ſentano il Papa non poſſono altrimenti promulgarii , nè for—

zarſi i fedeli à crederli colle cenſure . Che ſe bene i Padri ne’

Concilii generali ſogliono metter l’Anatema contra i non.

credenti a Ciò S’intende ſotto condizione della futura con

ferma .

Di quà Fagnano ſopra cap. ſignificasti de eleC’tdìacco—

 

glie



’NELLE MATERIE ECC’LL’ Gr‘

` o

ſiglie la maggioranza del 'Papa ſopra il Concilio , dicendo ', che

la confermazione è ſegno evidente della ſuperiorità , Come

costa dalla Bolla di Pio 1V. della conſermazione del Concilio

di Trento , che comincia Benediffus Deus, cloveſi dice: Cum

autem ipſa Synodm pro ſua erga Sedem Apostolicam re-veren

tia , antignorum etiam Conciliorum *veſtigiir inbeeren: , de

cretonzm ſuorum omnium confirmationem à aoái: petierit. Et

inſra ibi : Cui”: authorimtem etiàm ipſa S. Synodur tam re

verenter agno-vit . Ed anche ricava la steffa ſuperiorità del

Papa da quello , che i Concilii generali patentemente eccet

tuano l’autorità del Papa . Author-ita: autem non excipitur.

mſistzperiorir. C. Venientes. de jurejurando .

E pure , tante‘evidenti ragioni non ostanti , ne’Concilii

Gallicani del 1682. u-na delle quattro propoſizioni, che mi;

lavano à ſuppeditare la preeminenza della Santa Sede , era la'

ſeguente: Sic autem inefle Apostolicee Sedi , ac Petriſuc

"c'efloribm Christi Vicari-r': rerum ſpiritualinm plenam poteſla-j

tem , nt fimul ‘valeant , atque immota conſistant Sani-7x Oe

cumenicm SyntÌdi Cotqflantíenſir a Serle Apo/folico comprobtlá

ta , ipſhque Ramanarum Pontificam , ac totias Eccleſia ”ſu

confirmata , atque aa Eccleſia Gallicano perpetua religio

ne cuſt‘odita ,. decreta de authoritate Conciliorum Genera-j

lium ñ, aux ſeſs. 4. Se ç. continente-*r . Nec probari a (1-12; ea.-v

rum decretorum quaſi dubieeſint authoritati: , ac minus ap

probata 2 rob-ur infr ingt/nt : ant adſolum ſclviſmatit tempus

Concilio diffa detorquent . Qual propoſizione, ſu condanna

ta da PP. Aleſſandro VLII..di ſul. mem. à 4. di Agosto 1699.

colla Coſtituzione a che comincia :: I’nter multiplicer .

Oltre à ciò il medeſimo Sommo Pontefice ex catlìea'ra agli

~S.di.-Dccemb.dello stcſs’anno :Ogg-Fra molte alt-repropoſizio
ni condannò quefla , in Ordine la 29. Futili: ,.C-Z‘ſi- totìer con

*valſa est aſia-:io ele-Pontificis Romani ſupra Concilium Oe-ñ

cumenicum auíì‘oritate. : atque . in fidei qaastionibm decur

nena’is infallz'óilitate . (Luesta apropoſizione- in qua-oro alla

Prima parte vien conſutata dal ConcilioV. Lateranenſe ſoy

to Leone X. col decreto della ſeſs XV. di queſto tenore: So—

lum Romanzi”; Bontificem-pro tempore. exiſt‘entem, tanga-mr

` autho



62, , LoME zz- PRINczptANTI

out/1017'totem ſaper omnia Concilio babentem Conciliamm i”;

dicendorum , tramferendomm , ó* dzflolwefldomm plc-mm

ju: , ac poteflatem baósre 1 ”edflm ex J'acne Scrìpmne testi

moníis , ex diff-1': Sanfforum Patmm , ac aliorflm Romano.

mm Pontificum , jëd propria eortmdem coflfiffiofle mafliſe.

flè con/lat . In quanto alla ſeconda Luc. 2;. Ego ragaoi pro

te vPetra: , ”t non deficiatfides ma. Matthao. Tue: Petrus, di

ſuper 1mm* petram xdificaóa Eccleſiam mean: . , - ~

Or come potrà mai eſſere , che il Concilio ſia ſopra .il

Papa , ſe il Papa è quegli , che dà tutto l’eſſere al Concilio;

.ſem re che ilConcilio voglia eſſer legittimo , e non concilia

bolo 5 ed aver l’affistenza dello Spirito Santo, promeſſa à Pie..

tro, ed alla Chieſa per melo di Pietro. ed aver credito, ubbí_

dienza , e riverenza nel mondo Orifiiano P

Il Papa lo convoca , e non può altri' convocarlo; onde

come cofia dal Canone antico z citato da Giulio PP. nell’Ep.

ad Epiſc. Antiocbena Provincia? , che il Sinodo Aleffimdrino

arcella eflërſi rinnovato dal Concilio Niceno I . con queſte pa

role: Prater ſententiam Romani Panifici: na” palle Conci

lìa celebrati : E dal Concilio Calcedoneſe AG. y. -, che non

permiſe , che Dioſcoro Patriarca Aleſſandrino ſedeſſe ñ, aven

do convocato un Concilio , Incenſi-alta Roman/ì Sede , e ſu

conclamato da Padri , quod nuſquamfaffum, ”xſqaamlicflin

A. Valentiniano Imper. incontrato da Ippaziano Veſcovo di

Eraclea , Legato de’Veſcovi dell’ .Elleſponto o e della Bitinia,

fu chiesto licenza di poter ragunar un Concilio: Ed egli ri

ſpoſe , ”0” eflere à 11”' laico lecito d’ingerirſi in ſomigliante'

materie; e che perciò i Veſcovi faceſſero quel ch’ eſſer bene

aveſſero giudicato . Somm- Iib.6. cap.7. Socrate lib. 4. cap.;.

Carlo Magno , e Ludovico» Imperadori , ſoliti furono di con."

vocare frequentemente i Sinodí Nazionali , e Provinciali,

ſempre coll’autorìtà del Papa 1 come riferiſce Benedetto Le

vitá. Capìtular. lib. 6. cap. 9. dove fi leggono queste parole:

‘AllFZOfiſflS Ecclestastica o atque Canonica duce: , non deócre

aóſqae jëntemía Romani Pontlfiſiſ Concilio celebrari .

Il Papa lo mura da luogo à luogo,ezian dio contra voglia

de’cpnvocati: egli lo ſoſpende, lo proroga, lo diſçiogliezífome

1 e
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fi è detto nel decreto del Concil. V. Lateranenſ. ſeſs.XI.
i il Papa vi preſiede in perſona, e vi manda i Legaticoll’

autorità , che vuole~ . Egli determina chi vi hà da eſsere , e

vi‘hà d’aver voce .' Egli nelle materie gravi previene co‘ſuoi

ſentimenti o e decreti, conforme S. Leone PP. ſcriſse nella

cauſa d'Eutiche al Concilio Eſeſino,ordinando ,ch’egli prima

condannaſſe la ſua ereſia, e poſcia di restituirlo nel ſuo Prilli~

no fiato , ſi trattaſſe.Baron.ann.449.Vedi il Torrecrematañflhe

porta diverſi caſi di varii Con cilii z che prima di stabilire , e

decretare qualche Canone di ſede a richiedevano utilmente il

ſenſo , ed il conſenſo del Romano Pontefice z intorno à che

mir’le è la lettera di &Damaſo Papa , parlando del Conci

_liabo o in Rimini ragunato -. Mc enim prxjudicinm ali-J

gnodfieri potnit per namernm Epiſcopornm Arímini congre

zatnm , quando con/lat Romannm Ponti/?cam , cnjnr ante

Omnia deceóat expeffare decretnm a ta/iónr non prcóniſlq

cenſenſnm .

ll Papa conferma tutto , e dà l’animaal Concilio , e

non 'resta dal Concilio in tutto legato . Egli lo diſpenſa i e ſe

bene nelle materie dottrinali ſpetta à Teologi z e Canonistî

interpretarlo; l’ interpretazione però a'utoritativa , e neceſ

ſaria stà riſervataà lui ſolamente , perche Ejnr :ſl interpreta

ri 1 cnjm c/l cantiere , come concordemen te affermano i Dotg

tori 1 ed inſegna S.Tomaſo qu.ro.de poten t. ar. 4.,e nel Can(

idea 2 3-. (1.1. 5. his . Sacri quidem Canone: ita aliqm'd confli

tnnnt , ntſnec interpretatiunir anfforitatem S. R. Eccleſì-g

refer-.vent .

Se il Concilio Ecumenico ſoſse ſopra il Papa , quello ſaa;

rebbe Vicario di Cristo immediato a il» Papa mediato ſola;

mente . Non dovrebbe dimandarne la conformazione , come

l’han' dimandata preciſamente il Tridentino . Si potrebbe

ancora convocare , approvarſi , e riprovarſi ſenza autorità

* del Papa 1 quali coſe ſono contra l’uſo perpetuo della Chieſa

preſſo il Bellarmino pa.. de Conciliis c.r 2., e 19. , e contra i

Canoni @Ziandio . Can-multis dìst. r 7.- Mnltis dennò Apollo

lici: , é‘ Cano nicir . atque Ecole/?affidi inſlrnimnr Regali:

non deóere aóſqneſententia igor/inni Panifici: Cancilia cele

orari.

'4‘;- ‘il’,



'64‘ LnME- ;4’ PKZNCIPMNTI

.orari. E nel cap. ſignificast. de eleëì. omnia Concilia per' R0.

mance Eccleſia: auë't'oritutem robe” accepiſl’e . Sopra il quale

_Fagnano diſcorre eccellentemente .

Oltre à quanto s’è dettomegata questa ſupremità al Papa;

non ſarebbe lecito appellare dal Concilio Generale al Sommo

Pontefice , il che è‘contra la pratica della Chieſa , come co;

fia dal Canone Ipſiſunt (1.3. dove Gelaſio così dice: lpſiſlmt

Canone: . qui Appellation” tati”: Eccleſiee ad laujus Sanffie

Sedi: examen coluerunt deſerri : ab ipſa nero‘ nuſquam prov-.ì

m- appellari debereſanxerunt 5 ó* per hoc illam de tata Ec

cleſia jndicare , ipſum ad nulli”; commearejuelicium . min-J

_di 1’ Appellazione dal Papa al futuro Concilioè vietat tro

Pena di ſcommnnica da Pio ll. confermata nella Costituzio

ne 2 2., che comincia Suſcepti regimini: a di Giulio Il.; e ti-'

dotta da Gregorio XIII. nella Bolla in Gent; Domini 5. 2. q e~

la ragion’ è , che chi appella ſi eſime dalla potestà, e giuriſdi

zione di quello , dal quale appella, e così l’appellante non ſa

rebbe più nell’ovile del Papa , ed in conſeguen-Za ſuor della
Chieſa , e non Cristiano . Eſsendo adunque il Papa il ſuſipre~

mo , la ſua ſentenza termina di maniera le cauſe 1 che non è

più lecito appellare - Onde Agostino ſer-2. de verb. Apost. di

ce contra i Pelagiani . Jam de bac cauſa duo Concilio miſJ‘a

ſunt ad Sedem Apoſlolicam ; intie etiam reſcripra oenerunt,

cauſafiníta est , utinam errorfintatur . Ed Orta to Mlievita

'no contra i Donatísti : Judicium Melclzíadi: Paper/Patenti;

clauſum efl. lib.:. contra Parmen. `

Dalle quali coſe appare chiaramente ,` chel’aſſerzion’e

dell’ autorità del Pontefice ſopra i Concilii Generali , Gene

ralíffimi con ogni ragione da Suarez, e Bellarminoèdecta

PROXIMA F[DEI , ó* citra omnem dubitationir aleam.

E tenerne il contrario 9 che l’autorità del Concilio fia ſopra il

Papa EST ERROR IN FIDE › ſecondo Proſpero Fagnaz

no ſopra il cap.ſignzficasti de eleíì'.

l fondamenti degli Avverſarj per diroccare quefla veri

tà ſono i ſeguenti. 1. 11 Papa eſser Capo della Chieſa, nt ali-oi

ſa eſt a non quatenur eſt congregata in Concilio . Si riſponde,

che, chi parla della Chieſa , parla della Chieſa congregaca,
- › ſi ' perche
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perche la Chieſa non è quel fedele 5 ò quello 5 quel Veſcovo,

ò quello 5 ma la congregazione di tutti i fedeli . Cristo adun

que avendo detto à Pietro (Math-16.) T’u ñ‘Petrm 5 @ſi ..

per bano Petram xdificabo Ecole/ſam meam 5 s’ intende 5 che

debba eſſer fondamento di tutta la Chieſa 5 e come dal fon..

damento dipende tutta la caſa 5 così dal Pontefice‘, in cui

riſplende la potestà di Pierro 5 dipende tutta la Chieſa 5 che

ſempre è congregata formalmente; eſſendo un Regno 5 ed mi’

ovile 5 benche ſia diſperſa in quanto al luogo 5 e la ragion’è,

perche il Papa è Capo di tutta la Chieſa . Le Chieſe partico

lari non ſono tanti corpi 5 ma tante membra d’ un ſol corpo:

‘Ut membra mauramm i” Capite nostra APO/Zollo” tin-ono Ko..

1710710711171 Ponti/?cum 5 à qa’o ”tg/Irma est quaerere quid crede_

re 5 è* quid tenere deáeamm : Cirillo Patriarca Geroſolími.

tano lib. Theſaur. Quando ſi dice il capo è ſuperiore à tutto

il corpo 5 non è il ſenſo 5 che ſia ſolo ſuperiore alla mano5 al

piede ſeparatamente preſo 5 perche quelle coſe, ſeparatamente

preſe 5 non coflituíſcouo il corpo 5 ma quando ſono unite.

Adunque è Capo non ſolo delle Chieſe diviſe5 ma della Chie

ſa anche unita . Oltre a ciò il Papa è Capo mag'giore di qual

ſivoglia Chieſa 5 preſa ſeparatamente 5 e di qualſivoglia Ve;

ſcovo in particolare 5 dunque è maggiore di tutte le Chieſe,

edi tutt’ i Prelati congregati inſieme; perche allora non è

in quelli maggior poteflrà . Onde il Concilio Calcedonenſe

nell’ Epist. à PP. Leone eſpreſſamente attesta 5 che S.Leone

foſſe (lato il Capo di tutto il Concilio 5 dove ſi ragunò tutta

la Chieſa : Mb”: t” quidem, ”Cap-'1t, [br-cera: ‘. ‘

Che ne’ relati in Concilio Generale o nel quale rappre

ſentano tutta la Chieſa, non ſia maggior pocestà5 ſi vede» per

che da Cristo non è stata data autorità alla Chieſa 5 e nè

meno al Concilio 5 che rappreſenta tutta la Chieſa 5 ma al

ſuo Capo 5 a Pietro immediatamente, e, mediante il Papa, al

la Chieſa 5 e Prelati 5 onde come dice il Torrecremata : Tb

M pote/?as ”ni-verſilia': Concilii Pendet à Romano Pontifice5

‘ficat à Capire 5 ('9' Pastore totiur Ecole/ire . ,

lI. Che il Concilio di Coflanza ſeſs.4. decretò tutto l’op

fio . Oltre alle coſe dette 5 aggiugniamo 5 che quel decreto fu

I far- "`

'ln

E_ 'la
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fatto per ragion dello-ſciſma , quando non vi a'veva indubt.

tato Pontefice , benche ve ne foſſero tre 7 il che non ſi puo

negare , mentre S. ViHCenzo Ferrario dortiſſimo 7 e ſantiſli

mo iuvincibilmente più anni ‘fu Conſeſſore di Pierro di Lu—

na , d ſia Benedetto XIII. Antipupa . Oltre à che le parole

del Concilio dlmostrano quello non eſſer Canone , ò defini

zione , non- eſiëndovi parola , che pronuncia Ana-tbcrnaz nè

quella vparola defim'mm , am* mandamm ab omm’óm teneri.

Sicchè è un decreto proviſionale per lo tempo dello ſciſma'.- .

Se bene il P.“Natale Aleſſand‘ro nella storia Eccleſiastica del

ſecolov XV. a e XVI. rapportamhe il Concilio Costanzienſe ſu

‘approvato da Martino V. , ed annoverato tra Concili Gene

.tali -, ma in questi termini riferiti dal Cabaſsuzio in ſynoplì

ſeculi XV. ſol. ;26. Rogatm Je Concilii decreti: c071

firmana’is ( cioè Martino V. j rejÌÎofldit ore proprio , posteaqtle

per* Comi/ii AJZ'OCfltllr/Ì iterari juflít , omnia , Òſiugtz/a

(fond/ii i” materiafidei conciliariter decreta tenerë 7 ó‘ ir!—

-violaóilz'tee obflware *pelle ,ñ ó" non aliter, ”ec alia morſo..

Sicchë non approvo que’d‘ecrerí , che fece prima di eſièr Con

cilio-Genera-le › quando- era congregacaî iſi‘îſùello la (ola ter

Za parte delle Chieſa . Perche y ſe tal decreto foſſe stato- di un

Concilio Generale› ſarebbe di ſedano PP.Aleſſandro Vin-non

- avrebbe condennato due volte excatbedra la propoſizione,

che l’autorità del- Concilio ſia ſopra il- Papa .ñ

Ill.` Che per lo precettodì Cristo ç anche‘ il Pontefice ſi

dee dinunciare alla Chieſa '1 ſe avrà peccato 7 eſſendo anche

il Pontefice fratello giulia quel di Matteo- 1 8. Si pere-meri:

'in te fiater tum ,. dic Ecole/ice ñ Si riſponde , ghe l’atto del

la correzione verſo il Pontefice è atto di carità ,- non di giu-—

riſdlzione , come ſu quello di S. Paolo ,, che Conciſe S..Pie.

t'ro ( ad Gal-2.' ) Cam *veni/Jet Petrus Aminbiam ç infaciem

. 'ci restifít , qm’a repreheflſìóilis erat . Se poi il Pontefice nor:

‘voleſſe udire gli ammonimenti o non perciò ſi dee dinuncia

re al Concilio, perche in quel Testo änome della Chieſa

viene il Prelato Eccleſiastico, non il Concilio; mail Con

‘ſeſſore nel foro penitenziale può ammonirlo , ed obbli

garlos Perche,ficc0me l’ Imperadoxe non hà ſuperiore nel

‘ tem
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temporale q così iLPapa nello ſpirituale.` ~.

IV. Perche dal Pontefice al Concilio ſi da l’ Appellazìo.

ne , come costa da S. Agoſtino Ep. :62. (Qi ſi dee avvertire,

che S. Agostino non parla dell' Appellazione Propriamen :e

detta dal Pontefice al Concilio , come à ſuperiore 5 ma d’unz

appellazione impropria , cioè 'a Ponti/ice male‘ informato ad

Pontificem meliur infòrmandum per Patrer Concilii in glice

flìom'óur Puffi . Il che non deroga all’ autorità del Pontefice

ſopra il Concilio 5 di che Innoc. Ep. 5'9. Miriam judicium

Romane Ecole/ice à nomine fori: retraé‘iari poſte-,e-ídem Roma

na Ecole/iz? docente,didicimur,/i qui aliquandaſe pra-gravato:

ipſiur Eccleſia* aufforitate conqueruntur a hoc ei: conſilium

damur, ut non deſceadant in Egyptian propter auxilium, ſed

ab ipſa ad ip/am confugiant, ó* iflde expefientlleoamen, und:

conqueruntur accepifl'e graoamen , quia quae quando corripit

paterna ſeoeritate, eadem frequente-'r colligit materna pietate.

V'. ‘Perche, la Chieſa h'ſi il diritto di citare , eſaminare,

e diporre il Pontefice , almeno nella cauſadell’ erelia. Can.

ſìPapa dil’c.4o. i .. - i .. .

Riſpondo a eſſere in dubbio fra Dottori z ſe ‘il Papa o co

me perſona privata , poſſa cadere in ereſia o ,per quelle parole

di Cristo ( Luc-22. ) Raga-oi pro te , Petre , ut non deficiat

firler tua : non ſolo nel-definire , ma anche nel credere . Che,

-ſe bene Pietro negò Grillo , .non lo nego di cuore 1 ma colla

bocca ſolamente . E. così , ſe vi ſu alcuna ereſia di qualche

Pontefice , ſarà fiatazſoltanto aller-na . Ma dato 1 che il Papa

poſſa cadere in ereſia pertinacemente , il Concilio Ecumeni

—co hà il diritto di citarlo , eſſaminarlo» e diporlo , .non ſon.

,dato nella vera giuriſdizione , e ſuperiorità-j ma nella giu

.fla diſenſion‘e di ſe fieſſo contra il Pastore degenerato in lupo.

’ E ſiccome il Pontefice è eletto da Cardinali y ma non hà da

-Cardinali la giuriſdizione y ma immediatamente da Dio,

‘palla l‘elezione : così è diposto dal Concilio 5 ma non dal

Concilio-è privato della giuriſdizione . ma immediatamen

zte da Dio . Preſupposta la ſentenza del Concilio , come mera

condizione à ciò richiesta . E‘, che quell-a ſentenza non ſia di

--giudice ,e di ſuperiore colla dal Can. Nunc autem dist. 11.1;

~ J 2 ragio-` \ñ
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ragione 5 perche ll Papa, ſe è eretico 5 dev’ eſſer dipostofi ë

Perche il fondamento della Chieſa è la Fede 5 e mancando

nel Pontefice la fede 5 manca il Ponteficato . Ma eccetto il

i caſo d’ereſia 5 il Papa indubitato, benche iniquifiìmo, non

può eſſer privato' della ſua dignità 5 come inſegna S. Tomaſo

in 4. dist. 1 9. q.2. ar. 2. 5 con fermano la loro oppenione coi

Concilio di Costanza 5 di cheſi è detto abbastanza .

Q1:: ſolo ſi riſponde à chi dice5 che Gio:XXIIL era

vero Papa : che allora erano si dubbie l’elezroni 5 che S. Vin

cenzi-o Ferrerio 5 com’è detto 5 teneva invincibilmente 5 che

Pietro di Luna era vero Pontefice 5 che l’elezione di Gio: non

fu al tutto libera 5 come ſcrive il Rainaldi 5 ed aggiugne il

Briezio an.- 141 o. E: *vi creatura, ó* ”ammis i” paflperer Car

,11mm effhſir 5 ó" Lztdorzici cam claſie *vicini 5 emque exa

ptam‘ir mer” . Oltre à ciò egli promiſe in Concilio 5 e giuro

di por giù l’ inſegne Papali 5 quando ciò faceſſero Gregorio,

e Pietro di Luna . E Gregorio ad eſèmplo di lui rinunciö›

benchè Pietro foſſe ostinato . Ed innoltre costa dalle florie5

che Gio:XXllI. di ſua volontà ſi ſottomiſe àMartino V.-›co

me dice Rinaldi nell’anno 1419. 5 e ſoggi’ugne z Valſe aſſai

a stabili-re l’ unione delle Chieſe quell-a ſommeſlìone fatta da

Baldaſsar Coſsa di ſua volontà 5 concioſiacoſachè veniſse à eſ

ſer tolta via affatto la quistio‘ne moſſa da alcuni 5 ſe egli foſ

ſe statodiposto gìustflmente r 'e aveſſe rifiutato l’ onore di ſuo

movimento 5

La riconfermano 5 con dire 5 che PP. Marcellino ſu

diposto dal Concilio Sue-{ſano 5 Per aver meſſo l’ incenſo a - '

Idoli. Si riſponde, che PP.Marcellino non ſu diposto dal Con

cilio Sueſſano 5 ma ſpontaneamente rin unciò 5 imperocchë

nel lodato Can. Num* autem diſk.: x. ſi dice da Niccolò Papa,

che il Pontefice Marcellino avendo confeſſato in Concilio,

d’eſſere stato costretto da Pagani5che entrato nel Tempio met—

teſſe l’ incenſo su’l fuoco 5 niuno de’ Veſcovi ardi preferire

ſentenza contra lui 5 ma diſſero tutti z Tuo ore jadica cauſano

”mm 5 mm ”0/170 jtm’icio, ſed collige inf-"rm ma cazz/21m mom,

e replicarono : quom'am ex te jastzficaóeris 5 a”: ore tuo c0”

'dcſflílaátìî'íí 5 E finalmente *- Prima/‘Mes ”onjadicatur à 9410

qmmz
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juan); E così i Padri ſi astennero dal giudizio , Conoſcendo il

difetto della giuriſdizione .

Della verità del Concilio SUeſſano, oltre al Can. di Nic-

colo 1 vedi Cabuſsut. Notir. Conc. pag. 78. 80. 81. , il quale

aggiugne , che nel Sinodo Romano , ſotto Sisto Il]. ſi legge

10 steſſo z Non licet i” Pontificem ſmtentiam dicere . E rap

porta al ſuo ſolito altri Concilii o che determinarono lo steſ

ſ0 z come il Sinodo Calcedonenſe rinfacciò à Dioſcoro 5 e nel

Concilio Romano del 498. Ennodio Ticinenſe diſſe: ,222d

aliomm homirmm cazz/ì” Dm: ‘UOÌllÌt per [Iomifler termimrriz

ſèd Romana ſedi: Pmſtdem ſito refer-vara” ſolo arbitrio.

Vuole però a che gli atti del Concilio Sueſſano non ſieno at

ti giudiziali; ma ſcritti istoricamente , mentre fannomen

zione della libra occidentale , che diſegna il numero LXXII.

à differenza della libra orientale 7 che dinota LXXXIV. Pe

rocchè gli antichi ebbero in costume di ſegnare i numeri co’

Peſi z cioè la ſolida credit-‘x ſotto nome di libra , e le parti

dell’ eredita ſotto nome d’ñoncia chiamavano 5 e le diciamo

anche noi quì volgarmente ne’nostri paeſi la dote di tante on-p

cie &C- Vedi 1.2.de panderibm lib.: 2.tit.7. cod.Theodoſ.Co

&BHUDO Magno ſu Autore delnome , e della differenza dell’,

_una ,e dell’altra` -libra .

VI. Il Papa è figliuoi della Chieſa , dunque non è ſo

pra quella ñ Si riſponde , che il Papa è Padre , e figliuolo per

diveíſo riſpem? 5 perche come battezzato è figliuolo , e

come Papa è Padre . Nè ripugna , ſe nelle coſe morali , e ſpi

rituali il figlio ſupera il Padre nella ragione dell’ autorità,

ſiccome Salomone ſu però Berſabea ſua Madre . '

v Ora per concludere quefia materia della maggioranza

del Papa ſopra i Concilii generali, generaliffimi, ella ſi vede,

e tocca colle mani per così dire , dall’ ampliflìma libertà di

diſpenſare ſoprai Canoni z imperocchè , ſe ſono articoli di ſe

,de , non può ſopra quelli il› Papa diſpenſare: nelle altre coſe

xesta la facoltà 1 ed autorità ad eſſo libera , come quegli , che

avendo data loro tutta la forza , egli alle ſue leggi non ſog

giacez nè può da quelle eſſer legato 1 ſe non per cal quale

onestàç e convenienza a cioè à dire per dar altrui eſempio - Ed

in
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in quello ſenſo diſſero molti Pontefici , di non poter ſoprai

Canoni diſpenſare , ſiccome appare da ciocchè dice Innocenq

zo [II. cap. Innotuit de elefi. 5. quam-1”': , dov’ è regiſh'ato

così : Wim-vir autem Canon Laterano-aſi: Concilii ab Alexand

dea predeceſſore nostro colite” non legitimè genitor adeó per.

flqflatui‘ , quod eleît’ionem talium innnit nullam eſle 5 nubi:

tamen per eum adempta non fuit diſpenſandi foca/tar, eum ea

non fuerit probibentir intentio , qui ſucceflorióurſuis nul

lum potait in bat: parte pr-ejudicium generare, pari poll eum.

i—mò eadem pote/late funffurir' a cum non lzaóeat imperium ar

in parem . Eccetto nelle coſe di ſede stabilite ex cathe ra,

che ſi debbono oſſervare da’ſuCCeſſori , altrimenti la ſede non

ſarebbe-una . ’ ,

Che i Papi abbiano fin da principio diſpenſato ne’Ca-ñ

noni appare , che avendo i Concilii Niceno Can. r y. Antio

cheno r. Can. 21. , e Sardicenſe Cam:. statuito: [Ve cui li.

ceat Epiſcopo de Cioitateſua ad aliam tran/ire , Sisto PP.III.

in queſto diſpensò con Probo ñ, che dalla Città Ciſigna paſsò

alla Costantinopolitana . Socrate lib.g.`cap. 39. Baron. an n.

4.34. Il Concilio Costantinopolitano aóì. ro. Can. ze. stabilì,

che quelli a che aderívano à Fazio q non foſſero restituiti alle

lor ſedi : L’Imperadore Baſilío , ed Ignazio Patriarca pregare.

no Adriano Papa o che con alcuni diſpenſaſſe . Altri ſuppli

carono à Stefano VI. 7 che diſpenſaſſe col fratello dell’ Impe

radpre Baſilio a che aVea ricevuto l’ordine del Diaconato da

Fozio . Stefano , detto il Giovine , aſſunto alla Sedia Antio

chena contra iCanoni del Concilio Niceno ſu diſpenſato da

PP. Simplicio. Da questi , ed altri eſempli appareeſl‘erſi ſem

pre creduto,che il Papa poſſa diſpenſare i Canoni de’Concilii;

ma i Concilii non poſſono diſpenſare i decreti del Papa; onde

il Sinodo VIII. univerſale Costa-ntinopolitano prega il Ponte

fice , che diſpenſi Con quelli , che aveauo communicato con

Fozio , il che dinota , che eſſi non potevano diſpenſare; e così

confeſsano il Papa eſſere ſopra i Concilii anche univerſali '.

Tomaſini nel trattato deÎBeneficj P. Il. lib. Ill. cap.28.

porta una ſua ſottigliezza , e dice : la quiſlione. che il Papa

ſia ſopra i Canoni , e che' fia ſotto iCanon’h è quistione di

'Z , nome,
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nome 5 erche nell’una ,e nell’altra è la fleſſa ſentenza 5 im.

perocche il Papa può diſpenſare i Canoni 5 e però è ſopraì

Canoni z Il Papa non pub diſpenſare 5 ſe non per l’utiltà 5 e

neceſſità della Chieſa 5 e però è ſotto i Canoni 5 Al che ri
ſpondo ,ì non eſſervi quì ſopra, e fotto, perche il Papa in qua—

lunque modo diſpenſa, ſempre la diſpenſa è valida z ſe guarda

l’utiltà 5 e la neceſſrtà della Chieſa, la diſpenſa è lecita 5 e 10-.

devole; ſe per lo contrario5ë valida. S.Tomaſo p.2.q.9g. ar.4.

ancoi Principi temporali ſono tenuti al beneficio comunemè

perciò ſe un Principe concede alcun Privilegio 5 potrebbe ri

vocnſene in lite il vigore 5 opponendo 5 che non era ciò di

propoſito al pubblico: Sicchè dopo la ſua morte ſarebbe in

balia di qualſivoglia privato il Contradire à quella grazia 5 e

'd’ogni Giudica di condannarla quaſi nulla d’effettm

Finalmente 5 ristrignendo molto in poco, diciamo s 0’ il

Concilio è il Paſtore 5 ò l’ovile 5 non il Pastore 5 perche ſolo a

Pietro ſi diſse i Faſce over mea:. Dunqüe, ſe è ovile, deve co

noſcere ſopra di ſe il ſuo Paſlore; ed il Concilio deve Conoſce

re il Papa ſopra di ſe.l'l Veſcovo è Capo non ſolo di ciaſchedu

no della ſua Dioceſi 5 ma di tuttii Dioceſani raunati inſie

me: così il Papa è Capo non ſolo di tutti i Cristiani in parti

colare 5 anche di tutta la Chieſa :annata inſieme 5 ed eſſendo

ne naturalmente il capo ſopra il corpo 5 il Papa è ſopra’ il

Concilio. La ſentenza del Papa prevale à quella del Conci

lio anche in materia di dogmi. S.. Tom.2.2. q.1.ar.ro. Il Pa

pa ſenza il Concilio pub definir di fede 5 e ſono le ſue defini

zioni infallibiſh ma il Concilio ſenza il Papa, da cui hà l’in.

fluſſo dell’ infallibiltà 5 come acefalo 5 non può definir di fe.

'de : -Ma author/in” determinandi deficie- compete”: tlſlÌWÎ-r

fili Ecclcſióe principali-'ter reſidet i” Romano Pomifice.

‘S.Thom. ibid. 5 c così s’intende, quando ſi dice 5 che la Chie

ſa è Colzmma 5 Ò‘firmamenmm L’eritatis r. ad Tim. 3‘. Rico

:nobbe ciò maturaurente Enea Silvio 5 ch’ era ſiato nel Conci

-lio di Baſilea ,ed avea ſeritto contra la propoſizione z il Papa

èſapra il Concilio, difendendo l’opposto 5 rivocö quanto avea

ſcritto 5 ed aſceſo al Sommo Ponteficato fece quella Bolla, che

comincia : 1” minor-ibm agente: :Dat.6. Kai. Marta-5.6;. do'

' Ve
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ve così dice: che , eſſendo andato dall’ Italia al Concilio di

Baſilea due grandi uominiyNicolò Panormitano Arciveſcovo,

e Ludovico Pontano 1 Oratori del Rè Alfonſo il Magno i sti—

mari come duo oróir ſidera , è' Pam-"fidi jflrír , é* tot-ir” ci;

*vilirſapientix lamina 5 e quelii inſieme co’ Cardinali nimi

ci di Eugenio 1V., eſaltando à voce, ed in iſcritto le coſe, che

s‘erano fatte in Concilio di maniera , che niuno ardiva di ri-‘

ettare i detti loro 3 egli ancora (cioè lo fieſſo Pio allora det

to Enea Silvio) ingannarmſcriſse molte coſe dell’ autorità del.

Concilio contra il Primato del Romano Pontefice , le quali

avea udito,cd imparato da detti Maestri nella ſcuola del Con

cilio di Baſilea . Ma di poi, diposto Eugenio , e creato Ame

deo a che fu detto Felice: ed avendo veduto , che Felice non

era ricevuto dal Rè de’Romani: ed avendo conoſciutomhe Euñ'

genio era falſamente accu ſato; e che i Cardinali, ch’erano ve

nuti in Baſilea per le private inimicizie , aveano incolpato un.

buono, e ſanto huomo :e che tutti di poi erano tornati à luia

e dimandato perdono dell’errore z anzi lo steſſo Cardinal di

S.A.ngelo 1 che avea difeſo la parte del Concilio, eſſerſi muta

to in meglio , e difendere l’autorità del Pontefice, allora an

cor’egli avea conoſciuto , e rigettato il dogma Baſilienſe 5 e

finalmente innalzato al Ponteficato fece quella Costituzione,

nella quale umilmente , ed ingenuamente riprova quest’error

ſuo , e inſegna doverſi tenere fermamente L’AUTORITA’

DEL PAPA ESSER SOPRA IL CONCILIO .

Niccolò Panormìtano anche ſi ritrattò , ſcrivendo ſoa
pra la decretaſile del cap. fignificasti de eleó’t. dove dice nel n.3.

Nota quod Conti/ia generalia ”anſtmtflzpra Papam 5 and:

”0”- pojîzmtflamefldo pmfigwe leg-em Pay-e. E ſoggingne, che

il detto Testo è aſſai in ciò notabile , e che cotidianamente

ſi allega , preciſamente dove ſi diſputa de potentia Paper , ó*

Comi/ii .

Però diſſe bene il Veſcovo Meldenſe in nome del Rè

Cristíaniffimo nel Concilio di Firenze: Suprema”; potesta

tem i” ”noſuppoſito conſ/stere .~ ”i enim i” Concilio cal/o

canh VESANOS ESSE o ET' CATHOLICAM UNITA

Y’EM JCJZVDERE . Rinald- ann. 1441. n. ro. Onde Du

vallio
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vallio traa. de Pont.p.4. ç (1.8. prcſſo Pignatelli tom.x., con

ſulr.r47., n. 49- ſcrive : Falſam- eſIe 7 quod amigo foi-?armi

Doffores Pari/ìeafer jaramemo confirmare , ſe contrarium il.

kafplaçflflng _, gap Concilixmſopra Rapamstamimr, propaz

gaamros . ' *

Per ritornare adunque donde ſiamo partiti , il S. Con:

'cilio di Trento nella ſeſs. 25. de Reform. cap-2 r. così volle

conchiudere . Postremo .S'- Synodm omniañ a ó' ſiagula ſub

quibuſcamque clauſola': , ó* ‘a‘eroirf qu:: de moram reforma—

tiorte , atque Eccleſiastícá dxſcrplmzí , ram ſab fel. record.

'Paulo ”Lacjulio 111., qaàmſaó Beatrflìmo Pio IV. Pontificí.

La: maximi: i” hoc Sacro Concilio ſtatura ſia”, declarat

ita decreta fm'fiemt in bi: ſal-vaſemper aac“íoritaz Sedi: Apo..

flolicx , ó* ſit . ó‘ eſte intelligamr .

Nè vb laſciar quì ciocchè per ultimo ancora dice il

Cardinal Pallavicino nella ſua famoſa floria del ſuddetto

Concilio: lib.“… cap.:o.,u.2. Ben/ia lode à DIO, che quì fa

_mal’accorto il Soave,menrre riferì le ragioni apportate da eflo,

e da altri con/brama efficacia per dimojì‘rare , cóe’l Concilio di

?reato avea dichiarata 1a maggioranza de’ Pontqfici ſaprai

Concilii . Imperoccbè per :al modo , ”0” ‘volendo egli , dive”.

”e i” que/‘m altiffima cauſa ardente Avvocato de’ſaoi nemici.

Se la coſa ſta così , che '1 Concilio di Trento abbia parla

'to i” ſuono , per cm' ſi ſenta dichiarata la maggioranza del

"Papaſopra i Concilii z adanqueſiccome ogni Cattolico accet

m , e ſi profeſîa obbligato di accettare il Concilio di Trento

i” tutto quel/o, che appartiene alla dottrina z ſimilmente ogm'

Cattolico /flì obbligazione di concedere queſta maggioranza_

'delPapa . Fin quà il dottiflìmo Cardinale .

Perche poi di rado ſi celebrano oggi i Concilii , e mafi’ì’.~

mamente i Generali , lo dice il Cardinal di Torrecremata in

ſui-nm. de Eccleſia lib.;.cap.9.›e r anche dopo aver apportato

molte ragioni di convocare i Concilii generali , conchiude:

Forum eſt bíc adoertendam , quod haec, quae diEZa ſant, accí.

piemia *veniflflt , cum i” Concilii: unioerfllióm proceditar

Canonicè , ó* SanEZë : qaoniam alia: melizìrfòretſaperſede_

re à celeóratioxe Coacìliomm : quo-:iam quemadmodum Co”

— K cilia
o n
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cilia ritè celebrata ſalnberrimo: fruiîm* operataſant; ita ”0”

rità celebrata. maximir. ſcandali: wii-verſa”; pertxráam*

Eccleſiam. Avea, ciò detto prima. S.Gregorío Nazían‘zeìm nell’_

1512.75‘ altrove 44. à Procopio : Che ao” ato-viene maiſenza

qualche pericolo ,. e qualcbeſcandala :ma Congregazione di

Sacerdoti z commenta il Pallavicíno : perche cio-ve jòaopiè

teſte ,_ e più‘ cuori , *vi è ſempre qualche diſcordia di pareri, e

fvoleri : la diſcordia portar-:ſce il contra/to , e’l contraſto, così

”egli umori del corpo z come dell’ anima , è origine della

corruzione .. Nona chiari i diſordini di Baſi/ea . E’ regola di

tutti i Principi , ”arl adaaare fiflza eſtrema ”eceſſiſà gli_ſta

ti generali … ,

E' nel lib.!6. cap-xo. an. 1 $62. così dice lo fieſſo Cardi

nale: lo mi confido , che la lezione di quella mia :Li/loria, o'o’el

la non partori/Je altroſrutto 9 le-verà :mo ſcandalo` aflai ca

mzme di perſone zelantí 5 ma non eſperte negli affari civili , c

”el corſa del preſente mondo politico z cioè che x' Papi non uſa

ao à ”ojlra età di razmare i Comi/ii , come ſole-vaſi per altri

tempi ,. come preſcriwarto- i Carta-”i , e come par che richiede

rebbe il rifloro dellaſampre labile diſciplina .. Senza dubbio

in leggere i ſi/cccſſi di quaſi’ altimo Concilio a :’accorgeranno.

cbe ”el Cielo mzstica della Chieſa nonſi può immaginare c0”

gizmzioxe,.à‘pí12 difficile adèaccozzare ..ò accozzata di pià pe—

rivolqſa influenza ,. clze cm Concilio Ecumem’co z onde/inch:

il tenor- del mondo-procede così', iſterxtarlmfuarclae ”egli ejlreó_

mi blflgni , ſhreóóe appunto-u” tentare D10” e ”ortſar Co”

_gregazione ,, che minaccia/Je evidente. riſa/;io di peroertirſi i"

dkſgregazione della Chieſa. .
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SOMMI PONTEFICI

D I R- op M A.

² ' vS E C O L O I.

L Dalì’ anno di Cri/io primo fino al roo.

, ` E S Il’ CRIS 1:0; eterno Pontefice» Principe de’ pa-

ſiori , Veſcovo delle Anime 1 D IO vero , figliuol di

DIO Vero , nacque l’anno“del mondo ;924.

'Romani Pomg'ici Vicarj di Cri 0.

i i `C. ſignifica creato: M.morto.` ' v

r. S. PIETkO Galileo 'governo la Chieſaínni

2 Y., c.an. Christi gg., mà 39- di Giugno. - 68.

a. Lino Valter-tano, C.2‘. 30. di _Giugno 68., mè

a g. Settembre ; ` ` 79,

Cleto Romano, c.an.79.,m.26.Aprile: 9,,

4. Clemente Romano, c.an.9 gain.: ;.Novembre; 1 oo.

~sncOLo II.

Dall’am’ro di Cri/To' roo- t) zoo.f. `Anacleto Greco, 916. Decembre 'too-i ‘mag,

Luglio. ` 7 ' h A um'

6. Evaristo Betlemitagmy; Luglio tro;,m.26."

K z Otto
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r a. .i

Ottobre . ` T189

-7. Aleſundro Romano, C.1:.Novembre r 184m. I .

3. Maggio . ,i l 129'.

8. Sisto Romano, C.7.di Giugno 129., m.6.A`Pr. 1 29.'

9. Telesſoro Greco, C.9.Apr. 139.,m.7.Gennajo. ,1 ;oz

ro. Igino Greco, c.r ;.Gennajo r ſo.,m. r L.Gen.-.‘ i

mio. É r J- 4:- ‘ 174.

r r. Pio Aquilejenſe, c.: 5. Gennaio r 54., m.; r;

Luglio . ;T ſ` * ſſ "16$.

r 2 . Aniccto Sirmc-z ;.L'uglio, m. 1 7.Aprile. 1 7 5._

r g. Concordia Sotero Bondeno, C.1 ;.Magg. r 75'.,

m. 26. Aprile . _ 132.‘

r4. Abundio Eleuterio Greco, c-z4.Magg. r 82-’,

m. 26. Maggio . ' 19 y.“

r ſ- Vittore Africano "c-r. Giugno 195” m. :83 îLuglio o ' io ’V

‘ ~- SEC'OLO 111.'

, L-Ì.-.Dgll'aflao d; Crtsto zoo. à goo. _ ..i

16. Abundio Zefi’rino , c. 8'. Agosto 203., m. 26.

Agosto . ;2 r,

17. _Domizîo Callisto Romano , c. 2. Settembre_

zar., m.r4.0crobre . 136,

*‘ x 8. Urbano Romano”. l z'. Ottobre 2-2 7.; m.: y. `

Maggioî' ` 233

- 19. Calſurnio’ Ponziano Romano, c.24. Qin-gno `

2;;.m.19.Noveml›re. _237.
20. ’ Ante-ro Greco , e. zr. Novembre 237., m. z, ſi

Gennaio - ;38.

a 1. Fabiano Romeno, ç.rz.Gennajo :gs-,mag

Gennaio. ì 4 " ' 25-3:

32. Cornelio Romano , c, g. Aprile 2, 3-4., m. r4;
Settembre . *‘ -~ ~` ` ì Î 276,'

2;. Lucio Romano, c.zo. Novembre 23-6., 111.4.

‘i Mano‘. ` "- ' * ì - 253.

" ‘ L4. `Giulio Stefano, c.6.Aprile 358'.,m.2.Agoflo. :66.

‘ ~ ""55355’
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zſ- Sîsto ILGreco, C.24.Agosto 260.,m.6.Agosto. 261",

26. DioniſioìGx-eco‘, c. l 0.8euem‘ore ; 361;., :n.26

Dicembre . 272.

27. Felice Romano, 6.3!: Decembze ;72. 151-130.

M288” ~ 2752'

28. ,Eutiçhiano ToſeamzcffiGiugnpflr …m.s, … ,d

Dicembre . ' 7» ~283..

2.9. 'CaioDalmatinoxaflDícembL-e2830111,”; _ì

Aprile . 296.‘

;0. ,Marcellina Romanoxqfiìngno_ ”Cam-26,

4241“ … ’ - ._ . .. _. 3%

7 i. r A :JC -. 9;..'IG(J‘ .. 1V* : i . -

z. C -

, :Dall’am iti-"Cuſio ;p.0- à--too- ' ,

31- mxcellolìomaxnorcmmovemb. ;o4.,m.ì6.’ "‘
,Gennaio . h” ;19.

A 32.. Enſehíp Grieco ya. f. Febbraio 31,0. z m. 26, J x

_Sefflîmblliäo` > 4- _ … ,.r; :.…ñ- . ‘ 5112-’

333. Melchíade Aſi-ícano , c.xo-Ottobre 312., m. z _.

~.[00 Decembre.,...\. 'r ‘v L1_ ’ Y... ` ` "i ai“:

ñ ,34. -SZlvestro Romanò ,c-zS. Dicembre ;Ls-a mr ,Q z;

'31. Decembre. . ' ñ .. d . , — _, _ ' .335,.

- 37- Mar” R"wmv-:s a c- 16- Gennaio ;36. o m. _ .. .

Ottobre.. A…, . ’ñ …, ~ …-czzz ,..›`.3;É.`

_ .36. . Giulio Romano-,caö’k Ottobre ;só-.pin- n} :.…ñ-ſi

'AP‘ìle- * _ a ' 'Î - - .-› `Îzàiíz

;7. Liberia Romano 7c. z'. Maggio 3”., :n.141, ` ,x

Settembre ñ: ‘ ` ;57,

38. Damaſo Spagnuolo, c.3-5.0çt0b-36’7-,m. n;

;Dicembre o ’ 739. Siricìo Papa,C.12.Gepnaj9 335.2”, ;1.Febb. ;98.

.4°- Mafiafio RQHLnC-lnÌ-Mjlzb 3989”.: 7. Apr: 4.02

-c-f\" . 11-1.. .'J’s..`Î'..-Î.-ññ~}

. i

'\ I ` ì r



?183 L.” MEA ÃLPſſR [NGI-PT

ANTI.

r A

.1.” -,, - e.: 7".":

's e o o L oe--jv, ~'

Dall'amxo di Cri/I0 400. à yoo.

41.' Innoc’enzio Albano; c.‘8.Maggio 402.,mſi. as,

Luglio . .
42. Zoſirſino ‘Greco y “c. 2‘0. Agosto 4177. , m. 26.

Dicembre .

t 43

h'ſ. Ottobre . _ .
44. Celeliinó 'Rorridno,c.;.N0\Îe`ìn1bre 4a 7.,m.6.

Aprile . , v' k

4ſ- 'Sistov llIkRonîan‘o, G28; Aprile 4g 2. vengo.

Marzo4 9. ſeù 44o.vel 4 r '

46. - ſie .Magno 'Iole

~r’r`1".r`r.Apr'ile. _ ~ 'i _ H

47. Ilario Sardo, C.2‘9'.Aprile 46:1‘.,:m.x ‘7.Agosto;

~ ² ‘48. 'Simplicio Tiburtino,c.ao.Settembre 46zum.

‘2.Marzo. ' . ' ,w ~> *ì >

'fl "39. Felice II. detto_`III. Rom.; C.9'. Marzo-48;.,

‘m-z z'. Febrard ſ › '

fa, Gelaſio
vembre; ì

10._ ;il

111.19. NovenÌbreu Î

- e ì ſ2. Celio Sim'maco Sardo ,

“11'190 o

nozcÎ‘Îſi. vLſagg'ie' 44:.,

Africano; c.; .Marzo 49 g., m; 2 r . No.:

c.: :Novembre 499.,

-s E c²-‘o “L' ‘o L‘vi.

* `- "Phil‘ ”tra di' Cſi/ſo'zìoo. 'à Èoo.. w. n24.: ~- ;43. ‘N ; ~ 'i i .laſ‘f‘

7;. 'Celio OrmiſdaVenafrano,c.26.Luglio 'rr-i.»

`m.6. Agosto. 4

i ;4, GiovanniToſcanO'i'c.rà.Agolio~;again-27;

Maggio ‘526., ſeù.

'n.4’

'Fi'

Analiaſio II_- Romano, e.: 7. Novembre 49;",- . .

4‘17

418".

Bonifacio Romano, CAS-Dicembre 4! 8., m. `

o '. g’.

4;*

461'.

467.

“’492.

V)?

ſ²3~

7²7*

Fc

 



jvc-n Lemar-Bere,Boca…
’a

"ff. Felice III.detto IV.BeneVentano,c;z.z;Loagl.4 ,

'726. ſeu Warm-r:. Ottobre . _

56. Bonifacio Il.R`omano~,c.

m. r7. Ottobre . h77. 610.11.. Romance-cazz Gennaio 5,32., m. 26-»

Giugno. ' _ _ ,

58.. Rusticoì Agapito Romano, C.1.:Luglio i; [.7,

ma!. Maggio . e , ‘

;9. Celio Silver-io,` cnc-Luglio ;36.,rm

60.. Vigilio- Romano ( vivente Sìlverio) ,c. 26.,

Aprile $40., m-rqfl'ennajo c

61.‘ Pelagio Romano ,i c. 16-Ap

Marzo 15,8., vel

.62.. Gio:Ill.Roun,c.àg~.Magg; z'
6;.. ' Benedetto Rom.,c.17.Lug,z-74.,mzgrlì. Lug].

Pelagio II. Romano, c. x r. Novembreflg. ;

m-B'- Febbraio… « "`

__65.. GREGORIO MAGNO

”mom-1'23- Marzo ..

v 16. 530:.;

‘l

sì IL <3 (I 1p c> , vnxçl'Îî"_

Dall’aaao di Cri/Io- 600*w à ago; j z

66; Sabiniano‘ Toſcani». c'. 1

19..Febbraj0 .. è

67 .. Bonifacio III ., Romano* ac.. a r_ . F‘ei'zraror 60 ;.5

:n.1 2-- NoVembre .. _

6 8.. Bonifacio. IV.Mar\ICano‘,a c;18`.8eccemB-.6o7.»
m…: 5. Maggio .. ' b

, 69., Deuſdedit Romano;

_8.N0vembre .1

cu3;;N'ovemlj5eÎ6Îr 4g”

70.‘ Bonifacio V.Nàpoletanoz,c.a \.Decenibz.á'x `

m.; 5'. Ottobre .

_ 7 r., OnorioCampagnolo, C‘. 7. Novembreózóſe-ñ

1 2., Severino Romanozçmel‘

ao.Giug.

‘560" di.. zio-.Ai

m‘. ;.Luglioſiñ»

Settembre Sbééſi . `

.
- ‘- ’›

meſe-d’Ottobre.-638.Q.- V .

'f ~ "i

‘53°'.

:E .z .

_tz-;1.

kit-f

_ 526-'

l "4°" `

$56." `

"5‘191

F74":

79*.

Îzyo;

.Zé-ii’

' ?La

606.

614…

646…

62$;

538?

'In-2‘..



8‘5
z. o 'ME‘ LBPIRÌYVMOILPÌÀNTÌJ

un." V) "TLX-Ji!! :2:1;4T :2-4-9u'44' ’

ma. A'goÈo-'Î

GiozlVJpanlm'atino,~ 6.2;.Deeefiñìbre 6‘395”:
_'13. Ottobre 64o.~ve1 'ì -v 2 . 7

“ ;74. Teodoro Greco, c.26. Nov.64r.,m.r4;Mag'g.'-² ~

7 5. Martino Tudor-rino, c.; . Luglio 649., m.r‘ :a

Novembre.- , . ~

76. Engenio Románozc. I; .Novembre 6 ;4.51-11.24

Giugno 675- ò pure .77. Vitaliano di Segni, C.6 57.,m.17.Genn._ 670.

overo . ` ~ * l

73. Daddíodato Romano o c-r r . Aprile 670., m.

26.diG`^lughb'; —`*" 2-' “ p

' ~7"9. Dono, ò Domno Rom., c.r.Novembre 6 76.

m.`x`x. Aprile ‘678:'vcì 'ì'- ~

' So. Agatone=`Siciiíano, C.9.Gíugn0 678.ſeù 679-,

mao. Gennajo . ~ - ‘ì -

‘ 81. Leone lI. Siciliano, car-Agoſto 682., m.28.

Giugno 68;.ſeñ.- ` - "

"82. Benedetto ILRomano. c. r9.Giugno 684.,~m.

.1 y. Maggio .

,

83. Gio-.VAn’tíoch’eno- ë-z 74 Luglio" 3 7-; m-z

Agosto . .

34, cenone Trace. c. 21- Ottob.686-› ‘mars-att;

s 5. Sergio Antiocheno, c.: r .Deccmbre 68 7., m.
Jírſil i* J ` '

STE-7c o L 'o vm.

Doll’ anno Îdi Cri/70' 7oo. ad 800.

86; Gio‘:VI-²Greco.c.}o-`Ottobre v7‘01*.,111.7.Ge1'1r'1.

B7. Gio:VlI-Calal\breſe,c.x .Marzo 70 y.›m.17.0ct.

88. Sifinnio Sirofc. r &Ott-707.', m.6.N0vembre.

89. Costantíno Siro, C.2:.Novembre 707.,m.r r.

Febbrajo . '

490. Gregorio ILRoxn-,c-zr. Marzo 7-1 7-› ma x.

Febbxajo o ` › ~

*6293

E4:.

6494

654.

657.

67:.

676;

‘629.

632.

684

686.

687.

70;

707.

7-07.

716.

731.

9x. Gre



‘I‘
C

NÎE'LÌLE’ MATERlEECC'L- :8t

91. :Grégorio liI.Sirosc.5’-Marzo 731.,m.28.Nov. 741i

92. Zaccaria Calabreſe, c.r. Decembre 74.1.', m. »x

’ry. Marzo . ' ì '~ 772,'

7. 9;. Stefano 1LRomano, azz-.Marzo ”rom-29.'

Marzo. 1x- - - ”2.1

i z 94. Stefano III. Sommo, c. 29. Marzo 7 5-2., m':
'26. Aprile'.- ' A ſi ‘ſi ' 7”‘1

~Î 9 5. Paolo Rom., c.2g.Maggio 7”.; mas. Giugſi 767.'

96. Stefano 1V. Romano, detto Ill., c. 5. Agoſto « i

367., m.;r. Gennaio . 7'721‘

97. :Ldriano:Rom. -.c.9. Febbr.772. ,‘ :n.26- Dec; 79 y.

9-8. Leone IH. Rom., C.36- Decemb. 797., ma z. "

Giugno.. ‘ - . 2, ó . . 316,

S E C O L O IX.

'r' i ; J :f v; ` ›

Doll’ anno di Cri/lo 800- è 900.

. . ;' i“... i e \ \‘ ~

99. Stefano V., detto IV., Romano, c. g. Luglio'

816.7m.2ç.Gennajo. ‘w , _› m. - - 3”.

- Ioo. . Paſquale Rom.,c.28.Genn.817.,m.r4.Mag. 324. .
101.. Eugenio 1L Romano , c.‘ 18- Giugno 824., -‘ ſi

ma:. Decembre . ' 837;

r 02.- Valentino Romanozc. :154. Deccmbre 827.,

`m.:r;›.Gennajo- t 83$,

1 03,‘ Gregorio IV. Rom., cag- Gennajo 828.,m.

25-. Gennajo 84;- vel 344,

…4, _ Sergiolll. Romano, C.2. Febbraio 844., m, .

12..Aprile - 847,

lo‘. , _Leone IV. Romano. c. 12.1 Aprile 847., m'. .

ì

27.Lugli0-, :.0- .._ -…- ›ſi. Rif_

1-06. Benedetto III. Rom.. c.29. Settembre 857., 2

m.2`6. Febbraio- i .z .z. . - . 858,

;07. Niccolò Romano, c. i4. Aprile 858., m'. 1;_ . , _ ñ. -

Novembre ñ i « ` . .- ~ ' 857';

108. Adriano ILRomano-,c-:LNovembre 867.,

m.r. Novembre . a‘… “ U , . 372;

L '190.



Iz L‘I-'ME A’PRÌNCIPIANTÌ

:09. Gio: VIII. Romano, c.r4. Decembre 87:.;

m.; ſ. Dicembre .

r lo. Coſtantino Martinoli.Galeſino›c.19.GennÃ

88;” m-í SoG‘nnajo *

.:x x. Adriano ill. Romano, c.: 1._Gennajo 884.,

111.9. Maggio . -' -- _

, .rr 2. SteſanoVi.,detto V.,Romano,c.1_;.Maggio

885"., rn.: t. Maggio.. , 'e

r 13. Formoſa Portuenſe, c.26. Maggio 89 r., m

14. Decembre .

_ r r 4. Bonifacio VIóRomano.c.ç7. Decemb. 896.,

flT-'g r. Decembre@ - i

r 1 y. Stefano 'Vilqdetto VI.,Romano, 0.6.Genn.

397-: :n.24- Marzo .

s E c o L ~o x.

Doll’ anno di Cristo 900. à 1000;»

v :16. komano Faliſco , c.28. Marzo 900., 111.19;

.Agosto . , ‘ .

r r1. Teodoro Il. Romano, c.zo.Agofio 900., m.“

8. Settembre . `

r 1 8. Gio: 1X. Tiburtino, c.9.Settembre 9004111.

_z 3-: Settembre .

r 19. . Benedetto 1V.Romano. c.a'4.Sertemb. 901.,

m-s a

r zo. Leone V. Ardeatino» c. 1;.Aprile 90;., xi.

nunciò :4. Maggio .

r ar.. Cristoforo Rom., C.3. Lug.9ozn m.z4. Dec.

1 22. Sergio HLRomanmc.: ;Decembre 904,…,

9. Aprile 919- vel

ra g. Anastaſio III. R0mano,c.r y.Aprile 9 ro. vel

' 9! in m-4- Giugno 912-, vel

r 24. Landone Eretano, C.7.Giug. grz-,ſeri 91;., ’

”1.28. Decembre.

` 125._ Gio-.X- Roman“. Genn.9r4.,m.7,Aprile.

882.

884;

88ſ.

39':

396.

896.

9°°r

goo

900.

901.

9°3'

90;)

904.

91!;

913!“

91;

92-8.

.[26. Leo

 



"- NELLE MATERIE ECCL. 8;

k :6. Leone VL Romano, c.9.Aprile 9 28., m.; g.

-Ottobre . - 938.'

327. Stefano Vil!. Romano, c.z4.0ctobre 938.,

'm. 8. Decembre. i * 93°..

r :8. Gio:XI.Romano,` c.: x.Docemb-9;o.-›m.zy.'

Ottobre - l ` ì 9.3 7;

- z 29. Leone V11. Rom., C.37.Ottobre 9 g y., 111.6.

_Maggio . ‘- - ~ 9”!

130. Stefano XI. Romano, c. 7. Giugno ;gg-,1M ,

'21. Ottobre . ` 943.

r g r. Martino HI. Romano,c.r. Novembre 943'., .

m.: 7- Maggio . e 7: > 946.'

:32. Agapíto 11. Romano , c. 18. Maggio 9'46.,

'n.1 7. Decembre . - ’ ~ --ì 9 ff;

13;.- Gio: XII.Romlno ,` c. 9. Gennaio 976., m. \

"i4- Maggio - , 964

134- Benedetto V1. Romano" c.r4.Maggio 964..~ - _

”1.4. Luglio . i 95,-.

r g 5-- Gio: XIII. Roin‘onoz c. z. Ottobre 96 y., m, a

6. Settembre . i "r y”:

' 136. ` Dono lho Donna Romano, c.:o.$ettembr ' ~

'972-2 rinunciòà 19. Marzo . v '974,

137. Benedetto VII., detto V!.,Romano , c. zo.

Decembre 972., rinuncio* à x9. di Marzo . - - 974.

138. Bonifacio Vil. Rom., c.;o. Marzo v974- ri;

nunciö x r. Maggio . . 9-7 7.

139. Benedetto VIII-,detto VII., Rom.,c. 1.6i“;

811° 97 F., m. xo.Lug]io. j‘ 934.

1,40. Gio: XIV. Papienſe, anal-aglio 984.., m.

23-Luglio. i 93;.

[41. Gio:XV.Rom.-c.r.Agosto 98;.,m.ro.Febb. 99‘,

. r4:. Gio:XVI.Romano,c. x r.Febbrajo 99 ”gove

"ìo 996.,m.2;.Agosto 99 y.,overo. 995.

14;. Gregorio V. Saſſone o c. :6. Giugno 9"96.,

m.9. Febboaro . - 993,' i

:44. Silveſh'o .II-Aquitano, c.1.Novembre 999.,

in.: z. Maggio. rooz,

L o SECO—



,34 LUME A’PRINC’IPÌANTÌ

s e c o 'L o x’r.

Dal!“ arma di Cri/Ia rooo. à rroo.

,z 14;. Gio:XVll. Romano, c.7.di Giugno 100;),

ill-Zl-OHObſe. . g -._z i_ i

,z ;46- Gio:XVlII.Roman0, c-zo.Novemb. 100;" v

111.18. Luglio . . ,

14.7. Sergio 1V. Romano, c.rS-Agosto [009., ſeù

'1.010., m.29.Maggio lora., ſeù. ` '

:48. Benedetto IX-,ſcù Vin-’Romano, c.ror g.,

ma. Maggio . - -

149. Gio-.XIX. Romano,c.an. 1024., m.8.Nov.

1 yo. Benedetto X.,detto IX.,Rom..c.rr.Novern- -

bre toga., rinunciò r. Maggio .

_iſl- Gregorio VI. Rom., c.r. Maggio ro45'., ri- v

nunciö zo. Decembre. ` -

r 52. Clemente ILTedeſco,car-Decembao-iö.. ñ

m.: y. Ottobre .

x yz… Damaſo ILTedeſco, c.r7.Luglio 1048., m.

‘ ‘o AgOstO o

r ſ4. Leone IX. Franceſe. C.1 2. Febbr.ro49., rn.

La6. Aprile ñ . *

x f ç. Vittore lLTedeſco, c. r ;Aprile 10”., m.

'38. Luglio .

r ;6. Stefano X., detto XI.,L0rçneſe, C.2. Agosto

‘1057., m.29.Marzo .

r 57'. Niccolò ILBorgognone, .c.roy9.,m.;. Lug.

r 58. Aleſſandro II. Milaneſe, c. go. Ott. 106m

(nl-12. Aprile .

r ;9. Gregorio VII. Soaneſe, C.26. Aprile 107 g.,

.m- 2 r- Maggio -

160. Vittore III. Beneventano, c.roSG., m. 16.

Settembre -

16r. llrbano 11-Franceſe. C.1 3.Marzo 1088., m,

5:9. Luglio l

[Dogo

ñ!

1009:

101;;

1024:

log:.

104;;

104.6.“

1047.‘

;2343;

3054.'

10:7!

1058.

1061.

107;.

IOSÎÃ

1087i

1099.

162,. Paſ

 



NELL‘ a .MATERIE 23001.:
.8t

16:'. Paſquale ;12 italiano; e: r3. Agosto 1099‘.;

“m- Gennaio z ~ '

.S-BÈQLO X112' ‘

Dall’aaao da' Criſto r roo. à 1200,‘

'133; ., -Gelaſio ll. Piſano, C.1 2. Gennajo r r r 8.,m.'

'2'9- Gennajo .

164. Callisto 1LBorgognone,c. rzFebbraro r I r 9.,`

p.13. Decembre . _

I 6 5." Onorio H.Bologneſe,c.2 r . Dicembre x r 24.,

_ma 6. Febbraro .

166. *Innocenzio ILRom» c-I7- Febbraro x 120-.

311.24. Settembre .

167. Celestino 1L. Toſcano, c.2y.Settemb.r r4z.,

;n.9.hdarzo.

168. Lucio Il. Bologneſe. C.1 z. Marzo 1 144.., m.

35. Febbraro .

169. Eugenio HLTÒſcanAc-”Jebbraro r :47…

png-Lugüo.

r 70. Anastaſio IV.Romano, c.: r. Luglio r r 53..

_m.;. Decembre .

x 7 r. ì Adriano IV.1ngleſe 1 c.: r ;4-2 m-Settemb

17’2. Aleſſandro lIl. Saneſe, c.: I ;9.,m.z7.Agosto»

1 7;.l ,Lucio Ill._da Lucca, gag-Agoſto z x 81.,m.

15.N0vmnbm. …

1 ’74. Urbano HLMila'neſe, c.: y.Novemb.u 8 5-.,

;11.19. Ottobre . `

1 7 y. Gregorio VllI.Ben`eventano. C.20. Ottobre

L1 r 87., m.: 7. Decembre .

;76f 7 Clemente HLRom., c.r r 88.. m.: 7.Marzo.

1 77. Celestino III. Romano, c.: 8. Marzo r r 9 r.,

@.7: Gennaio . ‘ *

;'78. Innocenzio lllz Rog., ç.r 1989:1140. Lug.

2 d I

tris;

,UTD-È

”24.

1130._

U43!

U44

"Liſe

111;@

UN!

.:159.

1181._

1185-.

”37*-~

;187Ò

llQl:

.1198.

~12165'

"SECO



as come a* PRUVClPIANí‘I'

S E G 0 L' O _X1113

Dall’amró di Criſto ”00. è .350;

;79. Onorio HI. Rom., c. zr. Luglio ma.. m.

r8. Marzo .

x go. Gregorio 1X. Capanno- c.zo. Marzo r 227.;

:n.22- Agosto o

13,., Celestino IV. Milaneſe . c. ’zo- Sete; 1241.5

;11.8. Ottobre . '

;82. Innocenzío IV. Genoveſe. c. 24. Giugno

.324;. , m.: g. Decembre .

13;. Aleſſandro 1V. Anagnino, car. Decembre

'zſ4., m.: y. Maggio .

x 84, Urbano [Y. Trecenſe, c. E9. Agofio ”Cr-.ì

ma. Ottobre . ‘

r 8 y. Clemente IV. lis-anceſe , e; r. Pebbr.: 265.5

n.29. Novembre o

186. Gregorio X. Piacentino Z c; r. Sete; un.,

;n.1 r-Gennajo. -

1 87. Innocenzio V.Franceſe , 6.20- Genna 276.,

mo”. Giugno - ~

.. ;88. Adriano Y. Genoveſe , c. 4. Luglio 1376.,

- :n.1 r. Agostff

,39. Giozxx. Portogheſe, c.r;.-Settemb-1226.,

6* '

190. Niccolò III. Romano,~ ci: y.Novemb.r ;7 7.;

~ñ m*: Se AgOstO o

19 r . Martino 1!.- detto IV., Franceſe, (7,33395.

1‘281., m. 29-Mar-20 .

192. Onorio 1V. Romano; c. z, Aprile n35. ,

Img-Aprile .

r 93. Niccolb 1V. Piceno , G36. Febbraro r 288.,

m-yAprile .

r 94. Celefiino V.- Campagníuolo . c. 7. Luglio

;I 394-; rinuncio 13. .Decembre. ’

a”. Boni;

:227 .

154!.

1341“_

[2ſ4.

126:,

:264.

:368.

1256.

1276.

1576;

12773

;280,

x38:.

[287.

[39!.

rzg4;

 



NELLE MATERIE ECC'LÎ 87

19 1- Bonifacio VIil. Anagnino z c, 24. Dccemb.

1394-2 m3; r . Ottobre .

S E C 0 L 0 XXV,

Ball’ anno di Cflſto rgoo. à r4oo.

19'6. Benedetto X. detto Xi. Trivigoino , c. af.

_Ottobre r ;03. , m.7. Luglio .

197. Clemente V. Franceſe , c.: r .Luglio r 305'.,

:n.20- Aprile .

198. Gio: XXI.. &XXIX-z Franceſe , c.7. Agosto

13:6.. 5. Decembre .

199. Benedetto XI.. d.XIl.. Franceſe. c.zo. Def

cembre 1;;4., m-a Y. Aprile!

zoo, Clemente VLFranceſe, c.9. Maggio r 342.,

n.6. Decembre . A -

aor. Innocenzio V1. Franceſe, c. 18. Decembre

;3 52., ma.. Settembre . '

zo:. Urbano V. Franceſe, C.27- Settembq 362.,

m. 19- Decembre .

20;. Gregorio XI. Franceſe ,’ c. zo. Decembre

_13704 m. 27. Marzo .

:94. Urbano VI. Napolitano, c.r 8. Apr. 1378-,

,Id-1 5- Ottobre . .

20;.- Bonifacio IX. Napolitano , ç. 3. Novemb.

’ mob-OttObrc o l

S E C 0 L O XV.

’Dall’amro di Cri/l‘a 1400. ò rſoo.

206. Innocenzio VI. Sulmoneſe ,i c.r 7. Ottobre

1404. , m.6. Novembre .

2-07. Gregorio X11. Veneziano, 6.30. Novembre

1406., rinuncib 4.Luglio o

v:ur-8. Aleſſandro V.!Candiotto p c173LuglJ409..

ë

rgog.

t ;oi

rgr4.

t;;4í

rg4z;

r g yz.

1363!

1370;

:3182

1389

3404: p

1406.

t
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m.;. Maggio . ñ t

209. Gio: XXII., d.XXIII., Napolitano ,CQ r'7.`

Maggio 1410., rinunciö ;1.Maggio . `

2 ro. Martino Ill., (LV-’.ROlD-r C.1 1. Novembre

'1417. ñ. m. 11. Febbraro .

z x x. Eugenio IV.Veneziano, c.g. Marzo r4; r.;

m. 2 5. Febbraio .

21 2. ` Niccolò Y. Sarzaneſe , c. 6. Marzo 1447.;

111.24. Marzo .

21;. Callisto IIl- Spagnuolo , c.8. Aprile 1455-.;

m. 6. Agosto .

214. ‘Pio lI- Sancſe a 6-19. Agosto 14:8. ;111. 16.

'Agostm
2 r ſ. Paolo II. Veneziano , c. x. A osto .ſi

111.28. Luglio . a 8 1464 ’x

216. Sisto 1V. Savoneſe , c. 9. Agosto 147!. , m.

{12- Agoſto.

2 1 7. Innocenzio VIII. Genoveſe , c. ;4. Agosto

?1484. ,'m.2ç. Luglio . . ~

218. Aleſſandro VI. Spagmmlo ‘, E; r r. Agosto

,149 z., ma 8’. Agosto . . ,

s E c` o L o XVI;

Dall’aano di Crxſro 1500. à 16003

:19. Pio HI. Saneſe, c. 2;- Settembre ”0322

mao. Ottobre .

220. Giulio II. Savoneſe 9 c. 1. Novemb. 1 50;.;

m.: I. Febbrajo .

zz]. Leone X. Fiorentino , c. r y. Marzo 111;.,

311.1. Decembre .

:22. Adriano VI. `Tedeſco ñ, C.9. Gennaio 1 522.,

m. 24. Settembre .

2 2 g . Clemente VIII. Fiorentino, c.19. Novemb.

'1 52;., m. 2 5. Settembre .

’224. Paolo 111; Romano a e‘. 3- Ottobre 1534.,

Ezio:

i4! ſ

‘43ſt

r447

14ÎY*

1478-

1464:

r47r;

1484;

:492;

156g;

Î ‘753}

l‘3" 1 g J

173!?

1523:

1534.

[n.10

2 .
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irſixoNovembr-e . , e - r 549.

` :z y. Giulio III. di Monte Sabino, c.8- Febbraro

ryyo.,m.z;.Marzo. ;yz-5"._

ñ_ `. ;26. Marcello II. da MontepolcianojcgsAprile

zffy.,m.go.Apríle. u 1555.’

;27. Paolo IV. Napoletano , mag. Magg. r 55$.;

ma 8. Agosto . i. b - . 15'523 a

' 223. Pio IV. Milaneſe , &.26. Deçembre r 5-59."

111.9. Decembre . , A ` r ;67.

2:9. Pio V.da Boſco,c.7.Genn.r 766,.,m. r .MaggQ r 5723

230. Gregorio X111. Bologneſe , c. 1;. Maggio

'1 F72., m.ro. Aprile . .

2; r. Silla V. Piceno , c-rz. Aprile r 587., 111.27.

.Agosto .

232. Urbano VII. Genoveſe’, c. r5. Settembre

r 590.,,m.27. Settembre . l. I 590.,

23;. Gregorio XIV. Milaneſe , c. y. Decembre

173;.

r ,’90.

'1 590., m. 1 5’. Ottobre . l ſ9 t.
i ì 234. lnnocenzio IX. Bologneſe . c. g. Ottobre

I 591., ”1.30. Decembre . ` 1 ;9 r.

Igf. Clemente V111. Fiorentino a' c. go. Genn. i

‘15.92. ,m;7. Marzo. 1603'.

SEcoLo'kvn.

bull’ ‘171710 di Grillo 1699. &17:00;

2 ;6. Leone XI. Fiorentino , c. r. Aprile 1613;.;

111.27. Aprile - . , :Sof

237. Paolo V. Romano , c2 16. Maggio 1607. , ,

:n.28, Gennajo . 16'214

:28. Gregorio XV. Bologneſe ,- c. 9. Febbraro ~

162i.,m.8.Luglio. ñ 162;.

239. Urbano VI]I.Fvíorentino,c.6.^gollo 162;.,

111.29. Luglio . 1644.'

240. innocenzío Romano p c.r4. Sert. 1644.,

m.7. Gennaio - 16”.i M 241. Aleſ
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.:41. Aleſſandro Vil. Saneſe , c.7. Aprile 1655.,

m. 22. Maggio -

24:. Clemente IX. Pistojeſe , C.20. Lug. 1667.,~

m. 9. Decembl‘e .

24;. Clemente X. Romanoz c.z9. Aprile x670.,

111.22. Luglio . .- '

244. lnnocenzio XI. da Como , c. 21. Settembr

'1676. , md:. Agosto .

;45. Aleſſandro VIII. Veneziano , c. 6. Ottobre

:689. , md. Febbraro . ñ ’ " _

246. lnnocenzio XH- Napoletano ze. ”,- Lugl

1691.,m.27.8ettembre.~ ñ ’- - \

v ‘ . )

* S E C O L O XVIII

Dall’ arma di Cristo 1700.

247. Clemente XI. da Urbino , c. 2;. Novemb.`

1 700. ñ; ma 9. di Marzo.

ñ :'48. Innocenzio XIII.Rom., c.8.Maggio 172!»

ora regna . u

166;:

:66*

l676.

.1689. '

[691.

x7003

x72:.

172;.

Della Santità de’ Sommi Pontefici Romani vedi nel tomo lo,

delle nostre Lettere Eccleſiastiche 1 la 4;. n.10.; dove

(la il Ennodìo Veſcovo Tinicenſe, Leggi

Ticipenſe a cioè di Pavia .

`~d`~ñ"
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o_u Eñs I 'r o XVI.

Estratto dall’ opera-le! P. Giovanni Crt-[Jet .` Wi

preparazione ſi richiede alla morte _ ì

per renderla ſanta .

Er conoſcere l’ importanza , l’utilta o e la neceffitä di

cotesta preparazione. della quale tanto è stato ſcritto,

ì: bene l’ eſſaminare" una curioſa quistione da alcuni letterati

proposta , ed al mio propoſito acconcia . Domandano , ſe ſaa

rebbe di vantaggio maggiore all' uomo il morire una‘ volta

ſola,òpurdue. 7 . ` ~ ›

Pare 9 che ſarebbe ſua buona ſortffiil morire due volte,

perche da una parte ‘é d’infinitaimportanza all’ uomo il ben,

mori-re, avendo da questa ultima-azzione ogni dipendenza

la ſua felicità , b la ſua inſelicità eterna . Dell’ altra parte è

impoſſibile di ſar bene un mestiere a. che non ſi è fatto giam

mai ñ, ed in conſeguenza il ben morire 1 non eſſendo mai mor

to : le due volte ſi moriſſe , impareriamo dalla prima ciò.

che deve farſi nella ſeconda , e ci correggetiamo degli er

rori , che da noi vi foſſero statí commeflì a ma non morendo,

che una ſola volta , le cadute ſon ſenza riſorgimento a e’l ma

le ſenza rimedio .

Dione Griſostomo hà detto aſſai beneeſſere gran van

taggio il lavorare ſopra una materia capace di pentimento,

cioè , che ammette correzzione , e riforma : Alagnam puf

dim cſi operari in materia capaci pçnitcnti-e. Un Pentolajo,

che maneggia la creta , pub cangiare , e ricangiare cento Vol.

te la steſſa figura ; pub riparare al ſuo errore appena l’hà

commeſſo; mà colui , che lavora ſul marmo , deve confide

rare tuttii colpi dello ſcalpello , perche ſono irreparabili

-gli errori da lui commeſſi . Dico della morte lo steſſo : ſe due

volte ſi moriſſe a gli errori della prima pot-rebbon eſſere da un

ſavio pentimento corretti-,ma non morendo,che una ſola vol,

ta, gli errori , che ſ1 commettono o ſono eterni. ‘

Di più il timor della morteè un grand‘ impedimento al

N 2 - ben
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`

ben morire . Il timer gela il ſangue , strigne il cuore , arte:

fia agli ſpiriti il corſo 7 e vieta l’uſo delle potenze . La gioia

all’opposto a e la ſicurezza allargano il cuore , e lo rendon più

atto à riuſcire in tutto ciò, che intraprende . E’ coſa cerf

ta non eſſervi uomo nel mondo , che non tremi in avvici

narſi alla‘inorte ñ, e ſu’l rifleſſo dell’ orribile eternità, nella

'quale è per aver l’entrata; e ſiccome il timore impediſce all."

anima l’o’perare colla libertà , e colla preſenza di ſpirito , che

neceſſaria ſarebbe `z così il diſëtto dell’ eſperienza la mette

‘nel medeſimo riſchio , ehe incorrercbb'e nn’uomo , il quale

:non aveſſe ſe non un aſſe ſtretta per paſſare ſopra un’orrido

preciPizio z ll timor di cadere . turbando i ſuoi ſpiriti , reu

derebbe inevitabile la ſua caduta . ‘

Ecco lo stato ,*in cui fi ritrova un’ inſermo , allorche à

:ender l’ anima è aſſai vicino , ſi Vede in un Paeſe , nel quale

non `e [lato giammai , circondato da voragini , e precipizii,

'perſeguitato da demoni , obbligato à paſſare per anguflo ſen.

fiero dal tempo all’eternjtà, ſenza aver un momento di tempo

per ritornare in ſe fieſſo . Come mai può liberarſi da un paſſo

rotanto periglioſo , ſe non è particolarmente affistico da Dio?

Come mai un‘uomo , che mai è `fiato in mare e’ Potrebbe reg

gere la ſua nave ñ, gl’ imperi della tempesta a e glugnere ſeli

cemento in porto P‘Pare ſenza dubbio a che di gran’vantaggio

ſarebbe à noi {lato il morire due volte, perche ariamo per

lo meno imparato à conoſcere la morte r ed ayuto il mezza
per dar rimedio agli errori : ſi

Vi ſono tuttavia alcuni o i quali ſeno di contrario pañ'

`rere , e Himano ben dell’uomo il morire una volta ſola , per

che cotesta unità della morte y lo rende , e più ſollecito . e più

vìgìlante , dicendo il Filoſofo , che colui , il quale ha un ſol

'occhio ,› ſov vente lo aſciuga in ogni occaſione , lo accarezza

e conſerva 5 lo ſleſſo deve dirſi della morte , dacche una ſola.

?volta lì muore , à ben morire ſi penſa; ſe ſi aveſſe à morir due

.volte , non ſi paventerebbe la prima , e non ſarebbeſì meglio

diſpofio per la ſeconda z lo Vediamo coll’eſperienza ,perche ſe

ora , che non lì muore , ſe non una volta `, sì poco lì teme la

_morte , che ſarebbe, ſe ſi aveſſe due volte à morire? Quanti

"— ñ ** ſono
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ſono fiati informi , e fi ſon veduti in procinto di-uſcír dal

mondo? Soneglino per questo divenuti più vigilanti, virtuof

fi .P Non ſarebbono migliori ,-quando foſſero morti . `

Dall’altra parte , ſe vi foſſe qualcheñben nel morir due

Volte 1 biſognarebbe confefl'are` eſſer noi doppiamente infeli—

ci . Dieevano i Pagani 1 che Castore , e Polluce f'oſſero due

fratelli , l’u no de’ quali ,naſCeVa dell’altro al morire z e l’uno

moriva p -quandoffl’altm ripigliava la vita ñ Conclude Lat

tanzio ñ, che ſe foſſe Rata vera cocesta favola a que’due fratelli

ſarebbono stati i più infelici di tutti gli uomini , perche non.

arebbono potuto morire una buona volta . Castar 9 Ò'zPQle

Im: omnium mi/èrrimiaqllióm "107’" 710'” ÌÌCBÎ-'EÉ*P²²CÌÎG dan"

qu‘e stimar Felice colui a il quale rimaneſſe à nuove pene , in.

una lizza di parimenti ,e laſciarſi il—Porto, per eſporſi ò. nuo-j

ve tempeste P S’è un bene il morire», perche temerlo ?s’è un

male , perche moltiplicarlo? ' › ~ - -

Dite a che l’eſperienza rende gli vomini ſavj , e che la

prima morte farebbe-,temerla feconda . lo non ſono di co

testo parere. Vediamo noi forlì ,,che ,i ſoldati y li quali ſi ſono

ritrovati ſtà le zuffe più ſanguinoſe , stiano più attenti nel

ripararſi dai colpi E Per lo contrario quello è quello , che più

arditi a‘ e più temerarj li rende. Si diſprezza il pericolo, allor

ñche è paſſato . Se ſoflimo morti una volta 1 meno temeriamo

il morire a e men temendo la morte , ſaremmo ’à ben morire
men diſposti . ' . A ' 'ſi v i

*Mà quando cotesta eſperienza ci recafl‘e vantaggio , con

ìlualche verità poſſo dire , che ciò non ostan te averlopoffia

mo*- Che coſa è la vita , ſe non una continua morte , e per*

dir meglio una-catena di morte , l’una della quale ſegue l’al

tra , e q‘uestaad un’altra d’ impulſo 3 La nostra morte èpa

;imente più lunga di nostra vita , perche ogni momento ce ne

rapiſce una parte . Dividiamo , diche benifiìmo Seneca a uno

fieſſo giorno frà la vita , e la morte , equando guadagnamo

dall’una , dall’ altra parte perdiamo . Dimodochè potrebbe

dinominarfi la vita , una lunga miſeria _tenuta , e .compofia

di eſſere › e non eſſere di vita , e di morte : Ham: diem .. quam

(Bim: p cum morte divi-lim”: ,Ã—Qcgorio lo `dice ‘con, chia

ì J' ` 13-?) .'. ; .’ Fm‘.

M _' 5 1
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rezza maggiore , quando dinomina la noſtra vita mancante',

una morte allongata : `Veridiana vir-e deſeſîar quid efl

aliad , ni/i qtexedam prolixitarmortir .’

Se cotesta eſperienza non basta , ve n’è un’altra, che può'

da noi acquistarſi 1 ſenza molta fatiga . Basta' aprir gli occhi

per vedere la morte , che ſopra tutti gli uomini eſercitail

proprio imperio .— Ritrovaſi nelle Città , nelle campagne,

nelle strade , nelle caſe 1 ne’ palazzi , nelle capanne. Non ſi

pub dár un paſſo , ſenza incontrarla nel ſuo camino. Ah la

portiamo nelle viſcere nostre -, dorme per così dire con noie

ediciamo non ſapere , che coſa ſia il morire?

x 8-! m fine, ſe tutto ciò non basta per renderci erudr'ti r poſ

ſiamo trarre tutto il profitto , che ſarebbe da unaſeconda

‘morte prodotto z morendo ſovven te in iſpirito , e conſideran

‘doci in procinto di ſpirar l’anima 5 con questo mezzo a‘rem—

mo qualche eſperienza della morte , ed impareremmo ſenza

'perturbazione , e ſenza dolore la maniera di ben morire .

(Bindi ,per accordare inſieme queste due oppinioni;

biſogna dire à mio parere , che Vantaggi-o del vomo è di -moz

rire corporalmente una ſola volta , ſpiritualmente più volte

col prepararſi alla morte, e col fare penſatamente 'ciocchè

ſorſe non potrà ſare à cagione della violenza del ſuo dolore.

Besto è quello , che &Giovanni dice nell’ A pocalifl‘e:

Beati mortali , qui i” Domino mori-eri!” . Q1} pare indubi

tato , che trattaſi di due morti ſrà lor distinte, di cui una

ſegui l’ altra 5 perche nel resto o come ſi può giammai dire

che i morti muojono ? Muojono i vivi , non muoiono colo

ro , che ſono già morti , e pure quì ſi dice così z Beati mor

ta; -, qui in Damino marianmr 5 i morti , che vivono à ſe steſ_

fi per vivere totalmente nel ſeno delvloro Signore , hanno poi

questa ſorte fortunatiffima di morir vi . -E però vedi, ſe tanto

più ſi verifica , che la ſorte di morire nel Signore tocca à co

‘loro , che vivono nel Signore: ma che è morire à ſe steſſo P E’

staccarſi anticipatamente da tutto ciò 1 che finalmente la

morte dovrà levarne , dalle robbe , dalla patria , da"parenti,

dalle vanità,da’piaceri, da’paſſatempi, e ſopratutto dall’amo

re-ſcorretto di ſe -mede-ſiimbper vivere nel corpo , ſe così ſia

poſii bile ſenza corpo _z ,7 Q2;
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Quelli ſono coloro. à cui porè ſcriver l’AppollolorMar..~

mi esti: , ó* “vi-ta- -oeſlraz aóſcondita efl’ctcm C'Izristo in Deo. ’

Coloſs- g g. Vero è r che ad efière coronato non balia comin

ciare il bene , biſogna-continuarlo ſi no alla fine costantemerr.

te. Però non ſono quì detti Beati , »quei , che ſemplicemente

muojono à ſe; mà quei che morti prima à ſe , di poi muoio

no nel Signore: Beati martin', qui in domino morinntnr. Che

vale . che tu à te ſiimorto una volta , per vivere nel Signore,

ſe poi riſuſciti, e torni à vivere à te z’

‘.—

QUESITO XVII'.

Came ſi ale-ve intendere quelcz'ze'ſi-dice nell’Et/angelio

.o di S. Giovanni alcap. VIII. Diabolus men- ‘

dax est , 8: ’Peter ejus . —*

llel Pater- ejm non ſi dee intendere il padre di lui,mà lui

Q eſſere padre della buggia, perche Poter instriptnraſn

binde anfíorema di‘ inventore-m rei alici-je” ſigmficat: Cor ne

lio ;ì Lapid. E Dio nonſolnm nera” efl ñ, ſed ipjit *verita: . Che

il Padre-degli ſpiriti ſia Dio o lo dice S. Paolo ad Hebrew: r 2:

Porre: carni: nffim baánimnr ernditores , ó' reoereóamur:

~nan malto magirſnóiiciemtcr Parri/piriwnm o ó" Diventa!?

aid bac dit-iſione clarizë: potnit definiri ì ”t c‘Ztrnir quidem

”uſim Pater- bomíne: pronunciare! , animamm nero Denm

jblam eſl’e Patrem constanter exprimeret 2 quamqzlam , (9’ i”

ipſa corporir Imjnr concretione mini/ierinm tantnmmodoſit

bominióm* adſcrilvendnmſſnmmç -vero conditionir Deo omnium

creatori o dicente David : Man”: tnxfecerflnt me a" é' plaſ

matxcrnnt me . Giovanni Caſſiano nella collazione de’ Padri

collaz.‘8. , cap. 25‘.; e S. Tommaſo 2. 2. q. CLXXII. ar. 6..

e S. Bernardo . Gen. ;4. Diano/”r est mendax o É' Pd

ter.e 'nr , ſci/icet mendacii , qnia prima: ant/;or mendacii

fuit 5 .c’e- àſe ip/b mendax , (9* omne: ad mendacium , quan

tnm inſe eſl , indncit : ó‘ gnamoi: ipſe nonnnnqnam *vera jb

Ieat pradicere z Imc tamen facit , nt ad extremnm *valeat ani

mano ex nnaaliqnafaffitate illaqueare , «at dici: Gregori!”

134*.
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1. 4. Dialogorum . ipſe ergo primur mendacio tenta'w't primi

parente: de cfu ligui Aetíti dice”: z Mquaquam moriemim':

ad quem Bernardur :O uequam, ubi est tuum nequaquam? Et

exinde meudacium , tanquam pcjſimumſëmeujìrpmtir, *ve-vc

”ata gen-mina parturievit iu omuerbominum flat”: , ó* con..

ditione: , ità ut conqucratur Oſm cap. 4. IVO” efl tmerita: in

terra ,ſed malcdflìîum , (9* meua’acium iuuuda-veruut -, nemá

pe astu Salame faíz‘um cst , ut meudacium è Paradiſo parim

cum bomiue tram/atm” , uni-verſìzm quodammodo terram i”—

flar immdantir aqua* cooperuerit . Infinite ſix-gulos bomiuum

ſìatus , à Prirzcipibm , MagÎYZratióur , Judicibur uſque ad

ultimum p/eóir , à ſcflíufiáur uſque ad pueror teueríorir ceta

ti: _, inoeuìer omnes infeFZo: mendaciir, ita ”t ſubjugat-í_

‘veritme in ſuHír/zìorìs etiam statur bomíuióus , meudgcium

ÎTÌIIMPÃ/et *.

(Lu E s I T 0-- xvur. fl’ *

Della S.Caſa di Loreto;

Lla tenera divozione di V. S. verſo la grab Madre di

Dio è paruto afl‘ai flravagante quello , che ſcrive un’

Annalista moderno ne’ ſuoi Annali del mondo ann. 1294.,

dove dopo aver detto A, che in questo anno la Caſa della B.

'Vergine di Nazaret ſi dice traſportata dall’Illirico nel Campo

di Recanati à rg- di Decembre nella ſelva , che era di una`

ricca vedova chiamata Loreta y e Pochi meſi doppo ſu trasfe

;ita (perche iladri inſultavano à pellegrini) nel campo di

due fratelli , frà quali eſſendo nata lite , per chi dovea rice

vere le offerte , divinamente fù traſportata in questo luogo,

dove oggi ſ1 riveriſce , con gran concorſo di pellegrini , ſog

giugne : .Pierique in ex? picture-m ſe ſz‘ugularem ſentire di—

cuut , quam tamen Cardinali: Sanffiflìmus Baroni”: ñ, eique

come: PJacoóur Sirmoudur Societatirjeſu mmſunt exp'ertì.

Verum zum obſere-aoit Cardinali: cam efle cauſe-Fiam ex eìſ

dem lapidibur , quibus regioni: lfflujur matera: domus coflflatx

ſuut , ſlm: tamen , aliaque ab erudifir objìciſojira , miuuere

bfljus
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baja: ſanfli loc; religionem ”0” debe”; 5 é* in baz: cauſa

mzzltomm piera: pazzcomm doéîrirm , ac critica? ce.

dere debent . In tanto mi dimanda , che coſa Io ſenta di sì

fatta critica . Riſpondo , che quest’Annalista rapporta ciòí

che altri gli hà riferito z perche non cita libro alcuno , preci

ſamente del Baronio , dov’è cìd ſcritto : poteva però egli du

bitarne , come fece Craſſo dell’ aſſerzione di Sibo, teflimonio

de audit” contra Piſone . Potestfieri, ar is incanta: dixerit.’

Pare/i etiamfieri, ”t m non reëíe intellexeris . Pare/l etiam

_fieri , ”t quod re aadím’jîe dici: 9 nunqaam audit-*ri: . Perche

con quello dire gli ſi fa grande ingiuria o tutto , che ſi chiaz

ma S‘antifiímo , perche egli , come dottiffimo ancora , ſapea,

che ne’ luoghi di gran pietà a ſe non fi ſentono gli effetti di

quella , è mancamento della diſpoſizione di chi viſita ñ, non.

del luogo: oltracche non leggo 1 chevil Baronio ſiamai fia

to in Loreto . Ecco un altro Cardinale , che conſeſſa tutto

il contrario . Pietro Barbo Veneziano , Cardinale del Titolo

di S-MarCO a tornando d’Ancona a s’inſermò del mal comune:

ch’era allora la pestilenza z stando ſolo nella S. Caſa , e facen

do lu/nga orazione , chiedeva efficacemente la pristina ſanità;

preſo da leggíer ſonno udì dirſi in viſione , come aweóóe 66’!!

toflo ricevuta laſam'rá z estzreóóe anche fatto Papa - che ſu

poi Paolo II. . Egli chiamato il Prete , che avea cura della

Santa Cappella a gli ordinò , che ſaceſſe à ſue ſpeſe menare

_materia per fabbricarci un gran Tempio , il quale doveſſe

contenere la Cappella steſſa a e di poi il conduſſe fino quaſi.

alla ſommità . Egli confeſsò in una lettera Papale d’. AVER

SENTITO IN BELLA 1 E SPERIMENTATO L’AJH-z

TO a E LA YIRTU’ CELESTIALE e Rinald ann. 1464..~

Il* ſ3- o

E come è pofiìbile , che il Cardinal Baronio , uomo

Santìfiìmo , aveſſe parlato con tanta poca ſtima della S. Caſa

di LoretoìEgli ſieſſo ne avea ſcritto ne’ſuoi Annali ann-Chri

sti ”ono con quefle parole : La Caſa dell’ Anmmcz'azione mm

pureſi con/Ivrea intera à gra” miracolo z .mò levata co” mini..

fiero Angelico dalle mani degl’lflfedeli o fa traſportata prima

i” Dalmazia , e poi in Italia mlterrirorio di Loreto nella

Marca .

N Nè
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`

Nè dee tfliun dubitare della verità del ſacco › tornando;

_vi ;‘z memoria quello , che vi ſi diſſe clull’Angclo : Mn efler

preſsa Dio *0mm: coſa impoſſibile. W… , che hanno viſitato

Nazaxèc , han veduta ancora il fico della Caſa , colle miſure

fieſſe , fedelmente teſiificando gliabitatori di quel luogo ciò,

ch’è avvenuto . Fin quì il Baronio a il quale ingiurioſamen

te fi viene a‘- numerare con quegli uomini carnali , che non

hanno altra miſura di credere, che gli occhi proprjz che Però

à certe coſe, che hanno dello stravagante , e del meraviglioſo,

non facilmente ſ1 acCOmodano à dar ſede; anzi ſi compiac— fl

ciono in questa loro incredulità ’ che stimuno prudenza , con*

forme à quel detto d’h‘piçarmo '. Ne tm' prudemix non cre

dere .

Dobbiamo star dunque à ciocchè ne dice Monſignor Du

ranto z Veſcovo di Mon teſeltro y dottiffimo Teologo , ed in

terpetre delle Rivelazioni di S. Brigida . ò Birgitta , il quale

nel fine del lìb.ç. , ſopra quelle parole x Ergò qui ad 10mm

iſlam , ſki/ice: m'u‘ Maria nata di , ó- edm'ata fuit , Amari!,

mn ſolar-z mundaóitxr , ſed É‘ erit oa: i” honorem meram

così dice : De Sacra Lam-eran” Domo bic/Lrmofm't , i” qua

Beatzſſima Virgo mm . é** educata est , ó* Angelo Gabriele

prxmmciaflte , i” ea Dem eterna: concept”: extitit , quae

s z etiam ab ipſi: Apollo/0mm primordiis ad imc :eſa/ze tem.

para ſumma in [jo-'lore‘ [mb-ita est a (5)* magnumſcmper nome”,

ac wmeratíonem apud Cbrijlianos oótr'mzit .u Hfljm rei argu

ment-:1m efficax il/zzd c'st , quod , mm qui: il/am ingreditun

die-in”; quidam horror , ac ſingulari: dwotio i” ep excitamra

ó‘ deſiderium ingem cam ”Wiſe-”di ab ezmtibm relinqflitura

dr quotidiè magi: hujmſacm Domzí: pr‘rstantia , ac celebri

da:. flarere dignoſcz'tur , ”Pm ex magnimdífle miracfllamm,

tum frequenti-2 papa/0mm z qm‘ ad cam *z-mimzt gratizî cauſe

que-ridi beneficia › é" favore: , quo: Deus Matrisſllaî inter

çcflíone illix eam *viſitantióm prxstat .

MJ autem ho:: loco ſarióitur . ”er/:pè qui ad [0mm

{ſlam ‘L’cìltrit a ”on/‘0111971 mzmdaóitur , ſed ”it *va: ”oz-;gm in

.áoflorum mmm . Intellige a quia conſaevertmt 1 qui Lament

”am Virgifli: cel/am adi-veri”: , ó! peregrinatianis mmm:

ad
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D

ld eamſuſceperiut a animarjäcramentali Cauſe-flip!” expiara;

ó* ſacram Eucbaríjiiam ſumere o é* indulgemiar à Summit

Pontzfriáur caujèqui . Vedi l’istoria di queſta S. Caſa ſcritta

dal P. Orazio Torſellini compreſa in cinque libri , in cui ci

ta Biondo , Battista Mantuano , Fr. Leandro z vedi in oltre il

P. Ludovico Rítoclea nel lib. , che intitola il Pellegrino di

Loreto; il P. Pietro Roestio , che ha fatta un Appologia in

difeſa della S. Caſa , impugnata dagli Erotici a come anche il

P.Franceſco Turriano a tutti Autori della Compagnia di Ge

sù . Vedi parimente il P-Mnrciano nel z. Tom. delle ‘memo-`

rie istoriche della pia Congregazione deli’ Oratorio , Var

,fa Loreto .

* Se le pietre -poi fieno le steflë delle altre caſe del Paeſe"

io non lo sb . sb bene , che non ſono gemme , mà più che

gemme stimnte , come ſperimentò quel Veſc0vo di Coimbra

in Portogallo , che volendo ſare una Chieſa nel ſuo Veſcova

to , come qualla di Loreto , ne chiedette, ed ottenne una pie

tra ñ, recatagli dal ſuo Cappellano in Trento 1 dove stava al

Concilio 5 e, ſe non'la rendeva , e ſacca rimettere al ſuo luo—

go , l’a vrcbbe pagata colla vita . Come oggi ſi vede, eſſendo

vi un ſegno notabile :‘- perpetua memoria . ,

Come, e perche foſſe la S.Caſa trasferita 5 leggaſi la Gui..

da fedele alla S. Città del P. Fr. Pietro Antonio dà Venezia

-Mjnor`0ſſervante Riformato , la dove parla di NaZarèt , dove

dice , che 1 trovandoſi vicino il Soldano con nn’ſormidabileeſercito di Saracini , il Veſcovo Sciſmatico , ed Erotico tràdi

quel Popolo, dandolo in mano al Soldano, che’i trovò tuttol ' faunato nel Tempio; onde il Soldano, come Lupo died.,

adeſſo à quel povero gregge , e fece tanta ucciſione , .che i]

ſangue ſcorreva fuori della Chieſa . Caſo sì atroce ſpiacqñue

tanto àS, D. M , che ſu bbito mandò gli Angioli à ſpiantare

la Santa Caſa , e portarla nella Cristianità 5 rimaſia però ivi

la Sacra Grotta à conſolaíione de’ Poſteri , ed anche ie ſonda_

menta dalla S. Caſa di Loreto, come le trovarono li Padri

Giacomo Vandomo , e Tommaſo da Novara a li quali ſottilñ‘

mente le miſurarono . "

La prima poſata di detta S. Caſa ſu in Dalmazia z nè ſq.”

.N. ñ² ,Len

p
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pendofi , che Cappella foſſe quella , nè donde veniſſe , la Bea-ì'

tiſſlma Vergine lo rivelò ad Aleſſandro, Veſcovo Terſatteſe,

,ammalato d’inſermità mortale , il quale le chiedeva il ſuo

ſanto aiuto . Contaſi ciò dal Rinaldi nell’anno 129i. , come

`appreſſo . ~ ’

La Madre di Dio ſceſa repentinameate dal Cielo di

notte tempo , accompagnata da ſc/Jiere AÎIgo/iebe 5 à laifra’l

ſonno , e la 'vigilia apparve a riempiendo tutta la camera di

;ma [ace cbiariſfima , e con volto benigno mirandolo , s} gli

parlo‘ . Prendi ezzore a figliaolo : ecco , e/ae io a'a te invoca..

raſo” q”) , reeamíoti la da te deſiderata notizia . Ta adanqae

ſappi , la Santa Caſa ia qaeste ”oſlre contrade da poco tra

ſportata efler quella medeſima , do-ve [o generata , e creſciuta

ſai . 10 , rice-vato l’aaaaflzio dal/’Arcangelo Gabriel/o,

eoacepii per OPera dello Spirito Santo il figliaol di Dio z quì

il Vèróo Eternoſifeee uomo 5 e dopo la mia partenza di que/la

@ita a gli Appostoli eoaſaerarono la Caſa ſlefla , per‘tali miſle

rj adoperati-:vi ”abilitata z efrequentaronla à gara , celebra”—

do-w* Majja . L’ altare portato Parimente colla Cappella è il

Mede/imc , alle Pietro Appoſlolo :oa/‘agro 5 l’ immagine di

Criſlo crocififlo , alle ai ſi vede › fa poſta dagli Appojloli z la

ſlataa di cedro è la mi" Èffiggic’fittta di mano di Lava Va”

gelista , il quale per la familiarità , che em co” me › eſprefle

con colori la mia ſimilitudine › nel modo o che a” mortale po

teva . Ma Caſa dunque à Dio cara. *venerata , e tenuta per

rami ſeco/i nella Galileo ea” ſommo onore z orafinalmente

mancato-oi colla ſede il culto a da Mizaret è *venuta ”el Paeſe

2-oſ}r0.1Vè di ciò/1‘ pm) dabóitareſimperoeebè l’Autore di que

_(lofarto è Dio , coi ”oa è :0/23 Aertma impoſſìlu'le . E perche ta

stefloſii di tutto oio testìmoaio , e èaaditore , ti guariſce, e la

"ſanità da te dopo s) lunga malattia , rice-vata impromſamea;

te , farà fede del mostrato miracolo . E ciò detto , ella tornò

in Cielo , laſciando-oi tm tele/le oa'ore .

' Niccolò Frangipanea Governadore di Dalmazia z e di

Croazia , e d‘ istria per lo miracolo fatto , e perla relazione

del riſanare Aleſſandro 7 mandò alcuni à Nàzaret z ſecondo

gli Annali di Fiume , lì quali ſeppero da que’Terrazzani, co-z

Ì me

` ‘ñ‘. w‘—`

*n.1
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me la Santa Caſa era Rata poco d'avanti quindi levata , e
vidervi l’aja d’elſa patente , ed i fondamenti,freſchi ſegni ciel--v

v la S. Caſa steſſa indi ſvelta : e miſurata la lunghezza , e 1a

larghezza dell’aja , e la groſſezza de’fondamenti o trovarono,

che tutte le coſe corriſPondevano alle miſure , che ſeco reca

rono nella Caſa traſportata in Dalmazia .

Le cagioni degli altri traſportamenti ſono accennare nel

principio .

(LuESITo XIX.

Come s’intendono quel/e Parole di S. Giovanni nelſm),

Vangelo. Ante meſal-7”; est cap. r . ver.r f.

Eſidera V.S. ſapere, come s’intendano quelle parole

del Vangelo di S.Giovanni cap.r.v.r ſ- Ante rfleſafi'tzr

"fl ² dicendoſi di Criſio Signor nostro , egli certamente non

parla della divina generazione , perche non direbbe ſoffi”,

affermando la S. Chieſa nel ſuo Simbolo Costantinopolitano

Gefiitltm a non fafínms ma nè meno può parlare della genera

Zíone temporale , perche già dice : 'Qui poſt me *venir z onde

prima nacque S.Giovanni o e dopo Cristo : p0 me tven

tnms ef} , ante meſoffi” est , qnía prior me erat. S. Agostino

ſei-rn. 21. de SanEZir : Hodiè natus e/Zjoanner o CìOè à ²î~ di

* Giugno, qnoineipiunt deereſcere dies; bodie nat”: est Chri

ſtflr , cioè à 2 7. di Decembre , gno incipinnt creſcere die:.

. Sicchè S.Giovanni nacque di Giugno nello steſſo anno, quan

=do Cristo nacque à Decembre , come dunque dice lo fieſſo
_Giovanni 5 Ante meſaEZm eſt P ‘ l

Riſpondo , che quell’Ante non 'è avverbio di tempo ;co-ñ'

me ante , 8c poſt; ma è detto , come quell’ ante alior , cioè

pl”: ami—,ſupra alias. Preſſo _Virgilio Eneid.: r., per valermi

dei Bocca : ‘

”le mihi ante alia: , flrtzznatnſqtle labornm z

Egreginſqne animi , ' '

Idem j . Eneid. ì - .

O’fclix ”na ante alia: Priame’ia Virgo ,1. t r

C ioë, .
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Cioè Fortunato, egregío , felice più degli altri , ſopra gli altri:'

così S. Gio: ante meſaffu: eſt , è fiato fatto maggiore di me.

non di età . mà di dignità . Sicchè quell’ ante me è y come [i

diceſſe ſupra me . ‘

Replichiamo tutte le parole : m' poſt me oenturur eſt,

ante mefaſiiìur eſt , quia prior me erat . Quegli , che hà da Ve.“

nire :‘1 predicare il Vangelo del Regno celeste , Ante mefaffur

eſt , con ragione è a-nteposto :‘1 me a quia prior me erat Mer.

girate , praſtafltior díguítate 7 qui ante me fafì‘u: eſt , [10::

ef; , ſupra mz-ritm meum fafi‘u: ,ſupra meam gran-‘am z tem-z

PON “arm-5 papa-,7'07- , dir-iflitatis /Jouore 'veneraói/is .

p @ëd poſt me venir , ter-:pori: eſt 5 ante me ſaé‘r’ur eſt,

honoris a dignìtatís , quia etiam Iuearuatiauir myſteríum

ſup-,fa [junior-am eſt gratiam 5 quia prior me erat. I” principio

- erat Veróum , ideſt ab utenza erat. Quello quinto erat fi può

aggiungere à quelli quattro di S. Ambroſio : [n princi

pio erat VLrbum › ó* Veróum erat apud Deum a ó‘ Deus erat

[/er-bum: Hoc erat i” principio apud Deum . Prior me erat

(Tram de sy mb. )` Veróum ab ;eterno erat , erat , erat , erat,

erat . Igitur qui ai) zetema uo” eſJe bla/poema: , errat , errat,

errat, errat, crrat .

A confuſione degli Arriani aggingnerò quì ciò, che è

ſcritto da S. Agostino lib. xo. de Cio. Dei cap. 20. [In certo

Platonico diceva , che il principio dell’ Evangelio di S. Gio

vanni ſi dovea ſcrivere Con lettere d’oro , e ſi dovea proporre

per tutte le Chieſe in luoghi eminentifiìmi , e cita S. Simplj

ciano, Veſcovc di Milano .

ì Lo steſſo è celebrato in un altro Platonico 1 detto Ame

lio , che fiori nel fine del ſecolo terzo 7 dinotando Giovanni,

ſottouome di Barbaro 7 la dove dice : Atçue boe plane Ver-bum

erat , per quod/‘empirerflum eum e/îet, exiſheóaut omnia, qu@

fiebaflr 5 quemadmodum Herae/itur laqueretur › quod ipſum

Aide-lire: Barbara: etiam ille apud Drum i” principii gradu,

ac dignitote couſìitutum , imma‘ , (’9' Deum ſimul eſJe pro

uuuciczt 1 per quudſizffaſimpliciter omnia ſiut , i” ?zia Wiz

quid faffum eſt, {’9' 'vi-ve”: , ó‘ ‘Dita, ó‘ aliquz'd proſua quod.

gut’ natura ſuerit _: idem porrà iu corpore delaói tradì't , ó*

,cap-ue

..e

 

AN- `7`_ ‘
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'carne indatam bamanam ſpecie”: praſëfirre , ſie tamen ar

ſurf interea natane majeſtotem oſtendat : ideoque ſola-tam ”oi

carne ſaerit ñ. Dei lotam derma captare a at' Deam prorſhx

eandem cfle , qai erat pria: , quam in Corpus , atque in car..

”em , nomine-mazze diſcenderet . Apad Enfioiam lib.: 1. pror

_ paratíonir Evang.cap.19.

Dalla dichiarazione del ſuddetto Testo ſ1 vede,quan to ſia

‘ difficile la-Sacra Scrittura , che altri credono eſſer facile , Pre

ciſamente il Vangelo ,di S. Giovanni 1 di cui dice Origene

pmfí inJoannem : Primitiarſeriptararnm omnium Evange

liameſie :Et-angeliorflm ‘oerà primitia: Evangelitim (ij-canna

tradita-m ; enjurſenſam peroipere nemo poteſt , niſi qm‘ ſn

pra pc-Efmjejìe ”erronea-it. . nel aeeeperit àJeſ” Mariam, gn@

etiam ipſizir Mata-fiat . ì

Sicchè `biſogna ricorrere alle Regole , per intendere il

_vero ſenſo della Scrittura. La- prima è di S.Agostino lib. 3. de

' doffrina Clvrzst. c. r . Mangia’ inflrmone divino a neque ad

- 1110711172 bonejlatem a ”erp/e adfidei r:2e1'1'tatem propriè reſèrn'

pote/1‘,figaratam-efle cognoſcar . ’

La ſeconda pare , che fia di S. Girolamo , attenti;` conſi

deratione luci a ter/;paris , ó“ ſcopi per/ondſcrióentir z pe

rocche S. Girolamo dice lib.:. inſcremiam c. 8. Perſhnarum

mrztatio , ó' manime` in Prophet-ir , difficile”; intel/affari: ſa

cit, qmeſiſair loeir, (9- canſiutemporióaſqae reddantunplaaa

{ient , quae Aidebantar oóſcara .

La terza è conferire una Scrittura-coll’altra , aſſermán.`

do S. Agostino lib.:. de doFZr. Clarist. C.6. .’Vilzilfcrè de obſm.

ritaribm Scripta-rm eruitflr, quod non alibi pleniffimè diam;

reſcratar .

La quarta è il parere de Santi Padri ;'imperocchè come ‘

inſegna il Concilio di Trento a dear. de edit. , (I' nſaſacrar.

Jibr.,non è lecito interpetrare la Sacra Scrittura contra l’una

nime conſenſo de’ Padri 5 molto giova ad attingere il vera

ſenſo la ſentenza de'medeſirni per Santità . e dottrina riſplen

denti . Onde ne’ Sacri Concilii nelle loro definizioni dicono,

fil-ec estfides Pan-”m .

La quinta è il giudizio della Santa Madre Chieſa e la

, quale
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quale è infallibile , comefirmamenmm o è* colzzmna *verita

rir . Il Concilio di Trento nel ſuddetto decreto dice, che niu

no tiri al ſuo ſenſo la S. Scrirt. contra enm ſen/?4m , quem te..

nm‘: , é* tenet S. Mater Eccleſia , cnjnr eſil jndícare de -vero

ſenſa , cb- ;nterpetratione Scriptnrarnm Sanffarnm . Ora

per ſar ritorno al testo di S.Giovanni : Ante meſafín: est :fa

EZ… ef} dignitate pra-ſtanti” me _ſupra meritnm menm , ſupra

gratiam meam . Così lo ſpiegano comunemente i SS.Padri .

Così quelle parole antecedenti 5 Et oidimur gloria”:

ejm— , gluríam ‘Unigeniti rì Patre , ſpiegano i S. Padri quel

[/na/ì nonſimilítndinem 1 ſed oeritatem , come ſi può provare

con molti luoghi della Scrittura num-r r. 1. Ormm est mitr

mmñ Populi, qnaſi dolentium pro labore,2.Eſdr.7. 2. Ipſe qua

.ſz‘ 'vir "t-eran a é' time”: Denm 7 pit): exterir Aideóatnr. Oſeae

4, 4. Popular tn”: ſicnti 1”‘ , (ſm' contradiennt Sacerdoti.

Matthaei 44.5.5?&211 ſicnt Prophetam. enm baóebant, cioè ‘vere

babeáant . Particnla greca Se , latina qua/I ipſnmfnijîe *vera

‘Dnigenìtnm Dei affirmat a 'velproportiunem deſignat inte‘r per

ſonam *Dnz'genitìfi/ii Dei o ('9‘ gloria”; il/i eonoenìentemJo;

cap.;. v.r 2. Et nemo aſcendit in Crt-[nm a nzst qlli deſcendit

de Carlo , Filínr bomiflir 1 qui est in Carlo . Così interpetrano

ìSS.Padri: neſſuno uomo ſale in Cielo à vederci divini mi

fieri , ſe non Io , che ſon diſceſo dal Cielo , aſſomendo l’uma

na natura , di maniera però,che ſonrimasto in Cielo , e ſem

Pre ſono Dio. Hi: oerbir, (è‘ C/Jri/iíjeſ” dioinitar,e’9* perſo

me in eo unita: a ó* nat/”arma dnarnm in eo diſlinSZ/*a , at

que inconstzſa conjnnffi'o aſJe-/itnr , ac probatar , cap. 6. v.r.

‘Ut cognooitjeſns : ſpiegano i SS. Padri z ”t ragno-uit expe

riemizí , quod ſcientizí inſnrá ex primo fine eonceptianir in

flami Pyxfiùqzgrat , è* ab ;eternost'ieáat , nt Dem cap. r4. v.

z. 3,4. In Domo Patrir mei manſione: multa,- ſant , ſi qnomi—

”m dixiflem *oob'is , quia *vado parare nobis [omne . ll ſenſo

delle dette parole ſecondo i Padri è questo : Nel Regno de’

Cieli ſono molte manſioni . vari gradi di gloria z ſe non vi

foſſe luogo per voi , vi arei detto ciò apertamente z ma è

tanto lontano , che io ve*l dica , che per lo contrario io mi

invio per apparecchiarvi il luogo . Ed altre coſe ſomiglian
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ci , che ſono ſpiegate da gl’Interpetri 5 preſſo i quali ſi poſſo-_J

no vedere.

QJJ E S I T O XX.

.Se ſiano miracolo/i certi rimbombiſonori , e colpi, obeſi
odono ”elle tombe 5 in cui ſoſſuo carpi de’ſgrm‘

di Dio , preciſamente di S. Pa- .

A ſquale Bay/anne .

Ono alcuni , come il. S. ſi compiace domandarmi a che

non istimano miracoloſi certi rimbombi ſonori 5 e colpi,

che ſi odono nelle tombe , in cui vi ripoſano i Corpi de’ ſervi

di Dio 5 e dicono 5 che può ciò avvenire naturalmente 5 ſe le

caſſe ſono di legno , come avviene negli armarj , e ne’ ſoffitti

di legno nelle mutazioni delle Ragioni 5 dicche diſſe Seneca

ep. 90. At oo: ad omuemſbm’tum tefforum per-veri: , ó* inter

pittura: ”ſhah/z‘ quid increpuit ,fugitis attom’ti . O `pme

dalla fantaſia di chi dice aver ciò aſcoltato 5 perche la fantaſia

può operare ſecondo la natura di ‘tal ſenſibile , quale ſi fa im

maginando r con alterare i ſenſi 5 avvenendo ſpeſſo , che noi

molte coſe facciamo 9 e patiamo per mezo della fantaſia. Sic-_

chè 5 ſe taluno dice aver inteſo tal ſonoro rimbombo per ri—

ſPosta alle ſue preghiere 5 ciò ſi può attribuire alla veemente

immaginazione 7 per la quale crede aver udito battere .

Coſe ſomigli-anti fi narrano di un ſepolcro preſſo l’Iſola

di Lipari 5 in cui ſi ſentono ſuoni, come riferiſce Nicolò Leo.`

.nico de *varia bzstoria lib. r.,cap.89. Nel ſepolcro di Ajace

preſſo il lido Sigeo , d’onde uſciva una voce orribile,fece fu g.

gire i Pastori dalla Frigia , li quali aveano maledetta la rne-z

moria di lui, come afferma Filostrato r. dial. Heroic. ‘ ,

Riſpondo eſſere Certamente miracoloſì o e ſopranaturali

ſomiglianti ſonori rimbombi 1 e colpi 5 Che ſi odono nelle

tombe ., in cui ſono corpi de’ſervi di Dio 5 imperocchè natu

ralmente non‘ſí dà ſuono , ò colpo ſenza moto 5 nè moto ſen

za motore . Sicch'è ſentendoſi sì fatti ſuoni 5 ò colpi ſenza na

tural motore .. ſi dee dire , ,che quel ſuono ſia ſopranaturale.

come ſì può vedere in S_-Tpm-cap.r.,q-ro f-,nella riſposta verſ.,

Oó‘ cumjlatim . Non
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Non ſi dee dunque dubitare , che ſomiglianti ſuoni ſi

facciano dagli Angeli, trattandoſi de’ ſepolcri de’ſervi di Dio;

Perche, eſſendo certo , che il B. goda della beatifica viſione da

che , ſu dal Sommo Pontefice aſcritto nel numero de’ Beati,

per`pruove legittime della ſantità della vita , delle virtù , e

miracoli , non ſi dee credere , chei Demoni facciano ſomí

glianti ſuoni › acciocchè il culto o e la venerazione del Beato

di giorno in giorno vie più ſi aCCTCſCR i nè Dio permettereb

be , che li Demoni lungamente ingannaſſero gli vomini , ſe

a mal fine tali coſe ſ1 faceſſero .

g si aggiugne , che ſe gli vomini ſenríſſero tali ſuoni con

gran letizia del lor cuore ñ, ſarebbe ſegno della virtù Angelis

caſſa con che i Teologi conoſcono , ſe le viſioni ſieno buone', e

che, ſe danno malinconia , ovvero orrore . ſono cattive , co.

me da cattivi ſpiriti provvenienti, ſiccome appare dagli eſsor.

ciſrni, che quando ſono cacciati i demonjſſanno ſuoni, e streg

piti , che non danno allegrezza , ma terrore .

Con questa regola rapportata da S. Tereſa nella vita ſua

da ſe ſcritta cap.: y., riſpondo, che que’strepiti a e ſuoni , che

,ſi udivano ne’ ſepolcri de’ Gentili , erano diaboliche opera.

. zioni. *

In quanto poi à quello , ch’ ella porta nel primo luogo,

potere ſomiglianti ſuoni eſſere ſantasticali , dico , che quan

tnnque l’immaginazione di alcuno poſſa immaginarſi ſomi-ñ`

glian‘ti effetti; non può ſare però z che le immaginazioni aió'

crui facciano lo steſſo z non potendo l’anima a ò le ſue poten-`

Ze muovere in alcun modo la fantaſia , ò le altrui potenze

animali . ò l’isteſſa anima a e ſe muoVono i corpi alieni non _

fanno ciò o ſe non per _li ſenſi esteriori . E che che foſſe di una,

d due volte nell’ immaginazione d’ un’uomo , e d’ un’altro.

altrimenti ſarebbe: di più . e molti frequenti ſuoni uditi da

uomini -moltiſſunia di perfetto giudizio, di perfetta prudenza.

e (l’immaginazione a dal-la veemenza non depravata . ed in.

tempi affatto diverſ . _ '

E tutto ciò ſi conferma cogli eſſemplidſſendo Iddio ſoli.~

to permettere ſomiglianti ſuoninelle tombe de’Santi'- Rae-1

conta Wadingo negli Annali de’ Minori tom.7.,ann.49r., n.

40_
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n 40. del B. Eustachio le ſeguenti coſe *. Iojlínío perpetm' inint

coli quelli ;due , che que/li perſista col corpo intíero, bello,

odoriſero , morbido , d’aſpetto gratiffimo : e ebe dovendo moñ.

rire alcuna delle Sorelle del Moni/fera, doo’ci giace; con-bat

tere ’l’area , in eni ripoſa , ſempre ne aſia anticipatamente

[az-mſg z eflmdoſiſperimmfato , cbe ninna e morta in quel

luogo, cbe tratti non abbiano primaſentito quel rimbombo ma.

, ravìgliojb .

Lìonora Oſoria Vice-Regina di Sicilia , moglie di Gio:

de Vega , eſſendo entrata nel Monistero i’ anno 1 ”0. , nel

luogo ſenti battere di dentro , ſi ſpaventò z poco dopò anda

ta in Palermo , ſe ne morì . E quella ſu la ſperienza , che ſea

ce del ſuono- , ò tocco 2 che il Beato dà dalla ſua arca per

avviſo anticipato , che ella forſe non avrebbe voluto ſen.

tire.

Diego Lopez nella vita di S.Tereſa lib.:.cap.4. dice, che

nell’ arca , nella‘ quale nel primo luogo la Santa ſu colloca

ta ſotto terra , ſpeſlíffimi furono uditi ſimili tocchi 1 ò ſuoni, '

finche ſu posta ſopra terra z ed aggiugne 1 che Giovanni Ca

villo ,,*Teſoriero della Chieſa di Avila nel Capitolo Generale

de’Carmelitani Scalzi , facendo istanza per la traslazione del

corpo di detta Santa da Alba alla Citta d‘Avila , nella steſſa

ora , nella quale ottenne le lettere patenti à quello fine , le

Maniche 'del Monistero d’ Alba udir‘ono trè tocchi , ò ſuoni

nell’ arca , nella quale il corpo della Santa nella lor Chieſa

ripoſava . _

- Nella CerenZa , Citta‘: della Baſilicata `, nella ſesta del

Santo Patrono , ò Titolare , ſotto P Altare ſi ſente un grande

fire'pito à guiſa di un gran mormorio . E pare › che ſia il cla

more 'de’ Santi Martiri , che dicono come nell’ Appocalill’è:

Vin-licaſìmgaínem nojlrnm Dem nojler . Pignatelli tom.ro.

Conſult.: 86. o n.2. Pietro Savedra , divoto di S.Diego -, affi

:fleva cotidianamente alla Meſſa nella Cappella di detto San

to; e quando la ſacra oflia ſi elevava , ſentiva . che il ſacro

Cadavere ſi mOVea nella ſua tomba , 'come ſe voleſſe adorare

’il Signore › e ſen tiva intanto un ſoaviſſimo odore.

Nella vita del glorioſo S. Paſquale Baylonne, il quale

. a nac.
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'nacque di Domenica nell’anno r 540. à r7. Maggio , che ſu'

il primo giorno di Pentecoste 5 onde ſu detto Paſquale 5 e

nello steſſo giorno morì nell' anno r 79 2. pure à 1 7. di Mag

io , che anche fu `il primo giorno di Pentecoste 5 beatificato

oìà da Paolo V. à 29. di Ottobre 1618. o e canonizaro dalla

îel. mern'. d’Aleſſandro VIII., alli 16. dello-Hello meſe di 0c

tobre 1690-513 legge uno de maggiori, e più frequenti prodi.

gi di questo Santo, che-ſono icolpi 1niracoloſi,che ſovvence ſi

ſentono nella caſſa , dove stà il ſuo ſacro corpo . li quali bene

ſpeſſo ſono così grandi , che s’ odono dalla parte più remota.

della Chieſa, or da molti, ed or da tuttii cirçostanti, benche

il concorſo fia grande .

Non' ſempre ſi sà il fine di tali colpi 5 mà il più delle

`volte hanno annunciati gravi avvenimenti, che ſono occor

ſi in que’ Regni della Spagna; e conforme quelli ſono fiati

avverſi , ò proſperi 7 lì è oſſervata maggiore , ò minor conti

. :mazione ne’ colpi z li quali autenticati da gran numero di

testimonj giuridici , e degniflimi di fede z niuno dubita , che

ſiano , e veri , e prodigioſi . A

' Belli medianti , ſuol convertire Iddio à penitenza pec

carOri grandi , come fece , pochi anni ſono, con un Sacerdote

mal vivente , che meſſoſi à celebrare nell’Altare , ov’è il cor

po del Santo; gionto_che ſu alla conſcgrazione , non potè paſ

ſar più oltre z e stando perciò egli stupeſarro , e confuſo alla

Preſenza di molti ſuoi conoſcenti , che quivi ſi trovavano,

il Santo con un colpo , che diede nella caſſa, gli percoſſe il

cuore z onde egli pentito incontanente della-ſua mala vita,

Promiſe à Dio di emendarfi z il che fatto , il Santo diede due

altri colpi , ed egli potè ſeguitar la Meſſa 7 la quale finita', ſi

conſeſsò generalmente . e viſſe molto cristianamente in avve

nire .

Mà perche S. Paſquale fu devotiffimo del SS. Sacramen

to dell’Alta-e , non laſcierò di dire, ch’eſſendo ancor ſecolare’

ſentendo il ſegno della campana per-l’elevazione , s’ inginoc

chiavao alzando gli occhi, e lo ſpirito al Cielo , il quale alcu--ñ~

ne volte aperto vedeva ,e quivi in mano degli Angeli l’altiſ

fimo ſuo Signore Sacramençaro , che profondiilìmameuce

adora
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~adorava . Bando il Santo era eſposto in Chieſa poco innan.`

zi , che foſſe ſepellíto, celebrandoſi allora la Meſſa z. nel farſi

l’elevazìone dell’ ostia , e del calice aprì gli occhi il ſacro

cadavere per fargli riverenza , come ſoleva quando era vivo.

‘.Ed è coſa degna di rifleffione 1 che quando ſi ſono molte vol

c'e ſentiti dare alcuni colpi dalla caſſa del ſuo Corpo, han

corriſpofio altri dalla custodia del Dìviníffimo Sacramento. E

l’isteſſo ſi è inteſo anche dalle ſue Reliquie , e dalle ſue 1m

magini , in lodarſi il Divinifiî mo Sacramento. Preghiamo

questo Santo 7 che ci ottenga da Dio vero affetto , e divozio

ne ul Diviniſſimo Sacramento dell’ Altare , acciocchè ne caf
viamo utile ì, e profitto per l’anime nofire , quando vlo rice-r`

viamo . r

Nella vita della B. Ida nella Città di Londra , Monaca'

Cìstercienſe , ſi legge , che paſſando ella’per Chieſa, e ponen

do le ginocchia à terra per fare una brieve adorazione al San

tiſſuno a diſſe queste parole Ave óenígmſſíme JES?) , qui ”or

pretioſi/ſxmo tuo stmgzzine redenzf/Zi z allora ſubbito ſu udito

ſenſibilmente prima , che ella ſi levaſſe in picgli un gran ſuo—

n'o dentro del ſacro Tabernacolo . come ſe fuſſe fiata tocca la.

Piflîde 'd’ argento da un ſorte colpo , che rimbombò per la

Chieſa . QlLestO ſu ſigniſicare il gradimento ricevuto dal Sal

Vatore della divota ſalutazione ſattagli dalla ſua ſerva 1 alla.

quale parve, che con quellojmproviſo colpo, quaſi ;iſulcagî

‘10135 riſpondeſſe .'Bolland. r ;.APrue _ -

a

Q_11E s 1~ T o xxx.“

D’onde è detta S. Maríà di Giano' .'

El Territorio di Biſeglía , due miglia in circa lontano

dalla Città -, nel luoco detto la via d’Andria , evvi un

campo d’aria perfetta , e Ventilata Con vun antichifiimo Tem

plo di pietra viva, fatto a due navi , che à tempo della. Genti

lità ſu dedicato àGiano z e com’egli fi dipingeva à due faccie.

così fecero il Templo à due navi . Nè è maraviglia , quando

fi conſidera chi è quello Giano i mentre ,fengonoi msigliori

rit~
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Scrittori dell’ antichità , che Giano ſoſſe Noè z e l’afferma

Annio da Beroſo z onde lo figurano con due volti , perche vi

de il mondo avanti, e doppo il diluvio , del qual mondo ri

fatto egli ſu il ſecondo Padre , Com’ era {lato Adamo del pri

mo . Mostrano ciò anche i nomi , perche Giano è detto dal

vino, juin, vino in Ebreo, ed in Greco oinos: Etſanas pinza?

tnr bífronr , quia Me oidit , ràm ſdfllilllm , quad erat ante

dilata-'um a quam qnodfnít prg/l il/zza’. Und. Ovid. r . Faſlor.

jane bicepr anni tacitè labentír origa .

Sol”: de ſaperi: qui tna ter-ga raider . _

Noè ſu l'inventore del vino , oinos i vinum 5 onde Oenotria

i Greci diſſero l’ Italia l prima detta Heſperia dalla Stella di

Venere , detta Heſpero 5 per eſſere l’ Italia ſottopoſla all’ oc

caſo di quella ſlella .

Eneid. lib.!. v '

Est lor”: , Heſperia”: Greci cognomíne dicant.

Terra antiqna, pete”: armir, atque ”bere gle’óefz

Oenotrií colzzere -w'rì a nnnc ſar/1a minore:

Italíam direi/Je , dati: de nomine gentem . .

'Ora noi la chiamiamo Italia dal nome di chi vi regnò , ben

che Timeo , e Varrone vogliono , che ſia così detta da bovi,

quaſi Vitalia à Vitali: , per eſſervene quantità a e belli.

Giano , ò Noè vienne in Italia 2 come dimoſirano le mo

nete antiche di Roma in fino à tempi de’Rè '.

Bel meſe , ch’ entra nell’aquario , è detto Gianuario

da Giano Noè, perchè portò la memoria del diluvio, nel qua.

le ſu Noè .

A questo Principe del Mondo non ſu conveniente altra,

Provincia , nè la Maestà Romana Pozza cominciarſi ce, mi_

gliori auſpici .

' Molti degli antichi Scrittori diſſero , che Adamo ‘ſofi‘e

ſepolto in Geruſalemme a e Noè in Roma . Adamnmjaeere

Hieroſblymir Ferma/ti 'veterani ſcribnnt 5 ità Roman: tum”

lam dedzſle Noe : 'nel fabnlantibnr non cſlet admodnm rep”

gnandnm a ant proſerant certìora , qni buie narrationi ad

*zmſantar .

Che poi l'età di Giano ſi dica più vicina di quella di

Noè:
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Noè : Nàm quodjam' ;etarſeramr aliqurmto recefltior 7 quarti

Noe , nihil obstat_ 5 i” tanta em’m *Dem/Zare , qui: nobis aded

certa: 6 MUD?" quo temporejanm -w'xcrir .P

E ben convenne il tempio diGiano , òNoë alla gran'

Madre di Dio , perche ſe Noè ſignifica quiete , e conſolazione,

il Santo figliuol di Dio a e della B. Vergine, uomo , e Dio, ſu

1a quiete , e conſolazione nostra: ”fa ex ea ”atm estjeſtlr

( inqm‘t Rupert”: ) mjm est illa 7103: . Veniſe ad me omnes,

gm‘ laboratir , ó* onerati ella': , Cà* ego refiçiam eos .

Così Noè concilio il mondoà Dio v e ſepell‘i ipeccatî

del mondo nel diluvio , e dopo il ſuo ſacrifizio , Dio riconci

liato , benediflè la terra in fine del peccato di Adamo ma;

ledetto - , _ ‘. , ì, ì

Veſti tre Santi del vecchio Testamento ſono celebri

preſſo Ezechiello c314, NOèp Daniel ,job, quiaſùîguli ex ln':

trióm oiderzmtſría tempera › ſet} vita: , ;emparfelicitatífl

eroe’rſionir , (’9‘ rflrſmfèlicitatir . Hoc 'vizi/t Noe i” mundo»

Daniel i” tempio , Job inſeìpfo z é* ideà recenſentur i” boe

ordine a Iicèt job fam': ante Danielem , Noe Pater est om

m’zzm, Daniel flater Heóra ommJoó ‘però exterm .

Or il ſolo nome di Noè 9 che ſignifica quiete , e conſola-`

zione , portando in petto S. Maria reſrigerava i Cittadini di

Biſeglia'a eſſendo chiamata la Puglia ſitibonda , come diſſe

Orazio *ode g. Epodon . p

Nec tant”: anquam ſjydemm inſedit papa!!

per lo‘veemente calor del ſole ‘ ~

Siticuloſx Apuliçe; ~

Onde quandouv’è biſogno d’acqua per le ſiticoloſe carri:

Pagne , e per i piccioli ſeminari , ſi ricorre à S. Maria di Gia

no , ò Noè , e ſe ne vedono maraviglioſi ſoccorſi o benche in

quella Provincia con tanta penuria di piogge 1 vi è tanta

abondanza di grano , orzo , olio , e mandorle , che facendo

paragone al resto d’Italia , non ſolo ſi può dire o che provve

daſi più d’ogn’altra , avendone quantità per ſe 5 ma per mol

ti altri luoghi ne abbondi z et mare , quodſupra , mare quod,

alſuit infra 7 ne partecipa .

Song mirabili in quello _temple le grazie 9 che Concede

la

ñ .
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la B. Vergine à chi divoto vi ſa celebrare una Meſſa con ſa‘ſi'

nar i fanciulli , ed anche gli adulti dalle rotture , e da altri

morbi , come ſi vede dalle faſcie ,_ che quivi restano’, per di..

notare la grazia ricevuta .

Ella è la Chieſa di S. Maria di Giano Noè di due Navi

in due parti o in quella à man destra di' chi entra , e l’altra

della Madre di Dio , dove hanno la grazia delle rotture ſana

te . Windilevandoſi dall’Altare un gradino ſuppidaneo, ſu

tono trovate l’infraſcritte monete di rame della forma di due

torneſi della manie‘ra ſeguente . `

  

Col ſucceſſo del tempo, illuminato il m‘ondo dalla pre

dicazione del S.Vangelo, i Cristiani lo dedicarono alla B.Ver

gine , Madre di Dio , il dicui figliuolo , vero uomo , e vero

Dio 5 Dio generato aó zetema dalla ſostanza del Padre , e fact’

uomo in tempo della ſostanza della Madre , cſſendo stato ri..

fatto l’ unico Altare maggiore , e nel primo gradino , che

aſcendeva à quello 1 furono ritrovate alcune monete di rame

nel tempo di Gio: Zcmiſce. Imperador di Costantinopoli, che

dominava in questi paeſi , che ‘da una parte vi è l’immagine

del Salvatore , e dall'altra queste lettere 1h S LIS CRISTUS

b ASI LE u bA SILE ñ Come "ſi vede nel Baronio nello

steſſo anno questa moneta a e del 972. del detto Imperadore,

il quale ſu divotiſſimo della B. Vergine 5 perche avendo vin

toi Bulgari y che minacciavano Costantinopoli , con invo

.care l’ajuto della B. Vergine , fece trionfare l’immagine di

quella , collocando la detta immagine ſopra ie ſpoglie de’Bul-ñ

gari con applauſo univerſale . *

Il Veſcovo Bizanzio , ch’ era ſtato Monaco di Colonna,

traſ
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.

”aſporto da quella Chieſa il braccio di ~S.Stefano Papa , a"

Martire in quella Chieſa di S.Maria di Giano , eloìcollocò`

nell’alta” di S.Lorenzo nel l r 82. , di che ve n’è l’iſcrizione

ſopra la porta della ſacristia . Hoc altare conſecratnm ejl i”

honorem Dei, ó‘ S.Laarentii LeoitmMartyr-ir Cbrísti, cnjm!

reliquia- , ò* &Step/ram' Papa o ö' Martyris ”condita-ſunt,

ò Bizantía Venerabìli EpÌſCOPO 5 Romano R- A. .Baſilio indi:

gno Sacerdote '. Anno ab Incarnatione Bernini r 182.

.ñ Le genti di queſto Caſale di Giano ſi ritirarono in Città' `

Pal-13 tema de’Saraceni anno 84 y. 1 e furono ſiabilite in Citñ_

rà à tempo del Veſcovo Stefano ſotto PP.llrbano II. nelv

1099, , che queſlo Caſale fuſi‘e da molta gente abitato, H ve-cj

dc , che , oltre-alla Chieſa della B. Vergine o vi erano altre,

di S. Jacopo Appostolo 1 anche grande , ed una picciola di

&Max-cine , che oggi è territorio della Menſa Veſcovile.; ` '

*- . E’ veriſimile 1 che questo ſacro Tempio foſſe {lato ſex-via‘

to da Monaci Benedettini , che abitavano in Colonna , tra;

vandoſi ſcritto del 1427- Apnd *oenerabile Manaflerium

.Sì. Maria: :Je-jane Vizi/ie” DÌî’Ct’ſiſ . Qgando i Monaci Bene.

dettini laſciarono Color-ina 9 e quel Monistero ſu dato da

Martino VI à Frati dell’ Oſſervanza ſecondo Gonſaga , ela

Chieſa di S. Maria di Giano ,come Con ventino, ricadde alla

MenſaVeſçovile , il Veſcovo ne avea cura , e vi tenea cuſio

de un buon vecchio, chiamato Giacopo Catalano , il quale in

,ſogno vide , che i‘ noflri SS.- Martiri ſi preſentavano alla B;

Vergine , pregandola , che li fac-Fe mettere inſieme , flando

nella conſeflìone della Cattedrale in trè Altari distinti z che

la Beata Vergine riſpoſe loro 1 che fra quindici giorni ſai-eb-

be venuto il Duca Franceſco de Baucio z e trattando col Vea‘

ſcovo, ( era allora Giacopo di Gravina, ) averebbeadempiuco

questo, che anche eſſo deſide‘ravazdi che ſi tratta nella ſeconda

invenzione alle dieci di Maggio z e così ſu adempiu to .

Nell’anno 1710. un certo vomo per nome Cimino di

Molfettaafacendo viaggio per Andria preſſo la Chieſa di S.Ma.

`ria di Giano del Territorio di Biſeglia ne’confini di Trani.

diede nell’agguato di trè‘ladri , li quali lo ſpogliarono , e li

gittarono una fune ai collo I il ligarqno di mani _, e di piedi!

- 'ì‘ ' ñ Pf e con':

R
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e. con ver-ghe lo bartevano z. , Egli rimafio oppreſſozdalla cali.`

gine della notre ,ed interezzito dal freddo a alla Madre delle

miſericordia ſi raccomandh ñ, impetrando l’ ajutodi S. Ricca:

do , acciocchè ſuſſe da que’legami liberato , altrimenti la ſua

:morte ſarebbe flaca de’ſuoi poveri figliuoli la, rovina. Mentre,

così ſ1 raccomando , ecco che gli apparve S. Riccardo Ponti

ficalmente vestito , dalle cui mani ſi ſentidiſciolco , e diflz.

zato al retto cammino , di cui parimente udì la voce, che di.

ceva c, Cominate ſicuramente . Vedeſi nella detta Chieſa di

S. Maria ai Giano dipintanella nicchia dell’ Altare in corn”

Epzstolx la B. Vergine , e S. Riccardo colia Citta d’ Andria.

in mano dipinta nel I ſro. à r g. di Luglio .

‘Si truoví ſcritto , dove dice: Apad Venemóilc Morta—

flcríam S. Mari-e de _Irma Vigili”: ,. Dia-ceſir , pro tejfx'áag

Rei": Antonio Lap-ſeine Aridi-ie” Epiſcopo Wgílíen, Reef#

míccrio joanm Cicero , é* Diacono Laurentio Froreffìsſapra

diffa- Dieceſir 052'051”: ”4. _

Nel mille ſettecento venti due alii 4.d’0ttobre in quella

flaggione così ſreddaflhe molti morirono di male di punta in

Roma a_ al Veſcovo Pompeo Sarnelli z molto divoto di quella

Santa_ immagine , cadde negli occhi un umore detto da Medi

ci Caligine , che privato di poter leggere , e ſcrivere, (Lando

in nella cecità , fece una caduta da due gradini mal postio

dell anticamera alli‘ 26. di Dicembre nella steſſa ſua Caſa;

lo steſe ſupino nella ſala , in quel mentre invocando Gesù.

e Maria, .à quali chiedeva agiuto, il ſoccorſo ſu preſente.

eſſendqſi rifatto , che niuno lo credeva a dagli occhi sì è ri

masto leſo ,- e ſondò unañ Meſſa da celebrarlr nelli giorni &stiz

. vi per lo concorſo del popolo nella detta Chieſa di S. Maria:

J‘S’. Mia di Giano , “

Per :e ſ5”, *vie-0 . e ſimo .

Yo.” Epiſcopi pene_ ”divi-vi .

o
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(Lu E siÎ‘r‘ffio xxn.

Perche 'la fl’ſla di Bartoloni” da alcuni ſi c'e/cha d

" ~ 24. d’Agq/ìb, da altri' à 2;.

L dubbio Propostomi , perche la ſesta di S. Bartolomeo di

alcuni fi celebra alli 24. d’Agosto o da altri poi à 2ſ- di

detto meſe , è ſciolto da Durando de Divi”. Offic. lib.6.'c. 7.

dove dice così : De B. Bartbolomo a afljm flſlflm celebrata”

lX. Kahî’eptcmárir ( à 24._ d’Agosto ) dicitura quodffl’it e”.

form”; , Ò-flqflemi die 012i”; quid”: autem cchómntfl.

firm excoriatlonír , alii abita: ,ó- mcliùr 5 cioè che S.Barto.

domeo ſu ſcorticato à 24. d’Agosto 2 e' morì nel giorno ſegue”.

te à zz'. d’Agoflo z onde alcuni celebrano 1a ſofia in quel di,

che ſoflenne quel crudele martirio , altri nel giorno della

*morte -, e ſanno meglio . . q

'lnnocenzio, III. . che ſedette nella Cattedra di S. Pie-ì

tro fino al r z 16., dimandato dall’Arciveſcovo Bracarenſe, ſe

dovea celebra: la ſesta di S. Bartolomeo alii 24- d’ Agoste.

ovvero ñ 2 f. li riſcriſſe ( de Mſn-vat. jcjaniomm cap. con/ì.

lia-m J De faſti-virata’ **nerd Dio) Bartolomm‘ Apoſtoli , da

cujur celebratìone :Mbit-tar aritm- apad qlzoſdam *s c'e/panda

mm 2 quod i” hoc conſuetudine”; tace regioni: Obſerver . Do

ve ſi vede , Che ſi parla di coſa antica .- e fi stabiiiſce lañcon.

Tutudine {del paeſe .' '

Proſpero Fagnano, uomo inteſifl’imo , che viſſe in ìRomI

ſempre in officj da Paolo V. ſino è tempi d’Innocenzio XI.,

‘ſcrivendo 'ſopra l’accennato decretale :Conſilium , così dice

n, 39. A dì 24. d’ Agoſto S'. Bartolomeoſuſèortícato , e nel

;arnoſegfleflte morì z onde i” alcuni luoghiſ1‘ celebra il d)

5c] martirio , ed i” altri ,v come i” Roma, il d) della morte: ſe;

condo 'Pietro di Sanſone 7 ?Abate antico , l’ostíenſe, Col/eli’or;

n.1. , e Gio: Andrea nello steflb *verbo Bartbolomm' , il quale

,apporta il ſimile della ſesta della B. Margherita , la quale fi

celebra in divcrſi giorni-per ii ſuoi diverſi martiri; i” Bolo

gna , dice egli ,fi celebra à 1;. di Laglio z d *vera à r4.. come

P z dio':



I'i6 `L‘ZJME A’ PRIJVCIPIANTI

Bice Antonio de Bfltrio nu. 9. 5 ſoggíugne però Gio: And rea':

d’aver ritrovato nello Specchio Istoríale lib. 14. c. 2.3 che fi

dec celebrare à 24. di Luglio , e così ſi pratica‘ in Roma , e

Padovzl . . ~ . ñ':

Il Card. Baronio , che fece le note del Martírologío ‘Ro

mano nel x ;83-- pensò , che in Roma ſi celebraſſe la fcfla del

S.Apostolo à 2 y. d‘Agosto . non perche‘ quelfa foſſe il giorno

,della morte del Santo , ma per la traslazione fatta da Octo

,ne Il]. delle Reliquie del Medeſimo Santo da Benevento . Se

.:foſſe così , il dottiffimo Fagnano , che vifl’e dopo lui , non

.arebbe detto . che in Roma fifa ſesta à 25. d’Agosto , per eſ

ſer il giorno della morte . Oltre à che la trasl’azione da Bene

.wento è ſupposta per quello ,che ſcrive Leone Ostîenſe , chia

mato dal medeſimo Baronío ſincera-ñ writati: Scriptor , che

così dice nell’anno Iooo. ab lavamat, Dominiſapradiffm

.lmperator (cioè Ottone III.) Bmewentwm *venit- ó‘ cam-2 pa:

m’tefltix, quam illi B. Rornaaldm injmzxerat 1 aáiit ad mo”

:em Garganum 9 rewrſuſçtze conſhquemer Bene-ventura , pe

tiit ab ei: corpus S. Barra/0mm' Apo/{oli , qm’ nihil tum illi

”negare credente: , callidè il/ì pro corpore Apo/Zola' , corpus B.

’Pardini Nolam' Epiſcopi , quod ſari: decente" apud Epiſco

pizzm ipſim Civitati: erat recondímm , Dstcfldcrllm‘ , ó* eo

ſuólatu , receſſít tali fraflde deceptm: quadpostqmìm ”ſciolt

Îlimiàm indignatm, cor-pm* quidem Confcjîarir, quod dem/e

rat , banarificèſatís apud Inſulam Roma’ candid” , ſequenti

però tempore perrexit ìterùm ſuper Bene-venturi: , ó* obſ- dit

cam undique per die: multa: o‘ [ed nihil adverſm eam pra-va

‘Ìem, Romam rwezſm est . ?Jude 'w'x adſua re‘verti incipiem

.mm-tum* efl apud Oppidum, quod ”ancupatflr Patermmz . On

~de con buona pace d’un tanto Autore da me riveritiffimo, re

sta , chela festa di S-Bartolomeo in Roma à 2;. d’Agosto è il

,giorno della morte del S.~Appostolo ſecondo l’antica tradizio

`:ne ;~ benche comunemente la festa ſi relebraſſe à 24. , Com’è

..chiaro dal Calendario del Breviario Romano.

‘ 23. Augflsti . OEM-va Aflamptionix B. M. a ó'c. Vigilia

Angy/1:' fiano/amari Apostoli -Dflplm a Rom-e ceiçórmm‘

, le 25. z . . ‘

‘ -- ` * . *i Sic
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| _ Sicchè in Roma ſolamente ſi celebrava la‘festa di ‘S. Bar::

tolomeoà 27. d’Agosto 1 ma comunemente à 24. ll che ap

pare dalla Bolla di Bonifazio PP. VIlI. della canonizazione

_di S.Ludovic0 Rè di Francia Confeſſore: Bonifacim PP-VUI.

‘Uni-verſir Cbristi fidelíómſirlatem , ó* Apoflolícam benedi—

Ei‘iozzem . Gloria, ſaab@ lion”, dove nel r 297.; istituendo la

[alla di S. Ludovico à 2 f.d'.’Agosto, così dice: Ideoqae ‘Un-"Wen

fitarem oeflram monemm , é’ bOì‘tüWI-lfl' attente? per Apostolì

ca ſcripta mandante: , quatenar i” C R A S TIN7) M

.B.Bartolomxi Apo/101i,eumfelix ipſim Anima tam de comit_

errata roíncalir , ajZra pete”: , Cwlestem azz/am adiz'erit, ater.

:zi: gaudíir patina-a, festum ip/ìus ſanfîi deoatè , Ò-ſolle mm'

ter vene-rari , colereqzzestmleatir , (Tre. Datam apud ‘Ue-bem

*oe-tere”: III. Id”: Aagufli ( r r. d’Ag0st0-) Pofltífficîmî “offri.

Anno 111.

l” Crastiaam S. Bartbolomai vuol dire il giorno ap-`

preſſo à S. Bartolomeo , cioè 2 ſ- , perche più comunemente fi

pratica celebrarſi la festa di S.Bartolome0 à 24. , benche oggi

in molti luoghi fi faccia la festa alla Romana . Di che diſſe

Durando: ”idam celeórant feflam excoriationis , alii Obi-f

3131' 2 E7’ M ` 1715' . Però in Francia tutti celebrano la fel’ca

di S.Bartolomeo alle a4. d’Agosto , perche S.Ludovico andò a!

Cielo alli 2 5'. _

Soggiugne il dottiflímo Baronío , che i Greci celebrano

à 2 3-. d’Agosto la cranslazione di S. Bartolomeo , che nel M93

nologio uſuale dice così ~ .

T lia-amd” a; API-G". 'l'5 471? Ame-Ai‘ @muy-,7, i

` Relatio Reliqm’amm S. Apo/lola' Bartolomei-i .

Sicchë non ſu traslazione a' ma riportamento delle Reliquie

del Santo ;e ſe è lecita la congettura nelle lettere ſtoriche , la

,crederci istituita nel 707. z quando Anastaſio Imperadore

‘edificando una fortezza contra i Perſi , che prima avea nome

’Dana, ed_ egli chiamò Anastaſiopoli , dice Teodoro Lettore

che il Principe steſſo vide poi in ſogno S.Bartolomeo Apostolo,

il quale gli diſſe, eſſerſi da lui tolta ogni buona guardia, per

,che avea rifiutato le ſue Reliquie cola mandate z con che lì

~dichiarò Anastaſio eſſer della ſetta de’Manichei, Ondele de.;

’ te
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c'e Reliquie riportate ſolennemente diedero forſe motivo alii

detta ſolenni!à - '

Il Barone d’Eubonne nel r. lib. de’ ſuoi viaggi di Perſia

iib.r. C.8. racconta . che trà Nakſivan e e Zulſa dall’ una , e

l’altra banda verſo ſettentrione , e mezzo di , vi ſono dieci

Conventi di Cristiani Armeni a diſcosti gl’uni dagl’alcri oc.

to, ò dieci miglia, Chi più 9 e Chi meno i L’ultimo è nella fron

tiera di Curdistan 1 ovvero dell’Affiría , li quali ſono ſudditi

al Sommo Pontefice Romano 1 e governati da’ Religioſi Do.

menicani di questa nazione . (LJ—ivi gl’ Armeni credono eſſere

fiati marti rizzati S.Bartolomeo ,— e S. Matteo 1 delle reliquie

de’ quali dicono conſervarviſi 5 anzi molti Maomettani ci

vanno con divozione z e particolarmente i ſebricitanti . Sopra

un Colle è una Terra groſſa chiamataCiarnpod di cui abitan

ti huomini , c donne in età d’anni diciotto impazzivano d’u

na pazzia ſenZa furore , e malignitz‘, . I paeſani credono , che

quella pazzia ſia un castigo mandato da Dio e da che i loro

maggiori martirizzarono trà quei monti S. Bartolomeo , e

S. Matteo .

QIIESÌTO xxm.

Della Concezione del Freezer/?ire di Cri/io

S. Gio-”anni il Battxsta .

C Ominciandoſi il nuovo Testamento dalla Concezzione di

S.Giovanni il Battista, ſi deſidera ſapere di che giorno ſu

conceputo 5 ſiccome ſi sà il giorno della concezzione di Cristo

/à z y. di Marzo , e quello della B.Vergine à gli 8. di Decemb.
ſi Riſpondo , che s. Gian-Griſostomo Hom. :le [Vario.

Freezer/bra': , dice eſpreſſamente .- Canoe-pſw OH. Cal. Offa

órir , à 24. di Settembre o e di tal di ne ſanno menzione Ra.

buno Notker , Adone , ed il Mart. Rom. antico e ma non i’o

dierno 5 benche lo steſſo Baronio ne parli nell’apparato agli

v_Annali Eccleſiastíci n. 680. -

Forſe non ne ſa menzione nell’ odierno Martirologio:

[Ve quit’ſrqſpiçaretur Prete" Deiparam Wrgimmmiàmjmn

”em



.NELLE MATEKÌE ECCL.‘ …9

”ein Baptzstamſuifle aóſqae peccati laóe conca-puma Q E pure

i Greci celebrano la Concezione del Battìfla à 22. di Settem

bre, non intendendo , come dice il Bellarmino , quel punto

nel quale ſu conCGputo , ma nel quale ſu ſantificato : Conte-x

prio ità acceptaçckómónmr, gflud Bellarmiflm ipſe afflrmat,

;Joſie celebra” , ”t celebra”: (Ir-za' . .

I Greci adunqueintendono quel punto per la Concezio

ne di Giovanni z quando perla ſalutazione della Vergine ad

Eliſabetta eſultò non con moto , e modo naturale , ma per il

lustrazione , e mozione dello Spirito Santo , di cui Gabriele

avea predetto dover eſſer pieno dall’ utero di ſua madre , co—

noſcendo Cristo , di cui dovea eſſere Precurſore nell’ utero di

Maria Vergine di lui madre preſente ,' credette adoro , e con

minciò quaſi à moflrarlo col dito . Allora unque Giovanni

non ſolo ſu da Cristo ſantificato nell’utero di Liſabetta , ma ‘

da Cristo operante dall’ utero della ſua Vergine Madre ſu(

inaugurato Profeta -, ſervendoſi dellaſalutazione (lella-mede

.ſima a quaſi` diſegno ſenſibile per comunicare à Giovanni lo,

Spirito Santo 7 e dell’eſultazione di Giovanni per infondere

il medeſimo ſpirito nella Vergine: S. Ambroſ. lib. 2. in Luc.

'Exit/tam"; 171/111”. repleta el} mater 5 mm pria: mater ”ple

ta 61/} 1 quam/ill!” :ſeal cam/Mim eflet rep/em: Spirit” San-u,

E70, rep/wir y é* matrem .

Qgeſia è la ſentenza più comune de’Santi,CíriIlo Gem"

ſolímitano 1- Gio: Griſoflomo , Girolamo , Pier Griſologoo

' Bernardo . Quello , che dice S. Agostino EF. z ;7, ad Darda

nam: l’eſultazione di Giovanní~efl`ere stata affatto inſolita 9 e

nuova: IdeOqae 1mm' exultationem , ſiczzt [bleu: miraMÌî

fieri ,filëîam eſJe {Ii-vinix”: i” a'flſante 7 ”0” lummnitm ab i”

ſame , non pregiudica alla ſentenza comune , che aſſeriſce:

Joamzem i” utero Chi-iſlam cigno-Diſk ratiom’r flſll , é' Spiri

t”: Sanffi' íl/zzstratione raptum , ('5‘ traflſeufltir i” ſnodan

donatflm , perche S. Agostino ſi ſpiega eſſo medeſimo COS“

Mer/mmm etiam J, ſi uſque adeà est i” illo puero accelera?“

”jin- rat-ioni: , ó* calamari: , ut intra *vi/'cera materna jam

poflet ”gno/'cere , credere , conſentire , quod i” alii: par-vali!

{ras expcö‘arur . ”t poflìflt etiam 120C in mirava-li: bczdófnflüm

l‘1”—
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?li-vinte potenti‘e, non adhuman-e trabendü' qll exë'plar natura‘. '

S.Gabriele è ſolito apparire all’ora de Sacrificj ne’ Tem- _

~pli , come Daniele cap.9. v.: raf-‘ace 'air Gabriel cito‘ zio/om"

tetigìt me in temporeſacrfficií ‘oe/pertiniA Zaccaria Luc.r.

app-wait illi Angel”: Dominiflanr à dextrr‘: Altan': incenff.

.Egoſam Gabriel qui alla ante Dominxm .

E perche non fece l’ ambaſciata alla Vergine nel Tem‘

plo , come à Zaccaria: SanEZiorfait ”term Wrginalir, quam'

?’e’mplam Salomon-1': a e però diciamo nell’ Inno degli Angelis?
i Et amica Calo , -

M triampbator statait per arbem . -ì

- Tèmpla rea-{ſat .

. ~ S. Ambrogio in Lucam : Angel”: a‘ Zacàafl'a m'detnr

in Tempio , quia 'veri Sacerdoti: jam ”unriaóamr adwefltflr;

é* cashſſeſhcrzficium paraáamr , in quo Angeli mintstrarents

perche gli Angeli ſono affistenti nel tempo dell' incruento ſar

crificio , come abbiamo da S.Nilo Abate tom.9. lett.xr. n.1 2.

delle nostre lettere Ecclefiastiche : Appunti: Angelus, (’9- nunc;

prec/lo est , ſea’ non -videtur , neque etiam in poteſſlate nostra

efl 'videre ,ſed i” note/Zare illim apparere . Time” ó' ſi pote

flar non di oidendi , est gratía pronte-rendi , ”t oidere poſſì-z

mm . Mn dnóíter affistere Angelam i quando Cari/h” affistit,

quando Cari/l”: immolatar . p

Ma Per ritornare à Giai/anni ſantificato nell’utero di

Liſabetta a dice Agostino nell’ Ep. ad Dardanum 5' la ſantifi

cazione , per la quale taluno ſi fa tempio di Dio , non è a ſe

non de’rinati = ma n‘iuno può rinaſcere , ſe prima non è nato.

Dunque Giovanni dovea prima naſcere , che eſſer rinato.

,ÌVemo enim ”naſcita-r 9 mſi prix): naſcatar . ' .

Si riſponde 1 che S. Agostino parla ſecondo la legge co;

mune , ſecondo la quale niuno può rinaſcere per mezzo del_

Sacramento 9 ſe prima non è nato: Sed Dem buie leg} Sacra-f

memomm potentiamſzmm non al/iga-vit, qui aliqm‘óar exſpe;

ciali privilegio grariamſaam conſerre poffit , anteqaam naſca

tm* ex ”tera . [Vee tamen per ljoc , quod festam celebrata"

Canoe-prioni: Iaannìr , data-r intelligi, quod inſaa Conceptio

”efaeritfaeritſhnfím z ſed quia gag tempore ſanfííficatag

*- fae

v
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fuſa-it; ejm- parim- , qmìm Canceptìonir ipſim celebrati-ufo.:

ſlam jim ”Ombre Concept-iam‘: . Imperocchè l’uomo avanti

. ia natività non ſi dice,che cöceputo. L-uc.r.;6.Et ecce Eli a- .

.Set/J cognata tua , (’9' ipſa comepítfilím i” ſenetìeteſua, é

lîic menſr’s ſex-tar est illa' , quae *vocatzersterìlir : ſei meſi dopo

la concezione , concepitfiliam . ~

l Greci .adunque celebrano la ſofia di S. Giovanni Bat-.3‘

gista à 23. di Settembre. __ i

" - 'KT 22- Ela"ri'pflgmo

[i'm-Mud.” *r: myſt- , ”NEU [Ig-pm, [Jedi-01m, è Ban-*mi

.
1 emme a

ſi çanaeptîo Lame-abili: gloriqſi Prophet; ,Pm-amſarír!

(a' Baptijìa- Joanne':- o

:04,1112 8.1 *r o‘ xxrv.

;Fei nell’ 1m äflbríojh Vìrgimzm debba dir/j

' ‘ la» ente , d Laffflflte.

R Iſpondo` eſſer troppo ardíre , ſe la coſa è fatta studioſzñ

mente e murare ciò. che la S. Chieſa hà stabilito , ſenz

l’autorità della medeſima . Dal [629. PP. Urbano VIII. cor.

reſſe gl‘inni , come oggi ſi leggono o e non ſi dee far mutazio

n’e imorzſaltà &Sed-1 . Diceva anticamente {affastiſacro ”be

n z ma Perche le Prime ſillabe non andavano bene . correſſ*

v laffente nutre’: ”bere . ,

. E r vedere quantb ciò ſiſece ragionevolmente ſecond'

do l’uſo latino ; [affari: ſi dice la madre a laéì'cflr il fanciullo,

Ecco Ovidio , che così dice lib. 7. metamorph. '

7 Laſa-italiane faggi , laflem‘iaque ”bem queen': .

L’agnello ſàltellädo Cerca le mammelle piene di latte; bencho

in alcuni `eſemplari l’abbiano anche mutato in &Manti-19W,

‘ E Virgilio nella çeorg.11b.x.

Frame!!!? ‘in ori-ida' flipulì @Hei-tig i‘m-ge”: . -

'~ . , idrffè

,un

‘
-

1
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ide/l' [uffa piena ,ſecondo le fraſeologie di Spadafora in veri;

Iafíeo .. -

, Oltre à ciò nella B. Vergine . ”bere [attente è lo fieſſo"

che ”bere :ſe ca-lo plaza 1. comecanta la S.. Chieſa nell’ ottava

Reſponſorio della circonciſione : .ÌVeſciem mater Virgo **ui-g

tum’. Pepcrít [Fm: dolore Salvatore-m ſacca/0mm ,v ipſum Re

gem .daga/0mm .jd/a Virgo [acrobat ”bere de Cielo pieno .

QEESIT`O›XXV.

Perche la S. Chieſa: probìótſce la dilaçr'mé

\ del Batteſimo..

lſpond'o coli ConcilioNeoceſai-îenſia Can-12".; che venivá

eſcluſo dal ſacerdozio chi ſoſſe- fiato battezzato- nell’ in.

fermità‘ 5 impefloehè peraccidia ,, e per negligenza della. ſala
te dell’ anima ſua aveflſie differito il batteſimo fino ä queî

tempo. S. Cipriano chiama per ludibrio i. battezzati nell’ in

fermità Clinica:: Ep. 76- ad Magnum c Nè questa irregolarità

fu la prima volta introdotta dal Sinogo Ceſarienſe del‘ z x4.,

perche molto prima Cornelio Patù-cz all’anno di Cristo 2 5;.,

ſcrivendo ?i Fabio Antiocheno: , comev Euſebio raPPozcando

la steſſa. lettera lib.6. lflor'. Eccl. cap-;3a › dice chiaramen te.

che Novaziano non poteva eſſere ordinato Veſcovo ,quia non

licei &aptizatar i” lectorffiumerc inch-mm . Si aggiugne dal

` Canone 7. quando gm’: de conflcrat. 4. ,Laz-aday”: prog

prerea pecca: ,i utſaactum óaptrſma ia nowſhmä _ſua expira

tionefi/jcipít,ſhrtaſ!e ”art adiprſcimr - Et credits mihi .( E’

S.Gi.o:C-riſostomo.,, che parla ſopra l’Epist.. ad'Hcbr-aos hom.

z ;7. ad‘cap.7. ) no” term” ‘val dica I quod'dictumrflzm, mal

to: ”072i , qui [zac paſſz- ſu”: e guiſpe &apri/‘mark multa fec

cabant z c1'rca diem autem morti: diſceſrerflnt ”cui . Dema

proizter Imc bazar-*fina trim-it) ”ſal-var peccato ’- non ”t ad

r . Si quis. 'L'era‘, ad /Jac min” óaptiſmate ,ur ampliata Je

lìflqflat a. ipſumfit ”eg/igcfllia’ culpa . t

La Gloſa dice , non pare , che diſceflemxt cacao' , per

che aveano intenzione di. battezzarfi . E, xiſyonde, sì che van: -

BO
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no' ”cui , perche per ia coipa ‘loro non io ricevettero -: Nam

ìrflpfltamr ci: , quod uccidi: ”lp-if” . Et licei óaptiſmas'

Jímìttat peccata , non fame” dat licentìam peccamii . .

Si affaticò molto S. Ambrogio per togliere dalla Chieſa

l’abuſo antico di prendere il batteſimo , indugiando ſino ali’

età perfetta 5‘ -e quello , che ſi doiſc di aver’egli fatto , racco

mando aſſaí non faceſſero gli altri a come ‘ſi legge nel ſermone

de’Santi -.Lo ‘steſſo abuſo procurarono ii i ſtadicar dali”orien te

i due. vGregorio il Nazianzeno 4, ed il ’-Niſſeno a come ſi pruova

da loro dotti ragionamenti ſopra -íl batteſimo . …

Quindi provvenne l’antico uſo della‘Chieſa di pregare

per ii Catccumení a acciocchè Iddio 'gl’ iſpiraſſe à ricevere il

batteſimo, che molti differiva'no inſinoali’ età di Cristo a ed

ìnſino ‘aila morte *, .di che ne abbiamo 'la ſeguente orazíone

nel Venerdì .Santo *. Oremm , d'oro Gatec/bumenir flaſh-i:. ut

Dem , é* Domina: ”ofler adaperìat altre: PTd’CUì‘diürllſ/l ipſb—

”1m 1 janflamqfle miflricordi-e : ”t `per la'vac'mm. ”genera

tionì: acceptì rev‘níffione omnium peccatomm , (’3- ípſi lime-ñ_

”iamur i” Chrflflojeſu Domina nostro .

Ii Sacro Concilio di Trento ſeſs. 7. Can. I 2._ ecs} dice:

J'i qui: dixerit , ”eminem eſJe óaptizandflm , .m'ſi ea” Mate,

gm: Córistm’ óaptizams est , Wei i” ipſe mar-ti: articzzlo . Ana

tóema ſit . S. Tomaſo g. p. q.68. art. g. ‘Un-um óaptzſmmſìt

differenäm, fl proponequesto-argomento- Si dice in lſaia 27.

"l/h’ e” ”m’fflſmëzm a W *‘WflratafpeccaMm z con differirſi

-il batteſimo pare, che lì :tolga , d diminuiſca il peccato . Pri:.

ma Perche chi peçca dopo ‘il batte‘ſimo , pecca più gravemen_

te. Secondo , perche il batteſimo togliei peccati paſſati , _non

i futuri , onde quanto più ſi differiſce il batceſimo , tanto

*più pecca-ti ſi to] gono .

Riſponde all’argomento , che ìl batteſimo per ia grazia,

che conferiſce a non ſolo rimuove i peccati paſſati , ma impe

diſco , che non‘ ſi facciano‘: futuri . B qucsto ſi dee-preciſa;

mente deſiderare o che gli vomini non pecchino . Secondaria

mente , acciocch’è `pecchino più Ieggierrnente 1 oppureperche

iloro peccati fiano mondati, ſecondo quel]o.1.Jo. 2. Filiali.

mej hm' ſcrióo *poóit , ut non pecceti: ;ſed Ò*1:‘ qflìrpeccave

ì (L a. rit



'l'24 LAME HPRINCIPIANTI

"it ñ, ~all‘aria-arma baòemm apud Pan-em , Jefiem Clwistmf"

flgm , ó* ipſe est propìtiatio pro peccati: ;ro/iris .

Oltre à ciò ſono tanti i pericoli 7 che ſopraſtano alla vip-L

ta umana 1 che agevolmente ſi puo morire ſenza batteſimo:

ed anche à chi vuol menare studioſamente vitapeccaminoñ

ſa , e poi- lavarſi nell’inſermità col batteſimo d’ogni macchia;

ö Dio no] permette r come ſi è detto con S. Giovanni Griſo

flomo-_s ovvero in un’abituato `e facile ñ, che non ſ1 penta da

vVero e come ſi hà in qnesto eſempio rapportato da Florimoſh

do Romano nel lib.2. de origine Imre/'um capa. nel fine(

Franceſco a SighinCCn ’ Signore diSandotal 1 molto a5

fezionato alla ſalſa dottrina di Lutero . come testifica Gleida—

no , andando da Francſort à MagenZa giù per lo fiumc Reno

in barca e cominciò-à diſputare della Religione con un Giu,

deo . che faceva il medeſimo viaggio . O'ccorſe 7 che il. Giudeo

nel caldo della diſpti ta diſſe alcune parole più libere, che non

ſe li con-venivano 5 onde Franceſco ,~ ch’era di gran forze con

porali pigliando à traverſo il Giudeo lo'calò dalla ſponda

della barca , tenendolo però ſoſpeſo in alto ,. minacciandolo

d’affogarlo nell’acque , ſe non ſi ſacca Cristiano fl ed-accon

vſentiva nel batteſimo , che pretendea di dargli . Il povero

Giudeo , vedendoſì in pericolo di morte Mille, che ſi conten

tava di ſarſi Criſtiano , e dimandò d’eſſer battezzato z, e l’al

sró dimandava ,, ſe chiedeva di vero cuore il batteſimo , ed.

eſſo diſſe di sì . Allora Franceſco pigliando Colla mano al-l

_quan to d’acqua z trè VOIte aſperſe il~ capo del miſero Gi-udeoz.

dicendo la ſolita forma del batteſimo :.10 ti battezzo in flame

del Padre z. delfigliflalo ,. e della Spirito Santa .. Dipoi fin

gendo di. volerlo tirare nella. nav-ei lo gitrò nel fiume ,e ve Lo

immerſe in modo , che ſi annegò 1 e diſſe FranCOſco à circo

jianti . Oggi hò guadagnatoà Cristo ~› ed al Cielo quest’ani-`

ma , perche ſe foſſe Colla vita uſcito il Giudeo da questo peri

colo ,ſarebbe ritornato alla ſua ſolita ſuperstitione Giudaica.

,La qual coſa Lunero ſalſa , e crudelmente approvò ,come ben

fatta :e pure queste ſono burle empie , crudeli *ed ingiurie

. ſe al Sacramento a à Dio ,ed al proflìmo, al quale-ſi _toglie in

giustamente la vita_ …

n
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ll Marcanzio hanpastrde effecfiàm bapriſmi tmar.z.rap

forte- lo fieſſo eaſo,e cerca, ſe quefioGindeo ſi dee ſtimare ve.`

ramente battezzato , e riſponde , ſe conſentì al batteſimo

( banche queſto Conſenſoſia ſtato eſtorto per forza violenta) è

validamente battezzato, perche com’è definito’da Innocen

zio lil. cap-majorir. -'è‘ involontario ſecamdnm 'qs-id 9 ma af»`

ſolutamente volontario . ~ . . ~

Nè importa 7 che' tal timore- annulli il matrimonio;

rche fondandoſi il matrimonionel contratto , che ſoggiaee

alla diſpoſizione della legge ç per diſpoſizione della medeſima

ſi annulla un- tal contratto , ,à cuiîdiè cagione il timore per

violenza , ed ingiusti'zia 5 ma il Sacramento del Batteſimo

non è in questa maniera ſoggetto alla diſpoſizione della-legge

umana 1 ma ſ1 stima così instituito-da Cri-Pro, che bafli la vo

lontà di riceverlo , banche estorta da chiunque fia, anche pet

ingiurìa 5 perche almeno lo steſſo Cristo à niuno ſa ingiuria.

perche potrebbe for-zar tutti al batteſimo z ſenza il loro con

ſenſo- . *i

Che ſe poi quel Giudea fin-tamente conſëntìa- non ſu.

‘veramente battezzato , perche- Cristo non-volle , che alcuno

ſe gli obbligaſſe per lo batteſimo ,. ſenza a-lCun previo conſen—

ſow- ed intenzione 1 quando ſi stima capace di quello 7 com’è

fiato dichiarato dalla Chieſa ñ ' `*d

M² ſe Chi conſènte per paura non c‘oncepi ninno di-î

{pian-mento , ò attuale 7 ò virtuale de’peccati paſſati 7 non.

unavittima à Dio , ma un leg-no a-rido- all’ inſernoífu fom—

merſo ,- per una maniſesta crudeltà , ed: impietà di* quel bat.

rezzante . Perche , ſe bene abbia“ potuto ricevere i1- @Mattel-e,

non ſi ſtima aver potuto ricevere la grazia batteſimale ſenza,

.vcrnna diſpoſizione , ö colla volontà aderente è peccati .

.Così chi. pecca tutta la' vita' per lavarfi in morte col bat-rv

teſimo, ſe. per lo mal’ abito contratto non hà'veruna diſpoſih

zione per la grazia , ma hà, la volontàjaderexìte à‘. peccati dolh~

la mala vita paſſata , conſentendo al batteſimo riceve il ca—

zatzere ,. ma non la grazia z e morendo così, và dove lia-nno

gli altri con turco il carattere dannati; non avendo avuto

tempo di rimuovere l’obice della perverſa volontà . s.Toi

*.ì
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J ‘S.Tomaſo nella z.p.,qu.'88.,ar.4.‘, dOVe cercat‘ätrám pec

zazonxſiut óaptizamìi *› riſolve di due maniere eſſere i pecu

tori z ’ò ſono qUeiii ,che hanno macchia i e reato -di peccati

Paſſati , edſà questi ſi deve il batteſimo: `d ſono quelli, che

hanno volontà dipeccare 9 -e propon’imento di perſikere nel

peccato 5 -di che dice Agostino : Nullm‘fax *vo/mirati: arbi

terconjlitutfls potest ”awam witam inc-boa” -, ;ti/;mm weteríe

*vitae partite”: 5 Perche nella Chieſa di Dio ninna coſa dee far

ſi in vano 7 ma vano è quello , che non -giugneal fine , al

quale è ordinato : ma niuno , che 'hà volontà di peccare pub

ínſieme -eſſere mandato dal peccato a -al .che è ordinato il bat

teſimo , ‘perche `queſio ſarebbe mettere inſieme due contradit

tori . -Qijndi il Principe degli Apo‘fioli (’Aä. 2.38. ) àquei

la gran moltitudine , che dimandava ciocchè doveſſero ſare.

{riſpoſe : Peniteutiam agire , G* &apitzetur ungſqaifque oe

flmm . ~‘ ì

Or vedete 1a ſcena a cine ſi Faceva con chi ſibattezzava

nell’inſermità , la racconta S-GioáGriſost.hom.1.in A&.Apost.

Wwf”: qua: aceróìtatet, nflciatuſqfleſetttìo , mmie: aliquor

*video ad ‘extra-mura baóìtum vpei-*venirne v ”ec tamen bincficrì

prudentiores P~e0qfleſanèmzlltàfiflm,inci-‘gna tanto Dei dono,

..cum enim -oporteatepufari , cboras ducere, gaudere , 'ch- coro

mm' quatier ali”: initiatm*: hic contra ”bi uxor erge-omnis

audierit hoc ordinary”; -efle à .Medico , 'ye/”ti -aliquod ma

gnum malum acciderit 1 ita coffeman” , ac plorat , ſiflgultmz'

ó' ejfllatm totem undiqae domam impíent , ”0” -alitèr quam

comp/urzmtflrindicumflntmtizí conáemnati 1 cum ad capiti:

ſupplìcium addflmnmr . .ll/e *però malto magi: etiam plorat,

Ò-ſz‘ coming”: à morbo ”male/‘cere , gra-vimctìam dale!, *vez

Il” perſraudem illflſm .

Prevagiia à tutte le *autorità , com‘ë di dovere , quella

dello Spirito ’Santo meil’Eccieſ.:( cap. 5.) Ne tai-des converti
ad Domiflflrg 1 -ó' ”e differqt de ;dig indien) 3 ó i ſi

‘I
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Q,u es 1 *rſſo xxvr.v

Se fia 'lecito al' Sacerdote cattolica. batt‘ezzare i figlſaolí

degli Agareai' 1 òñ Tim-bi portati da Genitori

al batteſimo non per fargli Cri/ſia” z

ma perle-var lora il fe

tor ”ami-ale 9

Iſpondo af dubbio' propostomi’ ,L che quantunquîe fi ria}

R trova ſcritto preſſo il cardinal' Baronioanno 1148;’.

che in un Sinodo fatto ſotto» Luca Griſobene'. Patriarca di

Gostantinopoli ſi trovarono? preſënti alcuni- Agareni y li- qua

li richíesti i .ricevere ìlBatteſimO‘ ,- riſpoſero a: ch’eranostatí

già battezzati al paeſe‘ loro, avendo-vi. conſuetudine-oche tut

ti glñ’ infanti: Agareni ſi battezzaſſero-da. S‘acerdotiCattolici;

, ma non ſuronoammeſli ,- avendo» Luca ſaputo y checoloro

non domandavam il batteſimo con buona affièzione ,, nè con

cattolico proponimento ;ñ ma; ſolamente, come' medicina cor

porale 1- eſſendo- adî eſIì- perſuaſo, che loro-figliuoliſenza'il

batteſimo ſarebbono- statiîinfest'ati da dëmonj ,- ed‘ X guiſa di

cane. puzzarebbono a Per* la; quali coſa non‘ di’mand’avano il_

battEſimo y comelavacro ,~ choſantificaç ma come un in

‘antîſimür (ZB-al; batteſmioradunque' non era; valido -

‘nn-01‘"? nel‘ l 1 4T- "E. anni prima: vennero ad Eugenio

III. PP.- in Viterbo dopo ii caprino d’un’anno ,- è …mi Le..

gati del Metropolitane &Armenia; , dettoil‘ Catholicon , cioè

univerſale per la moltitudine de’, Veſcovi ( paſſa mille) che

ha ſotto di ſe , e fatta la debita ſoggezzi‘one, di molte coſe iii

dimandarono ,. preciſamente come ne’conſíni- d" Armenia era

no alcune genti , le quali ge'neravauo i figliuoli ſetidi y e di

` ſubito limandavano agli Armeni e dav cui. eſſendo quelli bat

tezzati z` laſciavano l’antica puzza z ma tosto tornavano al

Paganeſimo , e" dimandavano—la Chieſa Romana, ſe ciò da in

di innanzi ſi d‘ovefl'e ſare . Ma. della riſposta- non vi è notizia.

Dico dunque ſecondo la dimanda fattaini, che i figliuo

li degli Agareni 1 e Turchi ritè pó’ 76512 baueuati- a quan

o ‘ cun,
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tunque i Padri , e le madri non intendono , che ſiano rigenſié ‘

tati alla vita eterna z ma perche non puz’zino . come cani , ò

perche ricevano qualſivoglia comodo temporale. ſono valiz

damente battezzati . E volendo poi eſſere , -e vivere tra Crí

stiani, non han biſogno di nuovo batteſimo, eſſendo que—l pri

mo fatto contra la volontà de’Genitori ſufficientiffimo , pur

che ci ſia l’intenzione virtuale a ò attuale del battezzante . E

' la ragioneè, che perche gl’infanti ſieno capaci del batteſió’

mo non'è loro neceſſario, nè la intentíone del ſuſcipienre , nè

dg’ GenitOri ._ nè d’altri , ma baſtaloro la volontà di Criſto,

ſecondo la comune de’ Teologſipreſſo Suarez in g. p. D. Th.

diſp.; ç.ſeéì.r. E ſPecialmente di S.Agoſl:ino Ep.: ;- dove di

'ce eſpreſſamente `: Efle *valida-m óaptxstaztm illomm infatt

:ium , quo: parente: infidelíum afferma baptiza'ndos , etiam

ſi ipſi ”0” intenda”: , ”t ad evita”; ”gettare-”tar &ter/‘zara,

ſed ttt ſanitatem , aztt alia-'tati temporale commodam acci

piaflt . ` ‘ ›

Perche ſiccome l’ infante contrae il peccato originale

ſenza! il conſenſo del proprio padre per lo ſolo conſenſo d’A

damo , così può partecipare la giuſiizia di Cristo perla vo

lontà di Grillo , e per gli mezzi , da -lui instltuíti , ſenza la_

Volontà del proprio padre. E però quando i Turchi fanno

bettezzare , ſecondo il rito cattolico ad altro fine , che perche

ſi facciano Cristianí 5 quando poi ſono adulti , i così battez

Zati s ſe dimandano il batteſimo . non debbono ribatteZZarſi,

bastando loro il primo batteſimo 9 che ricevettero , eſſendo

vero batteſimo quello , che ſi'riceve con fine ſuperstizioſo,

come ſi raccoglie dal’ cap. majorer de óaptiſm. ó* Ca”. Jeſu

dtrir 4;. dlst-i dove colui o che per forza è battezzatm ſe men

tre ſi battezza conſente al batteſimo ñ, deve eſſer coſtretto ad.

oſſervar la ſede aſſolutamente ſenza ninna limitazione .. Vedi

la_ lett.24. del tom.8. delle noſtre lettere Eccleſiastiche .

Bindi S.Agostino lib.:. contra Parm- cap. 16. 8c lib.:.Î

con tra Petil. cap.; y. dice : St' qui: óaptizetcr propter flagiq

tit‘tm alíqaad committendum , dar/;modo óaptizari -velit , verë.

matte: baptizatm . Vide Pignatell. tom.4. conſult. 144. In

guanto al Sinodo del Patriarga Luca , `{Arcadia nella ſua 9011-_

CO“.— "
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.coi-dia lib.!. de baptiſmo', dice , che ‘fu malamente propoſie i

1a qnistioneq e Peggio r'iſol-um , -cioèche ſi doveano ribattez

zare per la mala intenzione de’Genitorí . A; non parefltz/m.

ſu! mifliflrarrtm mer” efl_ ſheë‘t’andfl *Hi enim/l bona , 29*"

fi); Fuente; valmam” exeqm‘ o quad Ecclesta peg/lulu: , omnia)

baptíſmum t'a'lidè clint/dem”: . v ..

La difficoltà è , ſe ſia lecito dare‘fl batteſimo 'à quelli,

c‘he i Padri infedeliflcome Agarenía e Turchimfferiſconofbenä

.che per altro fine. E pare non elſere eſpedientegiusta il Gan;

60‘. del Concilio ²IV. Toletano ann.6 g-;Jadcommfilior è od

filiar ,Î ”e part-”tum ”ma inooleranrur error-'bar , -aó commi

_ àoflſhrtioſepkzrari äacemímm; deputatar, a”: wonasteriis-a aut ,

. Chi/Ham': ‘Z/*Ì'rír , ac ' muſic-?ibm Dea-m rime-MM”: , uffici

*comm converſano” arthur/sfide; dzſcafl't *, atque i” meliur in- _

inni, tàm in mar-ibm, quàm in’fide profit-iam . CanJmia-o

rumfilìor 28. 444.0: non potendoſi ſeparare i battezzati `oſñ _

ferri da Turchi ,9 e Pagani 4 non pare .eſſer lecito il battez- /,

- zarlë' . "- ~ ’ ~ '

ñ Riſponde Pignatelli tom.4.,confirm”.n.4.eſſereun’aſi ,

tro caſo quello del Concilio "IV. Toletano , diverſo dal no-` -

‘stro 5 parlandoſi ivi de’ Perfidi Giudei , dOve i figliuoli bat

‘ tezzati contra lor voglia Hanno in pro’flìmo pericolo di giu-7’

daizare , il_ qual pericolo non ë Cos-ì propinquo negli Agare-' '

ni , e Turchi, ſpontanei portatori (Piero figli , che non polli;` ;- ,

eſſer preveo-trto daria. .moi-c'e- del fanciullo avanti l’uſo della. '

“ragione“. ò ſollevato dalle cattoliche iflruzioni de’ Miffionaa *~ ‘ '

:j ,b finalmente eſſere ritardati dall’ ignoranza difficilmente .

pinc‘ibileNaſquez par.;.reſol.7;,ſeguitato ancheda Cóninch; . ' 4

ſſ Dian , ed altri . _ ‘ *4 ~ . " ' '

. Onde `non dub'itareî_,ell`er ‘lecito ad un Miſsionario bat; -ñ - ñ -’

`:lazzaro gif-infanti de’ Turchi , ed Azar-eni ſecondoíi‘ſacro ‘ ~

Rito ,-- 'ñ‘ o › . `. ` _ _

I. Perche il batteſimo 'ſacendo‘ſi ſecondo-il rito della QR. . ' `

Chieſa, 'non ſi commette nullità , nè ſacriL—gio, come ſareba ~ . a

be la finzione . _

ì 2. Percheí Gentili ſono ben affetti albartdämo, penſan

do come quell’acqua z e non altra leva fetore , &c. dunque `

è coſad-i‘Vina ._ . ' R_ 3.‘ v 1g. ` F.

`



~ x ;P

Lv ME. A?" P-'R'I'NC'I‘P'1ì4NTIÎ

3. Inſegnando l’eſperienza-…che lametä' dimmi. ,che-naz

ſcono ,.muoj_ono primadfa'rx'warc. allîuſo-dellaxagioneç..Ecco:

quanti ſi ſalvano… ' - ’ ` ’l"

' 4.‘ Agli Adultiçd'eglfinſèdelìiz, ch'a ſdnmchiamatíí'daznio,,

mon mancano Miſsionarj per. le-îstruzioniè ~E ſorſe che iſéde..

li battezzatituttiſi ſalvano? Odaſi S. Criſostomo ,.'che- coſe).

orribili predica al ſqo Popolo d’Antiochia.:~, Mt. ;flap/”ariz

iflCíflzitfltfl ”ojira , Qfliſfllíìififlfit- P; [flfijlflm cflflqcd’diflflmr

ſum z dimm tar/ze”, .. Non [zz-[Jam into: rail/iáurjcenmmjflañ

gzefliri,,quiſfll-vcfltflr a quinÒ‘ dè. bi: dubito). i

Se IÈÌg’noranzafl difficileà` vincerſi,ſervelormper. iſéudoſi.

' Finalmente,- il. E3.Antonio; 'Zilcchelln nella." relazioni. dell-.1…

Miſsione.del-Congp Relaz,.X.VìlIL n. g..dícer,, che nq? tempi;

RaſſatiiMiffionarjmoſh-j.anteCeſſori,avendÒ qualche. ſárupoó’

lo ,, e per lìçurezza.della.locozcoſticnzafflropoíëro qpést'o que-

ſito 21121.8..Congregazionflſdquelli., che vivono-ostinacL nel-.~

le idolatrie "nelle.ſuperstizioni?,,n;e.`concubinatiz,.&~c…condù-.

tendo voloñcariamcntejloro fanciulli.à` ricevere il &Batteſi-z

ma ,A, ſi~ debbono, b’àctezlzaxe. Pci-;Impenicolo-della morte. ,,~_che:

poteſſe; lol-g,- av.venir`c.r nellm statozde”.’innocenza-,, eſſendovi!

13;:: altro› ;ma mórale.ccrtezza’” ch'a-arrivatizalla adulta età',

jarànno,idolauiz, come, ”oro G.enicori;.. Riſpoſé »cha/idem*

a0 battezzare. gg”, lo Pericolo-dellamoric,vz_e. che_ la Probabilità;

Bad fallire..., _ ' H‘ i ì , K

Orzínquancoflglì—sAdultisraccontaznellàxRelî, 16; nu 2“.',

vengçnO-Reç, eſſer.battezzatì;,, nom gec-efi'erdopo bnon‘ìCri-ñ

fliani… máa Per; avers-il'titolo.d1;Don z‘, perchè-non avendo ii

. Gentili.”chemomLſemgliciacóme-dLMuſihgë ,1 diNangg , di:

- ,Gondoä- di.Banza 1.colz battefimo: ſií uſavaEPox-:e ilxjcqlo di;

D0n,_e.ſi chiamanoDonDiegwDqn.Emi ,3 DMCA-’1m’ avem

do ,forſi ciò’ uziitq dal” Spagnuoliì., Ma:. qpzndqwengono con:

Ingria_ in tenzione» ,Z ſe'nza.vo]er:ricavexte;1a S‘…F`edè` ,. nè` ”alar

fcjam. leLloro _ſuperstizìmuicollî admaáone.dé&’ldolì’,_nëme-ñ

npaccaſárſi- legittimamente o. matene: le <.Î.0ncnl;ine.,~ tutti:

ſenza.: fallo dà’. Miíſionarjſ vengono-'rigetfltigEcco iLDÒw

dov’è, arxiyav *n ä.chifi4aſſomigjizna qgçllj‘, èhé. ambiſconm

;nolo .. _

WB‘.
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, ° "WIP :s 'I "r ‘o vxxvn.

,Perché welano le 'Crack‘ nella 'DomenicadiÎPaffiMcJ
.- - ‘ .e della 'Croce Arci-ueſhov'ile.. ì _

o‘ ` ~ b L

.L12 aiman'da ’fattanü-,"pezéhe `ſi volano’leìüocî-neſh

i Domenica ñdí *Paflìone-z ‘e .ſefìîArCÌveſcovodee .Velate

-zncm- :1a Croce…,ñëh'eſgkì ?è ;portata &avanti-a -riſpondo -, questoſi

?Rito-eſſere antichifiìmo,ÎſiccomernpPm-e da Durando lib. 1 .-c'.

{3. dove nd -n. *14. *cosìdice : .Sa”`è'0rfl”ía«, “qua m'l 0mm».
:partir-'eat *tempore -qzzaärageſimx , Tema-veri ,’ “yeſi! contegi de.

áemn :qua-'1 fit ficflnäum nliqzzo: in Dominica Ele' Paſſione,

:quimextunc Hiwiuímsfuit abſconſañ, è" c'e/ata in C/Jrzyìo;

*dimiſz'tflnim ſe capi ,,Òflagc/lariq ”t homo» :amqMm ”0”

' »fiabe-”Link flirt-”tem dioim‘tati: 5 ”nile i” Ewangelío baja:

adiei dicitura_jeſuiautemaófìaflüitfl—a (‘7' exivit da temple.

"Tam ergo cooperíanmr‘ç’rmes- , 'idt‘st virtusſzm divinítatù.

.Hifi boa facimzt à :prima ‘Dominio-a -qzmdrqzcſimx . quia e”

,tz-”c Eó't‘ÌÒ'ſia incipit de ejm pqyîoncragwe ; ”mk r0 tempore

“Cna-,per Ecalcjîam’flon ‘ni/ì coppdrta parfum‘ debut‘ a ("9'6

.Lo -steſſo "ſanno-‘i 5Monaci Cistercienſi ~gíusta²ii ’Magi-'i'

- ‘94’759 ‘Cfüäz dove dice : ſecondoÎIe loro *rubriche detti Mona

‘ *c: -velauolet'ñCl-ncìñdaìla'prjma domenica di (ALU-clima ſino

za1`GiovfllìLSaut0 nella~com`pîcta -z :ma ;però ſcuapronò 1a lor.

,Croceî-in-oeca lione-di 'pxfocaffion-e da farſi'… que] temp‘, , .Per

-afldattarſi al v~comune della Chieſaz che non Porta Lil-Croce

A’proceffionale -çovettá, ſe nonneftempo' di ;Affi-one… ` ‘ñ

. E dovendo noi ‘Rare'al’Cerímozxiale .Romano lib. z_ cap;

zoo-egli dice _in qeusto tenore: AJ Prima: aura-”5 "Vs-(para: Da. .

minicm-quaì de Pqfiofle dicitura cooperizznmr , ann-77m”; of,

ficiflm incboetur-,'0m”ax-Crtzcrs-, ó* -Imag'iítes ;Sale-”tous per

;Beck/iam': è* ſaper altarenullx ponantm- ;imagimrfimffo

rum . Aggiugne Ruiz ‘par..7.'5.,6. Cm:: o‘ qzmſupcr alzare ‘po-4

uit!” , ó‘ qll-c portar-”r ad proccſh’omm ’a Conſeguentemente'

quefla , -che ſi porta-.avantí-all’.Arciveſcovo; -ſiccome‘ſiHumax - - ’ … ` ' ^

R 2 Dec
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Detto o eooperiuntur omnes Cru-e: , non replica più

Bruce: celata ,ma dice ſemplicemente Grace: , tanto il Ce

rimoniale Romano , quanto i Cerimonialisti, come ſi può

vedere preſſo i-l Gavanto. Se non vi andaſſe pei-ö altro aggiun

to , come nel Cerimoniale de’Veſcovi de. offic- fer.6. in Para- ‘

ſceve, cap.: y. Si Arebiepx'j‘eopm ñ, pra-cede! Cappella”: eum

(’mee mſlm? inter_ divas cercar. eum candela': &Min-?Zir- , ó*

ſine t-lmre z ſi non erit Arehiepzſeapmanonó portar” Cm”. .

E- nel: cap.XXlI. antecedente de maialinir tenebrarm

'quarta ,. quinte, ó* ſerene ſeria* major): heódomad-x : Etf?

”it Arebiepsſeapat ”on-deſerti.” Crux. ante eum in mana-im':

fior-”m trium din-am . ì '

Sicéhè nella Domenica Ji‘- Palliane ſi porta velata la:v

Cuzco , che và avanti aI-l’Arciveſcm/o inſinoal‘ Venerdì San.

.o , quandoſidiſcuopre la Croce ,. comîë chiamata, nel` libro

intitola-to 2, Praxi:. Pontifioalis: ‘ pro.—-171ajari beódomada, del;

Cardinal Arciveſcovo Orſini. d-VraaímCrifiiano. ,che omnia

cia dalla Domenica delle-Raimi: ,. (iQ-VB ll61~'C3‘Pö«2-de Aereflm

Pontificirad’Ecelè/ìam n.4.. Wal* fi'fflexìr ;Arabiepijèapur’

Ive-I: aiutate”: Grace ,4, ipſa Cum immediate-,evita Arabia-.pi

[copmn- per* aliquem Cappellaflum- deſerta” ‘veleni rame” oe

]ir -víolaceì colori: ,pro temporir ”tion-e* ‘imagine Cxwìfixè’

ad Aichiepíjì'opum oerrì . M - .- .

1:1* velo adunque comunemente dee' eſſer pavonazzor, clie

ì ſomigliante al colore ,. che laſciano-.le battitura ,. che noi]

diciamo li-vidoze lo~prediſſe Iſaia 53.5.@ IÃ‘L‘DÎE ejmſamriſu.

,nutre-lpreplicò 8.*Pierro 2.14.:::4'1-5 liooreſanari. estis ,.ſi dice

di ſopra pro ter/;Porn ., Perche nel Giovedì Santo i- veli debbo.

no eſſere bianchi per la. ſolennità del SS. Sacramentoflantoñ

del calice , quanto delle_ſpalle nella proceflìone , ed altret

,tanto del baldacciiino , quia., dice (ia-vanto, voir-vi; ”ere Clini

flm ,- etiam. i# ”preſentation morti: ejflſdem ; exemplum_ ì

baberinſaeello Panifici: Romani. 7. ”H omnia. ſplende”: il!

Doc caſa refer-”andar Izostia- . . '

- In quanto al mistero . Con quel velamento delleCrociye

fi viene à dinotare ,. che già Cr-iſlo non caminava in pnbbli

eo Breſſo iGiudei in queſto tempo › e che fl naſcoſe ,ì comaíì

. ‘. di”

~—— e. x A`_—.
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'dice 'nel Vangelo della Domenica di? Paflìone ."Aggiugne

lupetto .Abate ,- che nel Veſplo `ciel sabato avanti la detta

Domenica di. Paffione' fu raunato lo ſconſigliato Concilio .

contra GESL1”,.e però maggior mestizia negli Offici Eccleſia

fiici conviene :ze ſi laſcia nell’lnçroico il Gloria Pan-i . ”t ó!

”orbamilítatemstudenws, amittamm exec-(ſa mflrhcome dice

' Alcuino .› › ’ _

B‘perché- gli uffizí di questa Domenica ſondmemnì

”ä quelli di. Bareſimaq e gli altri d-i Paffione , per-.ciò dall?

ordine. Romano è d‘ettz Domenica’ Medium: Vedi nel, Tom.6

delle letc.- Eccl.,lecc-.z9-.,-n.9. '

Nel Venerdi Santo poi: ſitogliei-l velo , nel qual gior

no- comparve— Cáflo ,nudo su’l mon-te Calvario 7 ſvelando à

noi fedeli imisterj naſcosti alfopolo Giudaico. Rup.l.6.c.zo.

Si fa questofvelamenm à poco à- poco , perche Criflo non fi

mani-iestò ſubito . Qnjndi è , che prima fi ſcuopre un brac

cio al corno dell’ Epifiola- , ſimbolo del popolo Ebreo , à cu-i

‘ fu annunziata il Meffia z e poi fi ſcuopre l’ala-a parte. Final

mente ſi ſvela unttaìn mezzo dell’Altare‘, Per. ſignificare la

pubblica predicazione del crocififib in tutto il giro della

Terra . ’

Q‘Lefia adorazione della Croce‘ ſi Faceva in tr'é giorni

della ſettimana Santa-ineofiantínopoli ,ñ ponendoſi il -vero

Legno della 8~ Croce 2, Por-tam dall’ rmper—adore Eracl'io dal

Geruſalemme ’-PCPChG s’avvide- ,._ che Arabi: erano Per oc.

_ ’cupare que’ luoghi,- erri—posto-nel ſontuoſo-Tempiodix-S. Sofia,

(love nel prima giorno era adOrI-tozdalrl’lmperadore, e da fur_

K} i. laici-z nel- ſecondo giorno dall’imperadrñìee , e da ;angle

donne; nel terzo finalmente‘ dal Patriarca e dal Cleto-ñMen

”e stava eſposto in quelli giorni í‘l ſacro legno y fi riempi”

-ia Chieſa di ſoaviflìmo- odore , ſcac-urendb da’nod-i un prezio—

fifiìmo liquore, che gu'ariva diverſe infemvità- Barman-6 g ;.

.del . qual liquore fa— menMonM.Gregorío- PP. ,ó ringraziando

Leonzio per averglielo mandato 1 da eſſo chiamato. 07mm

Crucis. 1.7..Ep. Dicendoſi doverſi‘ velare anche le Immagi

ni. Sotto nOme d’Immag-ini viene in penſiere il fatto del Bum-

‘QR-5.13819 da Ceſena. Melia _Lr-elarg- ico, ſenvendo il

ñ ì Pon
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?Pontefice Paólo Ill. 'à vedereîla-celebre-pitturazdel Giudizi*`

:univerſale a vi ripreſe alcune ‘Immagini .immodeste , dicendo

-pianzpiano 5 -che-non-er'a coſada ;cappellaPontificìa , ma da

.profana Galleria . Edilio-Michel Agnol'o 1 e ſenza-dakgli al—

tra riſpostafl *rin-aſſe fpoí-alya'turale il:me‘deſimoBiagio nell'

,inferno , in -ſembianza di :minor ‘tra demoni-con una gran

.ſerpe avvolta attorno... ,Nëgli valſezricorrereal Papa-pere[

ſerncileùto… Perche ‘îîflſſfiſi*› *che i] Ponteficegrazioſamence

:riſpondqſſe : ,La .miaflutoritàstflende-ómü à liócrur :all’in

,ñdzzlgmzedal Purgatorio., 710” già dal/’Inferno . Vaſari par.,

g. voI.2.ín 'Vita Bonaratae. `M21 S.P.ío V.,av,endo.oſſervato dec

,te lmmagínümm‘odesteq com-andò o -che quella gran .pittura .

foſſecaſſata 5 ;il.—che;ſar.cbbc ſeguito@ ſe'Gìd: da 'Vecchi a ac

rcredicàto Pittore, ?fattdfivgranòîanîìmo non -ſi portavain n0

:me deìñProſeſſor‘i dellîarce'à piedi-diSua'Santic'à à ſuppücarlfls

.chcnon vole'ſſe privar Roma-dì quéllazgranmaraviglia . :Of

Teri ſe fieſſo àzcoflrçggere ‘allenamendcz .à cqprireſcuza-,dan

‘DOHUBÌÌC -indccenzm-Octomcq.qu”. ~ '

. Così debbono -velarſi le Imma-gin'i-o’ſcent ,-cíóè co] pen-~

nello ,non-con veli ,-díñcuìſonojndegne . E così .aveafatco

in NapoliÎGíanPaolo'SanfeHce , il quale avea :una iV-enene

mezzo Lgnudazw -a-lcuilacogstava -unÎCupidoxcon-uno stmleì’n

mano in -atto-'dì ferirla-con amoroſa piaga . ‘Orperche-que—

-flo prodigio deli’artenonfoflèdí ſcandalo 'àrmoktiw :la rimoſñ,

ſe dalla ;pubbüçaſalg ., zeìlayrjpoſejn mnprjvatofla‘binettoa

:ricopertaedi `velo-- ;Mail ;nìpdneäGiaÎlîFranceſcoa ſuccedu to al* .

Zio , `vilpwví‘de con-maggiorInformazione": 'impoſe aI-pifi

{Cè-:Haute Pittore .di Napbkſin 'che ve‘stiſſerquel -corpoágnu-dç

-d’irſu co›cíÎício 9 vgli fornwfiè :ſqpra ,il-ca'poñu na monte min-ao.“

:cioſa _., .e :cam'biaílè ;quel‘Cupidozin un Angelo-3 che `in ,vece

’delle firale .,-zoffizeiſſe Alley-donna euna diſc'wlìn-a ñ `

E 'meglio ñfa_ chi :le :cancellaaſccbndoü~conſiglio~a che

‘diede ,-Anm‘haleÎCm-.accí-ad unPirtoreea -che ‘-im‘biàncava :cdi:

’geſſò zuna .tela --per ~ſormarvi -uqafcandoloſa'flguraz meg/ia

diſſe/Meſh’ .à dipigflcrl’a'prima-a ed iflgeflarla 4121101'… E la

ragione è 7 che tali -Immàgini non paſſòno donarſi , nè `ven

dexſi : .Neqae dare {/14 o .ill-:ſapeva v`pote: , :neque-wwe”:

- dele”



LE." M’AJTER'ÌE' E'C'C’L‘.. …,

&Jéudàſüflt *.-flèmóemfficü-materia; ”orz— ffi-Pernùiuró. ;ni-4_

gm- pemm'amaea'pir‘; a! ad‘emptorem. ”liquid ‘trauflerar ,-qao.

ff carta! ,,lflcrflmſafiflî *ff-i‘m” "- babe“m‘k m‘ſerfiafl*

Gira“,caileus~2.ñ5irmiani:.. ~ xñ *

ſir.: s- i; T; 0.:‘ xxvnr‘... "

_L `- D'e' Dbminj-'eefflmzemflsà Mafia-vi'… ` .7

_,J

ì O'nd‘è. avvenga?” che; al’çu ni—í Veſcovi; lia-n no dominio’

temporale‘di Principatiu Duefltijfl e' ſimili: affatto ſe.

aolari.; qyesta- è“la dimanda'”,clie'miîſi.ſaiá e‘riſéondoz. che:

per‘ i` primi: cinq-_ue ſecoli non-.ſiparla'dizFeudi- per Principi,

Duchi ,‘.e Conti ,quando à’G‘randiſi davanoleCittà , e‘Pro‘Ò

Vi'ncie; nellaflloro. goteflz‘i-,- ſilconoedea loro lañ’Prefettura , g?

L’amminiſtrazione: per‘ alcunisanniî .- LDhchiÎ 95’ delliíquali.

parla-Svetonio , ed'altrLStoricisdoposluLp non: erano’ che den-- -

gli-’eſerciti‘.- Iî Contifzclíe-Costantinoì diviſe in trè` ordini', coó'

m'e dicesEuſebio-(degvitz Constantini‘lib24zcsr‘. )v erano d’ono-ñ

ne ,. non‘diígotestà"zé e:. bench’eryi; foſſero-POiìaggiunte le Pre-

. fiètture-,ñ e.le.ammiini_ſiſi-azioni',l non? ſuronocredit’arie prima'.

diCàtl’o-M’agno‘ 1.- quando* alcune: disquelletoccarono anche?

agli- Ecclefiasticia- imperocchèl tale' è'. laëcongiunzibne delle:

coſe ſpirito ali-.eterworalizn tale-lafflropenſionem e riveren**

zazde’yopolìzveſſo lèſBOÎ-*Pafloritm che; volava”c‘eſl`er'.xpi1`1ſitolloj

govemau- ~daz medehmii nel..î temporale-z», cheznclio‘ſpiritUalea.

SLaggiunſe »Che 1-’ ſmëeradotñ Costänthm'a‘vea‘- dato à"JVeſcOm

iii-.tantazautorità’ ,g che. ritrattavano²i'gii1dizjj dc—.Î’Ciiudicizdell

Pubblico'… e, quelli_ faceanmeſecuotori-de’ loro‘giudizjîa. com’è;

ohiarozdailawita-diSaNiÒCOlö Arciveſcovo'dixMÎira"che.libe

”ö i} treCi’ttadini.ingiuſtamente-condannati", dove: il Cardiç»

’mi Baroniorannqaä. cosììdic'e.:-,Emle`eito al Veſt-0‘220 per- ”mr

. legge. fatta: dg‘ -Costantiflo rival-‘are ,. ed* annullare lg. ;my/’e,

fintengç date ..dà Pre/?tti delle. Provincie.; onde. non pare

afebóe. lafidànza. de’Veflooi’percfà’filre ,-.ma i. Mágíflrarz‘- 1m-

aora ampiffììni [i jöleoaÎLo-per- tal-cagion- oenerar molto ,. e te-ñ

”ia-…eumaffiioaazçfltegflellìx cheſapeoanöñ {per emozioni delgiañ- ,

a liv”

o**
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o, ed open-vare con piùflna’im diligenza l’ azioni lora à diſſe."

ſi: delle perſone opprefle . Ma eflendo poi le coſe -tanto innanzi

andate . che ancora i Cherící-ínferiorì v anzi i Monaci uſi*

ſnſîero di levare eziandia con pubblica oiolensa dalle mani

de’101dati i rei condannati à-morte da’Prefetti 5 Arcadia , ed

Onorio Imperadarì wietmnh che nonſi potefle pièfhre, con‘

-cedendo nondimeno ( lib.16. de pen-[ſſh. ) à condannati i!

rimedio delle appellaziani . --l -

Oltre à ciò vi erano Chieſe così 'ricche, ed opulente, che

Iſpeſe loro ſi manteneva un gran numero di Cher-ici , di

poveri, d-i vergini , di vedove-z che -i Veſcovi non potevano

non intrigarſi in gran parte nelle Città- {Provinciez con.

che ſer-baveno i Prin—cipati al Principe , non l’uſurpava‘no à

ſe steſſi z onde l‘l Principe n-on ſolo vi condeſcendea . ma‘ co

minciarono à dare à VeſCovi ’le Prefetture , al 'che 'non volle

conſentire il Veſcovo Sineſio ~Cire~neo , .che fiori ciel 402. d‘i

* cendo: Mea für-*111m: non e]] duoóm dominirjèwire 5 ſi'szerl

ſunt aliqm* , qm’ neque à `conſcientia lxdantnr in 134': ., pote.

”mt/2m? , é* ſacerdotio fxngi , (9' Civita-mm efle Pmflëkí.

Radinrſolímtíamſi cnmsteflore conzrerſabimrmnrm meme:.

é‘ non c’oinqm’natnr . Ego *ver-à, z idem bocficwozſontióm,óé

É‘ mari 0p”: babeo . _

E' vulgatiſſimo l’avvenîmento del Contadina , -il quale_

avendo vedute la mattina celebrar Meſſa Pon-teficale-ad un`

Arciveſcovo di @Olonia , ed Elettor dell’ImPërîo z il giorno

i'l vide mezzo vestito all’Eccleſiai’tica , .e mezzo alla guerriera.:

con Croce in petto ,a e ſpada al fianco . accompagnato più da

ſoldati , che da Cherici . e come mezzo attonito il guardava.

Dimandò l’Arciveſc-ovo il motivo della di l-ui maravigliaa riñ‘

ſpoſe : questa matti-na vi hd veduto dir Meſſa , come oggi da

ſecolare P E quegli a io ſon ‘Veſcovo , e Principe 5 come Ve

vo tengo il Pastorale, e Come Prencipe, il basto—n di coman

do; bene diſſe il Contadino, ma ſe quello Principe , non

fia mai a ſi dannaſſeidel Veſcovo che fi ſarebbe? Theop‘h.mando de Religioſo loricato , pag. 237. `

".Altrí però anchedi S. vita nel ſecolo ſefio ,ſettimo , ed

’nuevo hanno tenuto il doniinio ſecolare anneſſo allo ſpari;
~ . > ' ſi . ’ tuale,
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'tuale ſenza titoli . ma per difeſa, e tutela, come dice S. Gre.,

gorio Turonenſe de mimo. &Martím' z Era: tana ter/:pori: i”

‘Urbe , quxſuó tm'tione matrix Eccleſia babe-batm- z benche

in quanto al Papa fi dee riflettere , che quantunque l’ editto

della donazione del gran Gostantino ( Gan. Costantinus dif!.

96. ) preſo da Greci , ſia corrottoda medeſimi . affinche tutto

torni in utile della Chieſa Costantínopolitana ;di cui il no..

'me non era ancora nato , quando fi vede l’editto , cioè nel ~

uarto dì dopo il batteſimo 5 Con tutto ciò , che Costantino

faceſſe alla Chieſa Romana quei doni grandiffimi , dandole

ſomma potenza , e rendendola stabile con diritti grandi "non

è da dubitarne; avendo voluto imitare Augusto , che diede

al Senato. come afferma Dione, (Hifi-lib.: g.) l’Africa, l’A-î

fia 1 la Numidia, l’Epiro, la Grecia, il Ponte, Cirene, lg Sici..

lia , la Sardegna , e la Spagna Betíca ;\ ſe bene gl’ Imperadori

appreſſo ne diſponeſſero à beneplacito loro . Così i Sommi

Pontefici , benche per loro modestia non ſe ne valeſſero , non

fi può negare, che ſien’o fiati loro conceduti, come che gl’ím

peradori Orientali non ſolo vi manteneſſero i Duchi Per lo

Ducato Romano , e gli Eſarchi Per l’- Eſarcato di Ravenna;

quali Duclzi durarono ſino all’anno 727.,quando Leone Iſau

ro volendo , che l’Italia ſeguitaſſe la ſua ereſia iconomaca , ſu

meſſo in abbandono, come Ereſiarca, negandogli il tributo 1 e

mettendofi ſott’il governo della Chieſa z e quei dell’ Eſarcato

di Ravenna ſ1 diedero L°ng°bardi . alli quali gli tolſe Pi

pino , e restituì alla Chieſa nel 7 ſſ- E eosì i Cristiaui Princi

pi confeſſarono ne’loro Reali Privilegi di refiitnire alla Chic;

fa Romana quanto tolſero à Longobardi . `
ì A tempo di Carlo Magno furonoíVeſcovi intitola”

Prencipi, come dice Elmoldo nella Cronaca degli ſclavi lib.x.

C.4. così dice di Lodovico Pio : patenti: per omnia *voti:

concorda”: , e-ídem liberalitate , qua‘ Poter cjm ergo valium

*doma: Dei, é* omflem Clerum ”ſm el} d"a. I” tantum m‘ Epi..

fiopos , quì propter animaram regime” Principe-:ſant Celi.

_ip/è eqſdem ”ibilominm Principe: efficcret Regni .

A tempo di Carlo Calvo cominciaronoi Con ti ad ave

re i _Contadi perpetui , e traſmettergli negli eredi , ed alt/ere

S i va ñ
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i vaſſalli _a ed i Veſcovi ad eſſer Signori temporali , ed unix-e

idominj alle loro Chieſe . E degli uni a e degli altri i vaſſai.

ii non andavano al Rè , ſe non per appellazione .

Meìnverco, Veſcovo Panerbornenſe,8antiſsimo compa.

;d più Contadi . ed uno particolarmente ſotto quella legge,

che nè eſſo . nè alcuno de’ ſuoi ſucceſſori poteſſe mai darlo in

feudo, nè meno ſi diſuniſl‘e dalla Menſa Veſcovile . Surio die '

ſ. Junii c. 7. Sicchè i Veſcovi ſono Duchizb Conti, ò Baroni.

qual dignità . e potenza hanno acquistata , ö Per donazione

de’Rè , oco’proprj danari , per aver più toſto pace 1 che doz

minio . -

Diſpiacque i S-Bemardo a che quindi naſceſſe à Veſcovi

il fallo , che alla loro profeſsione non conviene ( ſer. ad Pac'

flores in fine ) Duplex est dominium Prwlatorum z habent

enim cla-ver Eccleſia , quibus elaudunt u ó‘ nemo ”per-ir; ape..

riunt 9 (’9‘ nemo claudit. Haóent (9* regali”, quia dominiſunt

'Drbium , ó‘ Oppidorum. Meſolum Epxſeopatnhjèd ó* Co”.

_ſu/atm habent , ut merita ei: dieatur; quid ultrà deóuifal'

cere , ó* nonfeci P ſed quad datum ejl i111': in adjutorium,fa

_Rum ef} illir inſeandalum . "

Da questa meſcolanza di dominio ſpirituale , e tempo;

:ale nacque ñ, che i Principi voleano dare l’ inveſtitore per lo

bacolo paſlorale, e l’anello; e per le varne la radice, pensò PP.

Paſquale ll.,ohe eſſeri ad Enrico IV-la rinuncia di tutt’i Du

cati o Contadi , Marcheſati 7 Principati 7 porche ſi- afleneſſe

da dette inveſtitore. Ma il penſiere ſvanì 7 come ſi vede nel

Concilio Lateranenſe del r l 16-- dOVe ſi dice :Eccleſia primi

ti-va, Martyrum temporeyflamìt apud Deumz é' non apud bo

miner . Dei” adfidem eonoerſiſum* Reger › Imperatore: , Ro

mani Principe: , qui matremſuam Eee/eſiamzſieur bonifilii,

bone/lavamat: . conferendo Eee/eſſre Dei pwd-ia 7 ó' allodía,

jiecularer honorer , (9' dignitater y Rega/ia quoque jura , ó‘

icſignia , quemadmod'um Constantinur ,e eureriquefideler 5 é'
egpìt Eccleſia florere , tàm apud’bomíner 9 quàm (ip-mlv Deum

Habeat ergo mater, é‘ Domina‘nastra Eccleſia ſibi à Reg-i

óus , ſì-ue Principi”: vallata :` diſpenjèz , É* ”ih-az eafi

[iii-ſuis , [leur/*ei: , @ſia: *yuli . .,

-' A La



NELLE MATERIE ECCL. rzg

S)
'La 'cauſa poi dell’investiture ſu terminata da Callisto

II. PP. nel Concilio generale di Vormazia , dOVe Errigo IV.

cedette con iſcrittura , e preſente una gran moltitudine di

. gente, in mano del Veſcovo Ostienſe l’Investiture Eccleſiastiñ'

che date per l’addietro , porgeudofi l’anello , Bce. dall’altra

parte Callisto concedette ad Errigo , che l' elezzioni de’ Ve

ſcovi i e degli Abati del Regno Tedeſco , le quali appertene.

vano allo fieſſo-Regno , fi faceſſero in preſenza di lui ſenza

ſimonia , e violenza , Bce. E che l’eletto riceveſſe da lui , me.

diante lo ſcettro, i Reali diritti z eccettuate tutte le coſe ap

partenenti alla Chieſa Romana. Baron. ann. 1 r 2 g. n. ſ- 6.

Il Cardinal Pallavicino nella fior-ia del Concilio di

Trento lib.: i. C.6. n. r r. , la dove parla de Veſcovi titolari,

dice richiederſi quefli Veſcovi per le Dioceſi grandi 9 come in. `

Germania , alle quali non può ſoddisfare un ſolo ì, e per altra

parte non è opportuno , che ſian diviſe , facendo quivi me

stiero la potenza degli Eccleſiaflici . Come ſi vide nelleamare

_turbulenze di Lutero , dove la maggior parte de’ Principi

dell’ Imperia Elettori Ecclefiaíiici fecero faccia , ed in quei

Principati ſi ritiene la pura a ed intcmerata religione dell’an

tica fede 2 ed hanno ottenuto , che non foſſe Imperadore , ſe

non Principe cattolico . Him* calliger , dice Tomaſino de

BenefiCiis p. g. lib. l’. c. zr. n. r4. qnàm compendioſumfnerít

FEC/ef" P"ſffik‘ſüoh temporalióm etiàm creſcere a ó‘

convaleſcere Principatibm . Credo aver ſoddisfatto alla ſua

dimanda L ſe ne vuole diſcorſi più copioſi , ”da gu Autori

citati.

QJJESLTO XXIX.

D’ onde ſia nata quella menjbzna . che prima del

Concilio di Trento Ia farnicazione non

fofle peccato grace .

Eſidera l'avere , d'onde fia nata quella menſogna . che.

prima del Concilio di Trento . la fornicazione non ſoſ

ſe peccato grave z ed io l’hd inteſa da molti , come ſe quei

Sagtifi’imi Padri ’non, ſapeſſero o eſſere Rata ella vietata dal

S 3, Cona
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Concilio degli Apostoli in Geruſalèm: Ac‘ì. cap. r r. v. 28. M‘.

ſum est Spiritai SME?” , é" nobis , ó“c. ?jr aóstineatis eos ah

'imma/ati: ſimfllacrorum , c’e-jimguine , Òstzflòcam , @for-j

nicatione z come ſe non avell’ero letto il Can. Muſolflm ga.

qu.7. the dÌCe :Or/mis immufldn poll-trio, ſorflicatio dic-iti”;

quamois quiſqae di-verszî tzzrpitudim's oalupmte prostitzmn”.

Ex deleffatione enim forflicandi *varia gigmmtarflagitia.

quibus , á' 7532111171 Dei claudimr 1 (’9' Imma à Beaſt-parati”;

.Inter cat-:ra ſaprem oitia a oirium ſornieatiom's maximum

_ſce/”s efl a qm‘a per carnis immundítiam temp/;arm Dei oiolat,ó** roller” memámm Cbristi a faeit membri-rm meretricìs . A

I Gentili furono quelli, che _aveano la detta oppinioné

il’ eſſer lecita la ſornicazione , e fra'Crìstiani i Nicolaiti , te~`

”entes doä’riflam Salaam , qui doceáat Balac mittereſcandaá

Ìflm commfiliz's Iſrael a edere,fomicari Apoc. C.2..v.x 4., dove

fi chiama Pergamojède: Satana . E Guido Carmelita preſſo

Cornelio à Lapide ſ3 in a&.cap.1 z'. ) ne fa autore i Greci 5 e

pure trovaſi fra Cristiani chi diſſemina un tanto errore;

onde Innocenzio PP. XI. di Santa mem. à 2. di Marzo 1679.‘

per togliere ogni ſiniſh'a impreflìone poſe fra le oppinîoni

dannata le ſeguenti. Prop. 48. ?hm clara-m oidemrflrm’ca.

-tionem ſemndum ſe ”tz-'lam inno/”ere malitiam , @ſola-m eſñ_

fl: mailnm , quia interdiüa , ut Contrai-iam omnino rat-‘am'

diſionam oideatzzr. Et prop. 48. mollities jflre flat-'trae prohi-p

óìta non ejl z zmdeſi eam Dc”: ”0” interdixiſjet , ſçpe ejíiet_

bona , É* aliqflana'o obligaturiaſflb mortali . -

Le poſe, diſiì , fra le propoſizioni dannate , eſſendo grañ:

vemente peccaminofe a e non male, perche vietate › ma vietañ_

te, perche male . Vedi S.Tomaſo , il quale fu più di due ſeco

li avanti il Concilio 2. 2. qu. r ſ4., amg., 8c ſupp.qu.6 Lang.,

dove dice ,.che la ſornicazione non è di quelle operazioni z le

quali ſono cattive , perche interdette , mà interdette, perche

cattive; andando ella direttamente à ferir l’ordine fiabilito
dalla natura i-n dar-l’uomo al mondo . * ſi

› Il P.Segneri nella prima parte del ſuo Cristiano Inſh'uî

to 7 Ragionamento XXIV. , dice , che i diſſonesti veggono la

bugia in_ vece della verità . Vogliono ſpaccia.: per ſalda que;
' ’ i fia

-
.

`4>,A, .. a,

`

—"" ' A."
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fia loro empia oppinione , ,che i peccati, di carne ſia il mi.È

nor de’mali‘, che faccia l’h uomo 5 e però tal volta giungono

in fine à diſſeminar nella POVera gioventù quella rea‘creden-l

za , che prima del Concilio di Trento la fornicazione ,n

.foſſe peccato grave 5 confondendo à favore della loro paflìo-z

ne l’eſſerſi nel Concilio vtrattato , ſe conveniva concedere H

Sacerdoti di tener moglie ( coſa 1 che fi Vefltílò varie Volte *› eJ

xnon‘ fi conchiuſe ) con quefi’altra tanto diverſa a ſe foſſe pec~j

cato , ò no , il conoſcer donna libera… Coſa, che à neſſun di

quei Padri potea nè pur cadere in penſiero di porre iu campo

ſenza fai-fi deridere; eſſendo già manifeflo per le Scritture me-J

defime z chela fornicazione anche-pet:: legge naturale_ è vie: '

tata. J ' 1. r. - .

` Il P. Ferro nel ſuo primo tom. de-IlaLuce Evangelica

dec.7. diſc.7. dice: Ingaunà molti l’aceennara oppinione, teo

pandoſi tutt’ora alcuni', che ſZ-ioecamente *vanno dicendo , che

il Concilio di Trento reſſe perpleflo i ſe la doveſſe difflnire per

‘peccato . Ma non dice eſſere provVenuto‘ dall’eſſerſì nel Conz

cilio di Trento trattato, ſe conveniva à ;Sacerdoti tener .mo-v

glie . Imperocchè l’Imperador Ferdinando 7 ed altri preme-fl

`‘vano , che questo punto ſi decideſſe 5 coſa che ſi ventilò vag

rie volte , e non ſi ccnchiuſe ’. Perche quantunque il matti:

monioà i Sacerdoti foſſe vietato non per legge Divina , ma

ECCleſiastica '› non.. poteva però diſpenſarſi 5’maggiormente,

Che tal leggi’ alma“? ‘ni/"ſodo’ matrimoni da contrarſì dopo

il Sacerdozio era piu antico d’ogni memo-ag neu@ chieſa non

pur Latina , ma Greca 5 e però tradizione Apofioliça no

maiinterrotta .. ~ k . p

Cellino adunque i- ſeminatori _di tali pernicioſiflìme zi

zanie fra la gioventù , perche corrumpunr bono: more; colla..

quia mala r.Cor.y.;., e lo fieſſo afferma nel r. Cor.6.ro. [Vo

lite errore : nequefbrniearii , ó'e. 9 neque mal/es, neque ma_

feulorum coneuóitorer regnum Dei poſſideóunt . W—esta doc

trina ha ſempre tenuta la Chieſa , onde fa un grande elogio

à S. Caſimiro . dum gra-oi pre/ſur infirmita-te MORI Paz-"12:,

quam coflitatir jafi‘urar/Lf’x Medieorum eonſilíoſubire con

{Ianter decre'oit . 0 Armellino di Paradiſo , guanto tz stà be

. ’ ne



242‘ * L‘UME A' PRINCIPIAN’TI

ne quel MAGIS MORI e quàm FOBDAR] : delle tue pel.

li sì candide dovrebbe orna'rſi tutta la gioventù , che più co.

fio ti laſci uccidere e che macchiare il tuo candore ſingolare

nel fango vile , mnnditieí amica: azieó , ut circnmpoſito [nta.

ne macnletnr , ſi tran/‘eat , paxil): prada”: fieri , gnam con

ſpnrcari con/enti: , _nndejymóolnm est coflimtir cnm lemma

te : path): mori, qzlàmfwdari . E voi Armellini dell’ ínnocen.

2a fuggire chi getta questo fango avanti le vostre porte , con.

darvi ad intendere , che i peccati di carne ſia il minor de'

mali , che faccia l‘huomo . E perche venne il diluvio al mon

do P non vi mancavano ancora altri peccati P Vi erano ladro

neccii , vi erano ſpergiuri , vi erano bestemmie z e pure il

diluvio venne per lo peccato di ſenſo , come affermano le di.

vine Scritture.Gen.6.r a. Omnìr quippè caro corrnperat lviam

fuam . E perche tante acque innondarono , ſe non per leva:

via quello letame tanto pestifero P Voi non fate conto d’un

tal vizio , perche già è fatto un mal comune 5 anzi per questo

conviene temerlo 5 finche ristette fra pochi ñ, mai non venne

al mondo un gastigo sì ſpaventoſo , allor venne , quando fu

univerſale .

Dite ora , che gran male è una fragilità ſenſuale P que

sto è quel male , che rende l’huomo più ſomigliante alle be—

fiie z questo è quel male , che gli fa perdere dentro corſo

breviſſimo ogni ſuo bene 5 questo ſa perdere il tempo , la rob—

ba , la riparazione , la quiete , la ſanità , la ſaviezza , la li

bertà z ed alla fine queſto è quello, che fa più d’ogn’altro

`vizio morir dannato . Quindi 1’ Eccleſiastico cap. 9. v.6.

Non der _fornicarììr animam ”lam in ”lla , ”e perda: tr:.~

Non dice Ina ſolamente 9 ma dice te .



NELLE MATERIE ecc-L, x4;

—` 0.11 E sſſr 'ro XXY.

. Cocoa-renda. la festa di S. ?brama/?1321.diDicemóp—e, l

. quando ,ſi fa {Lordiflazime generale , ji- ſì pad,

_ s. dir la Mafia del S. Apojlalo 1 iu ‘vece di

.. v. ñ“) quella dell’ ordinazjong Je’qzmttra

ñ _ temps

Ccadendo molte volte l’ordinazione de’ quattro tempi;

Sabato à :tx- di Dicembre , nel qual dì è la ſella di Se.

Tommaſo Apostolo 1 miſi dimanda .- ſe è lecito tener l’ordiq

nazione , e celebrar la Meſſa non de’ quattro tempi ., ma di

S.Tommaſo Apofiolo’ perche. lÎOflíenſe dubitax ſe la Meſſa ſia

di ſostanza , o di ſolennità . Super cap. cum ami/3’” de‘Saçr.

‘0718?'. Sicchè le- pare, che ſi poſſa dire, ò l’una , a l’altra .

Riſpondo, doverſi diflinguerey o l’ordinazione è ne’temz

pi preſcritti , ò extra tempore: e l’ordinazione, della quale ella

parla, è de’tempi preſcritti 7 dunq ue‘ dee oſſervare quello ana

cora, ch’è preſcritto in ciaſcheduno de’tempi : accade la ſefia'

di S.Tommaſo a :x- di Decembre` , ch’è il; Sabato de? quattro

tempi dell’Avvento- .- -

Or anticamente il Veſcovo celebrava la funzione di

conſerir gli ordini à Veſpro; e ſe era grande 'la moltitudine

degli Ordinandiv ”MIMMOeſo ,e quelli il digiuno: Poco’

va proſeguire l’ ordinazione nellaM Mja’Daſneníca

ſeguente , che_ per Canonicamfitîiomm ”aims-;mj- azz-gazza,

tm , ſecondo S.Tommaſo g.p~.q.8 g. an:. ad terrina 1 perche

in un giorno non poſſono conferirſi due ordini ſacri , Bindi

non poteva chi avea il. Sabato ricevuto, il Diaconato ,- nella

Domenica ricevere il Presbiterato 1 Bſſendo vietato dal Tri

dent.ſeſs.2 g. cap-S- › `

Ora perche per finzione Canonica' di due giorni' ,` conta'.

”uufojejmfio ,- ſe ne fa uno, però la S.Ghieſa hà ordinato,~ che

l’Evangelio a‘ che ſi dice nella Meſſa del Sabato .Anno- quinto

dceimo-Imperii ?iberii Céſar-is‘ 1- fi replichi‘ nella' Domenica

quarta dell’Avvento.. AMO- gaiatodecìmo lopez-ii ;Tibjrif' (7;,

ar”.
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ſan', . 01- ſe allora foſſe_interVenuta la ſella di S. Tommaſo,

come poteva il Veſcovo replicare l’ Evangelio non preſcritto_

dalla Chieſa Z Sicchè il Veſcovo dee dire la Meſſa del Sabba

to de’quattro Tempi , non quella di S. Tommaſo . Dix-à ella,’

è un Apostolo -, ed io dico , che gli Apostoli hanno così deter

minato z e perche ſi dicono in cal giorno due Meflè canta.`

ce ;1’ Eddomadarioç non il Veſcovo dirà quella di S. Tom-j

:naſo . ‘

E lo fieſſo ſi oſſerva nell’otdinazione del Sabato de’quat

tro tempi della Wareſima , leggendoſi lo steſſo Vangelo del

Sabato nella Domenica ſeguente , ch’è quello della Transfi-r

urazione , di che Gavanto pax-.4. tia. 3' y. Dominica pust Sab

Zatam ordinazioni: dicebatm* Warm: ex micro]. cap-39., quia

putabamr ejuſdem officii mmſabbato , et Ende Evangeliam

hfljfls Damiflicffi; quarta’ ( cioè dell’Avvento) efl idem, ac pne

cedem‘is Sabbati, quod in :emporilzm etiam , quae decida”: i”

*vere ;prima belzdomadá ,Qaadrageſimze obſcr-vabi: . Sabbatini:

enim a et Dominicì ſequenti legìtm— idem E*vangelium Trail/L'

figurationis Domini z i” alii: autem quamor temporíbm Do

miflimſ'c-quemis alii Tatiana* ſe habent 3 ”am i” Pentecoste

caflìtflr Eoangeliam propter offawam illiuszi” Autumn!) item

ob iflstabilitatem quam” tempomm, qtm ”0” habent certam

èeódomadam.

E’ venuto in acconcio parlar di S. Tommaſo , la cui ſe

fla eſſendo Rata istituita dalla primitiva Chieſa , come dice

S.Clemente,ſarà più volte accaduta à 21. di Decembrm Saba

to delli quattro tempi dell’Avvento , in que’tempi deli’ ordi

nazioni Veſpertine .

Oltre à che la lezione della profezia in dar gli ordini

distintamente dimoſh-a la maestà della Chieſa in tali ordinaf

zioni, come dÎCe Gavanto par-1V. Tit.l 1. d‘e quattzor Tampa

rís Advent”: . E da S. Pietro ſino à Felice III. le ordinazioni

fi celebravano ſolamente nel meſe di Dicembre , come leg

giamo Delle Vite de’ Sordmi Pontefici , acciocchè inovellí

ministri della Chieſa viveſſero con Cristo. Anal. 1. 2. c. 1. Gaó_

laſioPP. disteſe le ordinazioni negli altri tempi dell’anno;

ma ſempxç in giorno :ii Sabato , accompagnato dal digiuno

‘ ^ Be.
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Qoesto uè il primo, Pontefice . che teneſſe ‘ordinazione nel" _

meſe di Febbraio , come leggeſi nella ſua_V1ta:

ln quanto a-lla Meſsa, e ſeil diginno ſia di ſostanza …‘,l

nd , (zu-etiam ſu”: dubia , de qll/fé”: [ct/;cet '770” con/far , a”

fi”; de ſubstanzia , oe] dejizlf’mmfate 5 ö' qfaa trim ordmam,

qmìm oz—dinafldm ‘ſintjejzzmw mdentar dzſì'f‘emre Canone:.

é. Magffiri, (9- ;'n br': eligendflm, quod al] tum”. E cercamen

te mipare y che ciò diſcenda dall’iſlituzwne Apostolícu , per..

che così furono ordinati gli Apostoli Afloc. r_ ;LMIÎÎxstramL

b”: :‘115: 'Domino 9 É‘ Ìejtznantilmr a dixit illa': .S'piritm

SanEZm z figregate mí/fl' Safllflm 7 (9‘ Barnaba”) ad, apm- ~, ad

quod afltſmpſi eo:: Tam' jefunauter , ó’omufes. {rapa-tema'

qzze ei: mail”: . :limzſewmt illo: , in greco dice : liturgmnon.

cioè ſacrificamibm . Vedi innoltre la lett-r 7- del tom-4. n.8.

delle nostre Lettere Eccleſiast. *

In quanto all’exxra tempora , che ſi ſuol' concedere dal

Sommo 'Pontefice , allora fidice la -Meſſa , ò della Domenica,'

è della ſeſſa occorrente a Dominici , ſë” alizîſestivzí die , do-v
ve piglia laſiDomenica , come giorno ſcstivo z ed allora ſi di-ſ

rà la Meſſa , che ſi dice dagli altri . E ciò egli permette , pera_

che il Papa non è tenuto dalle Regole ſudette de’quattro temi

pi z onde ſu stimata rigoroſa oſſervanza quella di Gregorio

VII., il quale ancor Diaconb , eſſendo stato eletto Papa, volle

differire la ſua promozione al Sacerdozlo ſino à i quattro

tempi di Pentecoste , e la coflſegmzione Veſcovile fino al_

1a festa de’ SS. Apostoli Pietro , e Paolo . non avendo *voluto

diſpenſare à Sagri Canoni : così anche Innocenzio “Lam…—

to al Ponteficato alli 8- di Gennaio r eſſendo Diacono, aſp.”~

tòi quattro tempi di Wareſirm per riCeVere il sacetdo:

:lo o *

Altri poi hancaminato per altra via . Clemente VL‘

preſſo il Magri *verbo Ordine racconta 1 che llberto Prenci.

peavendo rinunciato al Rè di Francia il Delfinato l’anno

1 g ſo., entrato nell’ordine de’Predicatori , in un ſol giorno ſu.

ordinato Suddiacono, Diacono , eSacerdote dal detto Cle—

mente VI.. I” prxdiffa ſejìo Nati-vinti: Domini o quodfuít

-S’aóóarq , Papa ipſe!” promo-w': ad tre: San-0:" Ordine: '. In

' .e ‘ a, - T ` 'rl'

"I

e".
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prima Aſi/5a galli canta: ordina-w': ipſum Stlbdiacoflflm , in‘,

` ſecunda Mífla ortzîs dici ordinaoir ipſum in Dim-07mm , iflz

ſumma Ill/fia i” Sac‘urdotam . Er codem die ipſe :Delpbhm:

_Mzſmm celebra-”it a É‘ poll 030 dies ipſum Eplfiopum con/è.

crew” . . . .
Rainald,annít ;ſi7'4- rapport-.1 , Che Gregorio VI. in una

Bolla diretta à Padri Domenicani , Miſiìonarj dell’Armenia,

concedè facoltà à quei › che ſono Veſcovi › che poteſsero_con~

ferire nel medeſimo,giorn0 gli ordini Minori, e Sacriſùó con

ditione à quelli , de'quali ſi dubitava eſsere stati malamente

ordinati . -

De’-Maroniti Cattolici dice iPP.Dandini nella ſua Viſiñ‘

ta Apostolica lib.!.cap. 2.;- in qualunque ſiſia giornovſestívo

ficonferiſcono da’Prelati gli Ordini Sacri’ e molti inſieme

anCora nello steſsogíorno , ſenza.oſservare li quattro tempi

determinati nella Chieſa occidentale .. Io vidi in uno steſso

giorno , ed in termine didue , birre, ore conſcrírſi'ad una

perſona- ſola gli ordini di Lettore , Eſorcista , Accolito , SOds

‘ diacono, Diacono , Sacerdote . ed Arciprete , nel quale uſa

no eflì molta, e lunga cerimonia , come ſe fuſse ordine di

ſtinto a e Veſcovo .

E

(Lu E s 1 'r o xxxr.

Dell’ :filtrazione del Veſcowdo.

He gli Apostoli eletti da Cristo nel Veſcovado, ſuſsero

stati isticu'ui Sacerdoti dal medeſimo Cristo Signor No

flro 'nell’ultima' Cena , è chiaro da queste parole di S. Luca:

.Hoc fac-ire in meam.commemoratianem‘. Che un’altra potestà

fu data dal Salva-:lore agli APOstoli , come à Sacerdoti 1 ſi an

novera nel venteſimo di S. Gio: con uſo di ſpecial cerimonia,~

(offiando verſo di loro z col quale ſoffio .egli loro impreſse la

Rotestà giudiziaria, per avviſo di S.Agostino , di rimettere 1 6

ritenere i peccati . E che questa ſiala potestà nel corPo misti—

c9 di Cristo , ſiccome l’altra nel corpo vero , non vi è dubbio

verun'o . Macome ,equando gliApofioli , di cui ſono ſucfl

,. o ceſan

U
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ceſſati i Veſcovi , Veſcovi furono fatti? il che mi pare non

coſtare dall’ Vangelo 2 -

Riſpondo L che cofia dall’ autorità d’ Anacleto Epistq;

'capa- , dove dice : Saver-datum ardo óipartitm- cſi . Ò/ìcmi

DOMINUS [LL-?JM INST’IT7) IT. à ”alla deóet per.

:arbitri . Dipoi ſpiegando di qual’ ordine avea parlato , dice

l'ordine de’ Veſcpvi eſſere fiato istltuito 1 e dato à noi ſotto

nome degli Apostoli z quello de’Sacerdoti minori ſotto nome

de’Settantadue Diſcepoli 5 e conchiude 1 ampli”: quam {ſli

duo ordine: Sacerdomm , ”ec nobis à Deo collati ſu”: , neque

Apq/Iolì domerlmt . , . * k_ .

Ma ſpiegando ella 4 che.vorrebbe vederlo nel S.Vangelo.‘

eccovi la dottrina del Saimerone : Fu istituito il Veſcovado.

quando Crifio ſè ciò, che (la nell’ultimo di S. Luca , ia dove.

fi narra: Oportebat Chi/Zam pat(~ , ó* reſurgereà marmi:.

terriä die . (9* pra dicari innomine eju:. penitefltìam . ó' re.

_miffîonem peccatorflm i” omne: gente: , incipìemióm aóJc’ro

_ſo/;ma . Vos amení ref/le: estir 170mm . Et ego mitra [aromi/3””:

Patti: mel' in ‘vor z *vo: autem ſedete iz: Cioitate quoad uſque

indi/”mini virtute ex alto ó EDAX IT ADTEM EOSv

FORA-S [N BBTHANZAMA ET ELEVAT‘IS MAJVI.

BAS SÙIJ’ BENED 1X17' BLS' . Ed allora li costitui

Veſcovi a il che afferma S. Clemente Romano nel lib. 8. delle

Costìtüzìoni APostoiiche , e S.Agostin`o ſi E ciò anche ſi argui

[9° * Pe‘Che “31“10“ allora @ciao mandati à predicare. come

fi dice ( Marci uit. i Brutte: in Manziana univerſam, predica

te Eoang-:Iium omfli Creatura , conveniva . che avefl‘e da”

loro nuova autorità , e queſta fu 1’ Epiſcopale; e così o“

quando ſi creano i Veſcovi , nella loro ordinazione . fi pone

prima il libro degli Evangelj ſuper cervice!” , drſcapular

:lc-:Hi . Poi il Conſagratore a e gli affisten ti toccano con am-_

bedue le man-i il capo dell’eletto , e dicono: Accipe Spiri

ttlm Sanffum . Il libro de’ Vangeli prima dell’ offertorio ſi

togliç dagli omeri dell’ Eletto . fi chiude . ed il conſagratore

lo porge all’ eletto g che’l tocca . e li dice: Acc-'pe Evange

liumo ó* Made , predica popolo tibi. commxflo: poter” est Dem.

ll: angeg'r tibi grgtiamſuat” , qui vivi; , ó_- regugt i”kcal"

` .T a ſgan
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_fia/110mb {Agli due cole ſono di eſſenìa dell’ordine Epiſcoa‘

a; ordinati: a-ó Epi‘jìòp'v , qui'ów. -. . . . .

"* - ’ Senzach‘e 9 quando Criflo benedifl'e , infuſe certamena*
ce alcunaſigrazia a mafiimarnente aggiuntavi l’elevazionev del-'L

Temani. zh‘- “~`“ ' '- ' ²` 1. - ì ' ' i

"T ’ MUCH è, chenel rito grecdzconſegrandoſi il Veſcovo, fi

àdopera la steſſa materia z onde ſi hà ‘neli' Eu'eologio : Pomi

fex _impoſirzí 1mm” reci'mr, qua-ſant ſcripta i” cbarta,*vídelí—

cet, *Divina grati”, Ò-có ”per-it libmm Eoangelíomm , (‘7‘ im

poni; capiti illim, qm‘ ordinari-zrſimul una tangentiöm alii:

qfloqtte Pontificióm . Deiflde fit-EL;- :rin-2 C-rflce i” capite {13

lia-r, impoſìtá‘qzze man”, ſic Precatur ."- _ r

' Or' in quanto all’ ordinazione degli Apoflolî in Veſcovi"

accenna S.~ Tomaſo 3. p. qu.;4.ar.4. ſed‘ Con. Apo/101i recepeſi

”ant potestatem ordini: ante Aſtenſioflem ,10.20. , ”bi i diffflm

est ei:: Accipíte Spiritm Sanfíum. Enella_ qu. 40. ar.6.ad 1.

”ad quam'vis omnibus Apo/101i: data ſit commzznz’ter pot-flag

igandi , ó- ſol-uezdi : tar/1m ”t i” Imc pateflate ordo-aliqm’s

flgm‘ficaretnr , Wir/;oſtili Petra data est ,- ”t Mandato-r‘, quod

4b eo in alias* {ſia p'oteflas debe” defcendere . propter .quod ci

etiam dixit ſingulariter : Confirmafmtre: tuo: , ó* peſce-awe:

meat, idefl loco mei , (m dici! Cbryjî' ) pmpoſítum 7 ó- cap”:
cjìofratmm , ”t ipſi te in [ato-mei aflflmentis flóique terra-ì

rum-te i” :brano tuo-ſcdentem pradícent o é* confirm-m . 01

pale "come ſostiene Fagnano in cap. req‘uiſivit rx." 3—7_ 5,83 ’9'} .

tre à ciò ~vi ſono de’Canonist'í , che yogliono S.Pietro ſolo el'. `

{ër'eì _fiato creato Veſcovo immediatamente da Gristo con

«facile pa-rolepeſce over mea': 7 e che gli altri Apofloli furono

ordinati ’Veſcovi, non da Cristo immediatamente , 'ma da'
S.Pieſitro , come-fi raccoglie dall’ordinazi’one di SJacopo , Ve

fcovo d-i Geruſalemme can. portò dist. 66. ‘,fitcome il— prova

diffuſamente- Tùrrecremam che rapporto parimente il Càno~

ne ’m' novo, diſhzr-:dove ſi dice*: Ab -ipjö Petra Sacerdotalis,

ſhoe efl Epijèapelis) cçpít aida: quia ipst prima Pottificatur’

i” Eccleſia Christi dat”: ejP z. Domino dic-ente ad em -. ?il e:

Petrksy'ÒfflpeÎ-Îbanc Petram zedzficaóo Eccleſiam nre-ambe

Ò‘tüí da” alam: Regni _Ca-_10mm .. ~Y- . t ñ j -z

’ " * i i* L I Nè
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' . ,- ‘ fi:: ofla all’ ordine del Veſcovado eſſere stato istituito da

Cristo il dire , che da S. ,Pietro cominciò l’ordine Epiſcopale,

perche ſi deve intendere paffivamente , ed è come ſe diceſſe:

Petrus fm" prima: Epzjèopar à Domina inflitflmr .

Nè vofia parimente all’ istituzione di Cristo Can. por-'rd

dist.66. , mentre non prova altro , che Giacopo ſu il prima

Veſcovo ordinato dagli. Apostoli .›

Così negli atti Apostolicj è ſcritto,che col digiuno, col.

h orazione -, e coll’ impoſizione delle mani Paolo , e Barnaba

'furono ordinati Veſcovi a e con quelle parole dirai/Ema! i]

]or , e come ſe aveſſero detto ’andate, predicare . 4

Ma dirà taluno , nulla fi dice del libro degl’ Evan gelii,

perche allora non vi era ,ñ perche il primo de Vangelisti'fu

Matteo. che ſcriſſe l’anno 47. di Cristo 7 comedice Ireneo lib.

g. c.r . . Si riſponde z che allora ciò ſu tralaſciato per L’autoñ_

rità divina data agli Apostoli per quel tempo , certamente

S. Stefano ſu ordinato Diacono dagli Apostoli in tempo 9 che

non era ancora ſcritto il Vangelo . `

Or comunque fiaj’istituzione del Veſcovado , la potestà

dell’ordine è immediatamente da Dio e la quale imprimeVafi

nella conſecrazione, l’altra della giuriſdizione è pure da Dio,

ma mediante il Papa 5 e` questa non dafiì nella conſagrazione

ma con ſemplice com-meſſvone , eſi vede i che` il Veſcovo

eletto ñ» e non conſegrato ha l’uſo di sì fatta giuriſdizione ſe

-Condo il caP-Wa’ſſm'fl‘ Je "kH- Della prima adrinque l’huo

mo non hà altro a che un ignudo minute-io, nè. tocca agi

l’effetto y ch’è prodotto da Dio , e questa eſſendo immobile',

ninna potenza umana vale àdistornarne gli effetti , benche

ne poſſa vietare il lecito uſo z della ſecpnda'z ch’è …ucabile,

porca un’altr’huomo a ſuo talento impedirla . ~

, -- La potestà dunque dell’ordine Epiſcopale è da Dio im.

mediacamente à tutti gl’individu-i , quella della giuriſdizio

ne è da Dio immediatamente in genere , cioè in alcuni.

come in Pietro a. e ne’ ſucceſſori , e ſecondo alcuni ancora in

tutti gli Apostoli per iſpecial privilegio: Negli altri, come ne’

Veſcovi Particolari, procedcr eſſa per incorPOIÌto mezzc da.

Dio immediatamente dal Papa .. , … 4‘ . o j ` z.,
-~ * l , I Ve—
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I Veſcovi non ſono ſucceduti 'agli Apoiioli . che nella,

ſola potestà di conſecrare, la dove il Papa è ſucceduto à &Pie

cro nella poteſtà intera ,_di cui egli fa parte a minori Prelati.

Perche il _Papa ſolo è Vicario generale di Dio , però egli ſolo

hà' la giuriſdizione immediatamente da Dio , gli altri da eſſo.

E benche gli Apostoli ebbero da Dio immediatamente la po

c‘està della giuriſdizione; Emm-r doc-ere omnergeflter, ó‘c. qua

“fior-hate mea: *vor administror Vicario: . ó* legatorcaflfli.

ma Matthmlt. 5 pure à Pietro ſolo ſu fatta-la riVelazione del

la diviſione delle Provincie o Baron.an.44. n.r4. S.,Pietro eb

be Roma , S.Giovanni l’Aſia mind”, S.Andrea andò agli Sci

ti , e quindi in Grecia .

S. Bartolomeo ſu mandato all’ Armenia maggiore, acc- Vedi

Pallavic. hill. del Cone. di Trent. lib. r 8. c.r y. .

Dir-à taluno ſecondo l’una , e l’altra oppinione , come

Giuda , che morì avanti la paſſione di Cristo , ſi chiama Ve..

ſcovo: pſal.r 8c. Et Eplfiopatum aj”: accípiat alter : al che ſi

riſponde , che era egli Veſcovo eletto a ſolendoſi nella Sacra

Scrittura il Veſcovo chiamarſi Apoſiolo, e gl’APostoli Veſco..

yi. Vedi nel tom-;.delle noſire lettere Eccleſìastiche. lert. 34.

Q E -E s x *r o ’xxxn.

i . i

;Non indaemr malier' mfle ‘Dírílí = nec *vir ”term *ve/leſe*

mine/7 z abomiaaóilír em’m apud Dean: qll , qm’

ſoci: boa: Dear. 22.

Eſidera ſapere Z ſe milita ancora quel precetto del 'Deu

teronomiocapaz. mf. [Von induca!” muſic-r Weste vm’

fl‘li . ”ec *vir ”term- *ve/fe ſwmíne-í 5 aóomiflaóilir enim apud

Deum el} quifacìt boe . imperocchè ella ha veduto o non di

carnevale , andar attorno nn certo colla ſua moglie veſiita

da maſchio , che recò maravíglia à quanti erano con lei.

Ma che vuol , ch’io dica': ’e venuta al mondo tanta pet-3

verſìtà z che un marito non ſi vergogna di portar ſeco la ſua

" don
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donna véstita_ da maſchio. .Chi non_ sà z che l’onestà del ve

{fico è ottima custodia dell’oneflà 3 Senti un Poe ta' gentile .

r-e

z

Qnmpuff-”e poteſl muli” galeata pudore-m , -fl

t . ' Q1142 fagit à ſelva 3‘ i' ñ

, Ed’Herodot. diſſi:: mal/'er cam oeste ſirzml pudorem exit-ft. Con“;

ragione ſeguita: aáaminaóilir enim apud Dea-i7: eſt‘ . qui 'facír i

1100 5 perche dice Cirillo( iib- 5'. de adoratione foi. 87- aboraiñ‘a.

”qrflr'Dmn ac tflrpifflmum pzltarjjzefíamlam) tèmfurtimdi- ì

”jr opinione”: i” molli 'vita z_ trim ”r farti *zara @0111': animi `

lang-”arm - ~ ,

* Le vefii lunghe ,dice un’erudito , ſono introdotte fra le:

donne per maggior onestà -z egra Vìtà.- Cuoprono anche le ve- ì

di lunghe le difformità de'ioro corpiz eſſendovene molte, che,

ſe abdaſſero ~veſtite di panni corti a’ giammai non incontra:

rebbono amore . , ' .

Nella vita di Licurgo a riferiſce’Pl'utar-co , che quel ver~

derſi contiñuamentele Vergini Spartane ignude ne’ ’I eatri à

far alle braccia , cagionava 3- che i giovani aſſuefatti a quella

viffa ne faceſſero poca ſtima . E vedefi giornalmente z che i.

mariti inſastiditi della ſoverchia vista delle belle mogli , s’in

namorano d’altre donne men belle , che non vedono cos!

frequenti . Nell'ultime Relazioni venute dalla China ſi leg

ge , ‘che le donne ignobili. di quella Provincia vanno in.:

gran parte di panni corti~vestite . il che mOlto le loro defor— '

mitàappaleſa a eſſendovene di quaſi ſtrqppiaçe un gian nume

ro ,per averſi voluto con legature › e faſcio a e’î‘earpe artifi

cloſe mantenere ad onta della natura piccioli i piedi z e ſir-ét
teſinella cintura . Così il Rofiì nel ſuo convito morale 1..;

‘per-bo Habbo donne-ſco.

Sarebbe stato più à propoſito z ſe il marito ancara foſſq

andato vestito da ſemina ,perche i Gentili nel culto di Mar-ì

te vestìvanole donne da maſchi a e nelle feste'di Venere ve-_

flivano gli huomini con abiti femminili. Sicchè per ſaper;

chi di loro è l’huomo J’ abbiſogna fare , ,come diſſe Laerzio,

f lib.6r 1d! Diogene _z al quale un giova-ne vanamente vestitoj

‘ pro
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'propoſe una certa quistíone z ed il Filoſofo per morderlo ſa

tiricamente diſſe: Io n'on ſono per riſpondervi , ſe prima non

m’accertate , ſeveramente voi ſicte huomo . ò pur donna;

Non tibi prix): reſponſo”: ſam , quàm ſub/ati: Aeflió”:

offenderis , ”tram maſmlmſi: , a” ſemina'. _ . ` A

Deh che ſiamo , non nelle tenebre del ,Gentileſimo , ma

nel chiaro lume del Vangelo - Banco meglio aver-ebbe det'.

to S.Benedetco'ad una tal donna veſtita da maſchio , come

p diſſe allo ſpadaro di Torilañz Deponefilía , depone , quod ge

ris, nam mom non ef} 5 cioè non è da donna , come voi ſiete"

ma da huomo . Così diſſe S.Conegonda Auguſta Ve,- ìne , che~

fu moglie di Errico Santo Imper- a la quale eſſendo moribon

'da , e vedendo , che le apprestavano gli ornamenti Imperiali

per pompa del ſuo cadavere 'z parlò in questa guiſa agli astan

cl z AmiEFm ille rio” est me”: 1 auferte Irina : (Ji-nat”: hic ali:

”m cst z :ſli: terreno [Ponſo 7 è' bi: czlesti ſum copulata.

Baron.ann. xo4o. n.1. .

Ora er venire alla riſposta del ſuo queſito : Non evvi

'dubbio ,clîe preſſo i Giudei era peccato mortale , ſe l’huomo

fiſoſſe vestito da donna , ò ſe la donna da huomo . Onde pa-z

x3 , che questo precetto ſia parte naturale , parte cerimoniale,

e p'er quella parte abolito , per quanto obbligava al peccato

mortale . Quindi è , che non è peccato mortale , ſe l’h uomo,

e la donna ſi mutano le lor Vcstì a. purche ſia ſenza ſcandalo ,e

ſenzaſi intenzione , e pericolo di libidine. Vedi S.Tomaſo 2.2.

‘ q.x.69.ar.2. ad 6. Cult!” exterior debe: competere conditio

m’ perjbflxſeemzdam commune-m conſuetudine”: ‘. Et ideò de

ſe *oitloſum est , quod mulier ”tnt-w wste Tiri” , am è con..

-verſo a Ùprxcipaè quia boe potest ejie cafljìz laſci-”id , &ſpez

cialiter pro/;Mein i” lege a quia gentile: tali mutatione [m

bítm ”teóantur ad idolatriee ſuper/Zidane”: - Pare/Z rame”

quandoque boefieriſifle peccato propter alíguam neeeffitatem,

cam-?ſc occultandi ab bostióm 3 we] propter deſc-Elmo alte

rim ‘Z’tstimeflti 9 'vel propter aligm'd baja/'modi . Come quelle

donzelle , c'he vestirono abito maſchile , e monacale , che Viſ

ſcro ne'monasterj de’ maſchi con eſempli d’ammirm‘e , non.

. da
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da imitare z perche quelle furono

zione . .

Ma tanto è fatta oggi irrimediabile la vanità delle don

'ne , che non vi è altro rimedio , dice S. Bernal-‘dino da Siena;

che il divino flagello { tom.2. de‘Patrixflagellir ar.z. capa.,

I” talióm amowmlir , quam mahíp/ìcamſuflt , valium re

mea’iam relinquitur , ſimt i” plarióm Cioitarió”: expert”

ſam , mſi Deiflagellzzm. Eccovene l’ eſempio:

Nella Campagna felice del Regno di Napoli, ove tra~ .

Nola , e Benevento ſorge la celebre montagna , chiamata ſi

Monte Vergine , accagione d'una Chieſa di gran divozione.

conſegrata alla Regina del Cielo , fino da S. Guglielmo, Bona

datore de’Monaci, nominati parimente di Monte Vergine. A‘

questa Chieſa nelle ſeste di Pentecoste (quando ſu la prima

volta dedicata la Chieſa ) concorſe gran numero di gente 2‘!,

moſſe da divina inſpira

ì riverire qUel Santuario . Per comodità del popolo concorren.

te vi ſi è Fabbricato un grande Oſpizio con varie gallerie di

flinte tra loro , per ricercare i pellegrini dell’uno, e dell’altro

ſeſſo . Or nell’ anno mille ſeicento :mele-ci nelle ſeste di Peu

tecoste vi crebbe il concorſo fino al numero di ſei mila per

ſone , ma non vi crebbe già la pietà; imperocchè buona parte

miſchiando la poca divozione della Madre di Dio , con molte

Offiſe.del figlíuolo a profanaronola Chieſa con irriverenze di

guardi immodefli . e diſſoluti cicalecci z, anzi paſſarono tanto

oltre ſino à ſar giorno danze d’impudenza , e notte con.;

_viti d’intemperanza nell’albergo , pei-ñ non dire altro di peg

gio . Con che in vece. d’ottenere grazie dalla Vergine , la

provocarono à gastighi , e di Madre di Miſericordia la con

Vertirono iu Madre di vendetta . Imperocchè sù la mez

za notte della Pentecoste la ſpoſa dello Spirito Santo ſce-'

ſe dal Cielo con due torcie acceſe à distruggere quel

popolo dato alle ſcelleratezze a ſotto pretesto di 'divozio

ne z poſcia che con amendue le mani atraccò il fuoco

à quell’Oſpizio, ed in meno d’un ora l e mezza lo divampò, e

distruſſe con tanta strage , che più di mille, e cinquecento vi

perirono , parte arſi dalle fiamme , e parte 'ſepolti ſotto ſe ro-,`

.vino . E perche non vi rimaneſſe dubbio, chela- Vergine

..V avea
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avea castigato quegli empí. nello ſcendere dall Cielo col ſuo;

co in mano ſi diè_chiarámente à vedere ?i cinque perſone più

divote , che' con giuramento attestarono d’aver con gli occhi

ben veggenti mirata la. Madre di Dio armata di- torce ardenñ_

ti , per metter à fuoco—quell’albergo ..

E come, dirà tal’uno,tante iniquità in` un OſPizio, che'

hà le ſuedistinzioni degli huomini , e delle donne i Eccolo,

fra corpi ,brugiati furono trovati cadaveri di donne travestite

da huomini 1. e di huomini vestiti da donne ,- affinche quella

. Provida distinzione ,, che ſi adopera in que“, unico alloggia

mento per ricettarli, në anche foſſe bast‘evple ad impedire Pe-,

ſecuzione de’loro ſcelerati diſegni. P'. Segneri Crist‘..[nstr.p.g..

mg.”- n.22. E ciò è ,. che moſſe la Madre delleMíiſericordie

ad uſar vendette contra coloro` 2- che abuſavano il'or-vestía

mentíacome [è foſſeto andati alla Madre degliv Dei de’Gen‘tili,

come ſi praticava antican’xentev z- non alla Madre del vero Dio.

Timqzmm ità bonſai-;fica , grataqfle Muri Dem-”m fat'r’flri "ef.

fint- S. Attanaſio or. contra ldoi‘a.. Vedi; nel tom. x. delle ng

stre. lett. Eccl-.z lett. 5 g.n.x o,

Conchiudo con &Gio-.Griſologo ( ſer. 1- fr.) E’rms 507710,’.

”Mſzmt [mic ,ladſcradëd’crifaínſh5M: de impietate indi!?

deſacrilegío quis jocamr‘ñ Fiam-[11m qui: dicit riſimx 3 ſa

:isſe d'ecipit , qm’ [l‘eſentit,~qui jocari oolùerit cum tſiqöolo.,

non. patest gafldere cum Clzrzsto . .Nemo mm diabolo jacamr

:mpaxe -

QR E S’ I} T 0- xxxur…

.rr ;1 ”mia- di. Magno /Îè am. i”: vita:

ad' alcuni .. ‘ ~

_ I dimanda- 11’- SL w ſe- ii titolo-di Magno ſi è d‘atoin vi

~ ta ad alcuno; e le riſponde S. Luca nelv cap. r. ,e che

S-Gi’or ſu: chiamata Magno prima-,- che-naſCeſſe, dall’Angelm

che apparve :X Zaccaria- ,- dicendogli :z ?Ja-africa. B/:fibetb- pa

riet'tióifilium ,.*Ò‘ oacabí: flame” ejmjoannem; multi i# m:

ti‘vítate .ejm‘ gaud'eóflflr 5: eri; mim- MONTE’ cora”: D0

. -' ` n11
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mi” . Eccolo non `ſolo chiamato MAGNO prima , che na

ſceſſe, ma quelach’è più comm Domina-Imperocchè tre ſorti ci

ſono d’huom’ini Grandi r. Alcuni ſono Grandi dinanzi a ſe.

Altri diconſi Grandi dagli huominí. Altri innnanzi à Dio . .

Dinanzi a ſe ſono Grandi tutti coloro, chefi fiimano

Grandi . cioè gli ambizioſi , gli altieri : ma quelli in verità ſi‘

flimano. non ſono Grandi5anzi quanto più ſi flimano grandi,

tanto più ſono piccioü: dici: p quad dive: ſum. ó‘ ”iz/‘ris quia

ut e: miſer , c9- mijì-rabib':. Apoc.g.1 7.

Dinanzi agli huomini ſono Grandi quelli B che perle

loro prerogative ſono apprezzati da tutti -, e quem-ſono quel

. li , che anche in vita hanno avuto il titolo , ò cognome di

Grandi 5 come Aleſſandro il Macedone , ſchernito alla stoica

da Seneca . il quale nella lettera XC. , perche ſcopo de’ſuoî

{odori fi propoſe l’ acquisto di questo titolo di MAGNO fra

mortali: imperito, e poco accorto Geometra nel miſurare gli

ſpazi del Cielo , e della Terra , mentre non nella vastità , e

ſubblímìtà di quello z ma nelle angnñie a e baſſezze di que'

, lia preteſe il nome di Grande, che contribuire non gli p0

teva il‘ mondo ſublunare a il quale 'à paragone del Cielo è un

ì minntiflìmo punto . IÎzfi-lix ob 1706 1 quod ìfltellígere debe-ba”

falſamſe gere” cognome” . MIS ENlM eſJ‘e MAG/V213'

IN PUJ’ILLO POTEST. Onde ſi vede . che Aleſſandro_

ebbe. il cognome di Grande ancor vivente,e però ſi diſſe 2

Maga”: Alexander corpore 1,4",…- erat ,

Lo steſſo ſi legge di Pompeo Magno , a cui ſu dato il dato'

to cognome , mentre era ancor giovine z .

?btìes Imperator 1 antequam mile: , .

come dice Plinio nel lib. 7. cap. 26. Egli ſeguitando le Parti

di Silla , da lui ſu mandato in Africa , e primieramente

eſpugnö Domizio a indi preſe il Rè jarba , di cui trionſh pri

ma dell’età legittima, e ſu dall’ eſerci o di Silla MAGNO.

.Magníque nomineflolío inde- capto equer Roman”: z id quod

antea ”emo curr” triumpbali rem-EZ”: eſL. Equato non modà

Alexandra' Magni rerxmfulgore,ſed etiam Henri/ir prof-?mc

liberi Pam': .

Carlo Magno fu così detto ancor vivente z e ſe bene il

`V z . P.Pa.
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P.Pagi ad an.Sr4.n. 2;., ſeguitando il Mabillon dica , che i!

cognome di Magno fu dato a Carlo dopo morto , una moneta

di PP. Gregorio IV. dimostra eſſer vano tal detto . Vignoli

. antiq. Pontiſ. Roman. denar. pag. 2;. oltre à che quando fu

eletto Imperadore , il popolo acclamò : Carola ñ, Piiffimo , All-j

guflo , à Deo coronato , MAGNO 7 paolficoólmperatorì ’zz-'taz‘

é” oifforia. Baron. ann.800. n.6` . -

Appunto come aVVenne ad Aleſſandro di Mamena nel

laſua elezione all’Imperio z Magfle Alexander Di; :eſco-mm.

Si Antonini flame” repudiajli. MAGN] pmuomc” ſuſcìpe.

Ãſagne Alexand-er Dii tc ſer-vent . Vedi nel tom.;.l.4o. pag.

r 1;. delle nostre lettere Eccleſiastiche .,

Sono Grandi innanzi à Dio quelli a chain veri@ ſono

cali , perche con istimarli Grandi, li fa . Il mondo preſuppo;

:ni il merito ne’lodatiz ma lddio loda, e lo dà . lpſe dixit , ó;

ſofia ſunt .

Tali furono S. Gregorio Papa, detto il Magno nella ſua

leggenda del Breviario : Gregori”: Magnus, nel Martirologio

Romano . Romu &Gregori; Papa* , C’é' L'ccleſiu Dafforir exi

mii , qui. ob re: pra/are gestas , atque Ang/or ad Chi‘iſììfi-z

dem con-verſo: 1 MAGN‘DS est diff”: , è* Auglorum Apo-fl

flolur cf} appellatus . Sicchè dopo mandato à convertire gl’Inñ'

gleſi ſu detto Magno. E S. Leone. a di cui nel medeſimo libro:

.Roma.- Sauîíi Leoni: Paper , (’9“ Confcflorir ñ,. qui *virtutum

.excellent meriti: diff”: est MAGN?JS , forſe da che colla

ſua divina eloquenza ad Attila Rò degli [inni , detto flagello

di Dio , che Verſo Roma s'incaminava col ferro ,.e col fuoco,

perſuaſe , che ſe ne ritòrnaſſe- . `

Or per giugnere à qUGsta grandezza, non vi è altra via,

che impicciolirſi , che annientarſi . Così l’ Eccleſiastico 3.20.

Muto MAGN‘US cr , bumilía te i” omnibus , è' coram

Deo ivi-venice gratiam . E così fece S.Giovanni : Non vi è più

Grande “…Cielo dopo la SS.Vergîne, con gli Angeli; lo con

Seſſa la S.Chieſa nella general confeſſione : Coflfiteor Dèo om—

uipoteuti, Beat-e Maríxſemper Wrgiui,B.Micbaeli Araba”

gelo 1 B-JOANNI BAPTIST/F o (’9' Sanffi's Apo/Z011:. Pe

m ,o- Paulo ,ñ oc. ed à ragione 5 Perche quanti gradi di

Sau
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' Santi ſono nel Cielo , tutti riſplendono in Giovanni . Egli ‘e

la corona de’ Patriarchi . Egli èProfeta tanto maggior degli:

altri , quanto che quelli mostra-rono Cristo in parola , ed egli

il dimostrò col dito . Egli è Apostolo dell’ Eterno Padre , che

ſe l’Apostolo fi eſplica maſſa:: fuit homo mijîm à Deo , mi n01'

men. eratjoanner . Gli altri dodici furono Apostoli di Cristos‘

Saulo , e Barnaba dello Spirito Santo . Egli fu Confeſſore;

predicando la veri-tà , egli fu Vergine z egli fu Martire 5 egli

l’eſemplare de’penitenti . ì .

Eccolo Magno innanzi à Dio, che lo fe tale-5 ma d’imanä

da à iui, chi è ?Due profezie erano intorno à GiOVanni : una

di Malachia al g.. Ecce ego mirto Angel-nm mmm , qnz‘ pm

Paraáit -w'am ”mm ante te z Ed un’altro d’Iſa-ia -. V0x clamtm

zis in defirto, parate -w'am Domini: la prima, perche eta (1110.

de, fu tralaſciata da Giovanni: la ſeconda, perche era di um”;

tà ,. fu da lui ricevuta a chiamandolì non altro ,. che voce , e

voce di Banditore .. ' x ,

Vedete adunque y come S- Giovanni dinanzi-à ſe ſi sti

md Così tenue z e ſe bene dinanzi agli huomini egli ſu stima

to Grande , anche meſſo al confronto di Criſto , ſicche Gio;

Vanni in Vita ſu stimato' i’l Meſiìa* o ein morte il Mellìa fu‘

stimato GÎOVanni ( Marc-6.1 6.) Propterea wir-tute: operanti”

in illo: quem ego decoI/at-ijoannem, hic (ì marmi: ”ſam-exit;

egli non fe conto di tale stima o dicendo di non eſſer nè Cri~
` ’ `

stoa ne Ella’ “e Profeta , ma una voce ſolamente. Ma la gran

dezza di Gioyannr fu eſſere Grande innanzi à D10 , innanzi

al quale quanto più fi umiliö 7 tanto più ſu eſaltato : e la te

stimonianza , ch’egli non volle dare di ſe , gli fu confermata

da Cristo: Etíam dico ‘nobis, é' plaſqnam Prophetam. Hic ejl'

enim ,.de qnoſrríptnm est . Erre ego mirto Angela”; meum

antefariem tnam , gm' preparaóìt oiam tnam ante te . later'

nato; muliernm nunſnrrexit majofloonne Baptzsta . 9 ”anto

magna: es , [mr/;illa re in omnibus , ó* comm Deo int/mie:

gratz‘am , Ma Giovanni che altro vuol dire, che Grazia? Tro

vo nondimeno ſempre più ciocche poſſedea -

Ma come và P non corre in latino . quanto magna: es;

doverebbe dire 7 quanto major es? Nò , nè; gli umili non

han
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hanno comparativo. ‘Tu ti hai :‘1 Rimare quanto ri stima Dio.

Se ti paragonianche co’ minori di te , :tu nello steſſo tempo

diventi :minore ancor ñdi coloro 1 à quali ti preferiſci, come

ſuccede al Fariſeo , che ſubito restò minor di quel Pubblica

no , di cui ſi [Limo maggiore.

Finalmente dice S.Agostino( ſerm.: r. de Sandiſ.) Ha

milietur .homo , ”t exalteturrDc-m 5 flebndztmiI/ud , quod da

Domino ipſeñjoanaer dixit : 111m” apartet creſcere ñ, me (zz/ter‘

mina-i . 'Ut /mmilietur Homo , hodièmtm estjuamzer, quo i”.

eipiunt deere/bere die: . ‘Ut exaltetur Dem-,eo die”atm cfg

Chriſtl”, quo incipit!” creſl'ere die: .

‘Sicchè (Idee credere, che-alcuni di coloro , che furono

detti Grandi perle loro azzioni magnifiche , fui-ono così ap

pellati in vita; altri dopo 1a morte -, -corne Magma Sanëím

Pau/m , Magrte Pater Auguſtine, GT. Tale ancora è il parte.`

re di Seneca '-( Ela-79.) Gloria , ”mera ‘virtutis eſt: etiam

inoítoecomimóitur . .Sed ;quemadmodam ambra aliquaflda

attteeedit , aliqzzaado jeqm'tar , ita ;gloria ante nor eſt, w’.

fendamqzje pmóet z aliquondo i” aoerſoeſt , majorqzze q…)

ſeria? ñ, ”ai inoidiajècefflt . Noi diciamo col Salmista : N0”

'nobis a Domine, non nobis , ſed uomini 'tuo dagloriam. Pſal.

z 1;., che è quanto, &c- t

Q u E ‘s 1 ‘I' o XXXIV,

Se ſarebbe ſpedieme o che di quando in quando

i morti riſaſcitaflero , ò apparijiero agi’

inoredali per convertirli .

Are , che ſarebbe non inutile a che i morti di quando in

P quando riſuſcitaſſero , appariſſerofl e predicaſſero agi'

increduli per convertirgli a perche eflì ſogliono dire : Cogl
-taſinter apndfe 710” rectè, etc-{guaſti a ó' mm radio eſt temp”:

Aim ”oſtm a (’9‘ non eſt refrigeriflm infine .bar/:init , ó' non

eſt, qui agm'tmjit, rewerſm ab inferi:. Sap.:. Con tali adun

que apparizioni ſi chiuderebbe loro la bocca .

Riſpondo z che queſto parere è .ſtato conſutato nel

’ &Van

v
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&Vangelm la dove ſi racconta la ſtoria dell’EPulone, e Laza

ro . Dimand’ava l’Epulone ad Abramo :- Raga te Poter , d’on..

de ſi vede ch’era Giudea, Il! raittas'cum, cioè Lazaro , “in (10-

mum Patrir mei. Ham-:o enim'quinquefratres, ut tejîetur i1-

B; , ”e è* ipſioeniant in' nunc [acum torment'orum'. Luca:

capz16.V.z7. Gli riſpoſe Abramo-z Haócnf Moyſèm/ ’(9, Prog

piu-tar', audíant illo:: replicö l’Epulone:. [Von Pater'AàralÎam;

_[èdſi‘quir ex mortuirjerit ad eos , penitentiam agent . Ri

@ore Abramo : SI AlOT'SEMa ET’ PKOPHETAS NON

AUDIYJ’N‘T’ 3 NELLE SI `@ZS EX. MORT'TJISZ

RESDREEXERIT, CREDENT- Se non credono a ciò,

che dicono: Mosè , ed i Profetícnè meno credera‘nno,, ſe riſu

ſciterä un morto . E che ſorſe non avvenne altrettanto cogli

steſſì Giudei P percheeſlì non aſcoſtavano Mosè ,— ed i Profe

ti- , nè meno-credettero ä Cristo e ch'era' tiſuſcitato 7 ſiccome

Cristo-avea [or0‘pred‘etto`(]o:f.46. )~Si credenti: May/ì; cre

d‘eretir, Ò'milji z de me enim‘ille ſcripſit .. _

E’ maggiore adunque la fede delle-Sacre SCrit‘ture' ,ñ che`

‘quella d’un mortozriſu.ſcitato‘,ñ per‘ eſſer:. ſhrta quella dettata

da Dio.; e pero ſe un morto’riſuſcita , ſe ?Angelo diſcende

dal Cielo ,ñ ſí deeprestaremaggior fed‘e‘ alle' Scritture‘ ,- perche:

queste- l’ha~ dettate il, Signor degli Angeli, degli‘ huomini;

morti?, e viventi . Vivente era S.Pi'etro,~,e- vedente la trasfigu

razione del Signore ,ñ ed' ud‘ente lavoeedel Padre o che diſſe:

Hit: eſt fifíurmem Mannu-in'guo-mini ó’ene comp/acui 9- i—

pſum audxtc .- Et bano coccm nor-MM… Je Q3310.“mmm“,

cum eſiemur' cum ipjöin‘Ã/.ſonfe Sana-to. E’: babemurfirmia

rem propbeticum ſermoncm ,cui benefici!” attendènter, qua-

ſilucerna’ lucenti ca‘liginojb loco r donec :Zi-'er eluceſcat I é’

lucifer oríatur in-'cordióus *oe/‘tris, 2.Petri.cap. r .,. per dar pe

ſoñ- à‘* questa‘ ſua. teſtimonianza! cita il parlare- profetica :z quem

adlnod’umt in'Pstilmo‘ex'Pàtris Perſonë-dicitur :~ Fili”: meu;

“tu ,~ egarhodîc genui te ó A

Chi: non cred’ealla* Scrittura' ,— che rapp’orta i miracoli di

Criſſo* r e degli: .Apostoli~ r' e. che. contiene la regola di credere,

erettamentevivere .e nè- meno crederebbe à miracoli . Il Fi'

gli-uol dlè Dio diſceſe dal Cielo ,- per Predícaxcängjzilſuov

Va

S
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Vangelo , la penitenza 1 il Regno de’Cieli . Morì , ritornö

dal limbo 7 dov’era . Or come {i può taluno perſuadere , che

que… , che non fanno penitenza per la predica di Cristo , da

‘iui confermata con tanti invitti argomenti , e ſegni A che ab.“

bia à far penitenza , ſe veniſſe un Angelo dal Cielo , è riſu

ſcítaſſe un morto dal ſepolcro , per annunziare agl’ increduli

la neceffitàdella detta penitenza i’

a Non {i nega però , che alle volte Iddio permette , che i

morti appariſcano à vivi , di che non mancano eſempli negli

Annali Eccleſiastici . E benche S. Agostino dica , che ſpeſſo

queste operazioni ſi facciano dagli Angeli , non nega però

Spirit”: ”Br/nando ar‘ro-Uforwaof ad vitro: mirri. [Vega: eoſdem

arbitro!” ſuo ”dire pofle citra Dei wolnntatem: alioqnin ſi/;i

mah-em tantinflà adfnmram :ſed nnt” Dei atíqnando rediiſ

fl; Profiwtflr ,7 ó* exèmplír confirmat . Vide Martin. del Rio

diſp. magic.lib.:. Eſt exemplzzm May/ir , ſlm' cnmfnerit ‘vere'

mortfluî , cum Chriſto Domino in monte T/yaáor appamit ( ”t

weríſimilius orbita-att” D.Angflſr.) incurſione aſinmpta , ó‘ ex

aè’reſormato . Item exemplnmjeremi-e , Cir- Onix , qui JHdfi

Marbabóro appartieni”; . Se ella poi vuole un lungo catalogo

d’apparizìoni , legga il medeſimo del Rio fino alla pag. 207._

del lib. 2. '

Per far ritorno all’Istoria dell’Epulone, S.Gio: Griſosto.

mo or.4. de Lazaro , così dice 1 chi deſidera , che i morti ri-`

tornino à far fede di quello, che ſi fa nell’altro ſecolo, diman

'da coſe ſuperfluo , come apparevda tribunali di questo mon

*do ,- La Geenna non fi vede dagl’ increduli ; ma à credenti è

chiara_ , e manifesta . I Tribunali ſi vedono , ed ogni giorno

ſentiamo , che il tale è impiccato . al tale ſono stati proſcritti

i beni , altri fatica nelle miniere , altri è stato bruciato vivo*

altri con altro ſupplicio è stato punito ;e pure i cattivi 1 i fa

cinoroſi , i malefici ſentendo queste coſe , non ſi emendano.

molti frequentemente preſi ne’ delitti ñ, dopo che camparono

dalla pena , e fuggirono per aver ſcavato le carceri , e pur

nondimeno fanno gli steſiì delitti, 'e maggiori : non cerchia

mo dunque ſentire da morti quelle coſe , che c’ inſegnano le

Sacre lettere , Perche ſe Dio aveſſe conoſciuto , che i morti ri~

ſuſci



‘NEL-LE MATERIE ECCE. .16:

{aci ave’rebbono giovati à viventi ,’ ‘non l’averebbe* ommeſſo

'quegli , che ci procura tutte le coſe utili .

ç , . Si aggiugne , che ſe di continuo fi aveſſero ſuſcitati i

morti , per annunciarci ciò z che ſi fa nell’altra vita a, questo

medeſimo col progreſſo del t‘ëpo ſarebbe venuto in diſprezzo:

»Ad bareſi officine eraat exeigaadi mort-'ti , ”OH/'que ”francia-i

turi , qua: in altera *vita gerantar o boe ipſum progrejîu tem

por‘is faiſl’et contemptam a ”0” officine ergo aliquana'o ó‘ hom,

29.in Matth.ſj›aatèſaa redire ”0” pofle 5 ergo Dei 7m!” poſ

ſartt ad ”os redire . E’l demonio facilmente vi averebbe do

gmi perverſì ingerito, perche averebbe potuto ſrequentemeu.:

ce mostrar fantaſmi , e vani ſimulacri , e ſubornare chi fin;

geſſe eſſer morto a e ſepellito, e ſi aveſſe fatto veder di nuovo.

come ſe foſſe riſuſcitato , e per mezìo di quelli averebbe pod

tuto perſuadere agli huomini deluſi ciò , che aveſſe voluto z

Mraadiflodam Pſeudo-Proporta!, Pſèado-Apoſtolonó* Fſm

a’o-Cbriſtam excitatrtm , ”t homínes i” errore: pertraberet.

Ma Iddio gli ha precluſo la via à ſomiglianti inſidieaed aven-‘

do avuto miſericordia di noi z non ha permeſſo 1 che i morti

riſuſcitaſſero per annunciare agli huomini quello . che ſi fa

nell’ altra vita : Docem ”0: , ”tſcriptarir path): credamma

qaàm cas-tori: omnia”: teſìirfloaiir . De”: ”amqzte re: malto

elariorer, illflstrioreſqzre, qflàm ipſíz ſoret reſarrectio marmo-z

”ma ”055’ ‘WW/*traoit : oróem convert-it univerſo-m , . erro

rem aóegit, oeritateſa indica-ir, Per homme,- pjſcazorey, ó- via;

les; [ma omnia peregzt . _ * ‘o ~~
v Ma che giovava , che i ſuoi fratelli non andaſſero in.

quel luogo di tormenti 9 .Giovava molto 5 perche non fi ſa

:ebbero accreſciute à lui le pene , che loro avea date il mal’e.~

ſemplcÎ . Ma niun deſiderio i niune preghiere ſono eſſaudite

nell’inſerno , perche la ſola carità impgtra ciò, che dimanda;

anzi sfacciatamente preſume d’impetrar la penitenza agli

altri , chi tanto crudelmente non provede per ſe steſſo il Per.

dono . Ma vide à ſe. negata la miſericordia , ch’ egli avea ne;

. gara al povero L'azaro - E CDsì ſperimentò efi’er vero ciò a che

díſſe S.Giacomo (2 13-) Jadiciamſiae_ miſericordia illí , qm}

goafçceriat miſericordia”: ,

- X E ÈÈ‘Î'*



162.. LUME A’PRINC‘IPIANTI'

E’ certo però,che i Maghi per opera de’demonj non Pdf.;

ſono dimostrarci le vere anime de’ defunti , non quelle de'.

Santi, quia Sanffomm Anima: i” mama Deiſzmt , ó- jbli Deo

Medium , non quelle de’ dannati . Perche non ſolo eſſe , ma,

i demoni Reflì non poſſono uſcirne ſenza la permiflì‘one di.

Dio . E lo fieſſo ſi dee dire delle anime del Purgatorio . E peg

to i demoni 9 che vanno ancora vagando per lo mondo; ſ9."

liono prendere le löro veci , e fi trasfigurano alle voIce in,

Angelo di luce › e nella B.Vergìne, ed in_ Cristo medefimo, in

forma del quale apparve a S.Martinozquando però Iddio per

’ñmette ciò , lo permette per lo maggior bene , ch’ egli ne ca;

va . E’ meglio dunque , che noi con timore ñ, e ſperanza ope

riamo lañnoflra ſalute z che è quanto, Sec.

(Lu E s 1 *r o_ xxxv.

.Se il Cantico de’trèfancifllli ”elſa fornace di Babilonia'

fa da effì ím'pro-wfimeflte ”mpeg/10 .

ubicano alcuni › ſe il Cantico z che i trè ſancí'ull; can;

carono nella fornace di Babilonia, ſu da efiì improvìſa

mente- cantato, per due ragioni, la prima è, perche Policronio

dice non eſſere fiato da eſlì composto 1 ma Poi aggiunto da

altri . Belle ſono le parole di questo Autore : Sciendum eſl

Im”;-hymmm mm haben‘ i” Hcáraicír , aut Syrian': fibris;

ferna- autem ex iis 7 qll-e diEZa ſu”: à quiáflſdam, prg/Ieri com

" poſÎMm eſîe .

La ſeconda : il P.Gaſparo Sanchez , buono Spofirore del

la Sagra Scrittura 1 dice 7 che può eſſere , che prima decc'o

Cantico foſſe in uſo fra gli Ebrei . e che fi recitaſſe in ſimili

occaſioni di ringraziamento; sì perche non debbonſi molti

plicare i miracoli ſenza neceſſità 5 sì ezíandio r perche ebbero

gli Ebrei ſomiglianti Cantici , che non ſono regilìrati ne’Sa

gti Libri disteſamente , ma ö ſolo accennati e _ò in parte reci

tati 7 come l’Inno 7 che diſſc Cristo Signor nostro dopo la Ce

na al cap. 26. di S. Matteo bymno diffo Wien-”1t . E preſſo

Iſaia cap. y. Canfaóo dilefîoìfleo cancia-vm porri/eli: mei *wine-x

~ * ſlm .
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mi , ch'a. , e nel cap.27. In die ;ai *vinca meri cantoni: ei;

‘Ego Domina: "qnìjèroo eam, Òr. *

Riſpondo ñ, che l’oppinione comune è , che nè prima.“

‘nè dopo fu fatto detto Cantico a ma in quel mentre f che

nell’ardente fornace liberi dalle fiamme dimoravano . E que-`

sto è il ſentimento di S. Gio: Griſostomo , che chiaramente

dice , che foſſe composto di nuova detto.Cantico z e l’affer— ,

mano quaſi tutti gl’Interpreti del cap-g. di Daniele , li qua

li non hanno dubitato , ma ſupposto -, che da Dio inſpirati,

lo cantaſſero nuovamente : ed à i due argomenti ſi riſponde:

al primo di Policronio ſi dice , che la oppinione di lui è ſal

ſa z imperocchè' preſſo gli Ebrei Dani'ele non fi ha intiero,

‘mk vi manca quella parte del cap.;., che contiene il Cantico

de’trë giovani Anania , Agaria , e Miſaele 5 ed il cap. r g., nel.

quale ſ1 contiene la storia di Suſanna 5 ed il r4.. a in cui fi de

ſcrive la storia di Bel , e Dragone ucciſo da Daniele . 'Come

poi gli Ebrei non hanno le cd’e ſudette; la ragione è , che

gli huomini della gran Sinagoga , dalli quali ſu divulgato

questo libro dopo il ritorno dalla cattività o e riferito nel Ca..

none , l’ebbero intiero . Dopo ritrovatoſi intiero , fu rice.

vuto dall’autorità delle età conſeguenti-e maſſimamente della

Chieſa Cristiana : frattanto ritenendoſi gli Ebrei quelle coſe.

che il primo Canone fatto ſotto Eſdra volle o Che foſſero

Sagre . ì

Si dee notare ciocche dice -Qirolam’o nella Prefazione

della traslazione di Daniele : [llxd admoneo non haben' Da?

niclem apud Henri-eos inter Prophet” , ſed inter eo: , q”;

Agiograpba conſcrìpflerllnt 5 non fi dee intendere , come ſe gli

, Ebrei negaſſero Daniele eſſer Profeta 5 ma che nel ripartimen

to de’ Sagri Libri quella Claſſe, che ſichiama Prophet-e, non.
ſihſia Daniele: nel qual ſenſo nè Salomone o nè Davide ,‘ nè

Giob ſono tra Profeti , ma tra'Agiografi . Del resto gli Ebrei

nel trattato Joma cap. de die Propitiatíonum dicono: ſi eſîent

omnerſapìenter Gentinm in una lance 1 ó* Daniel in altera,

ſol”: pr-eponderaret omniónr . - y

In quanto à quello , che dice Policronio , che ſoſſefatto ,

da poi, {ì oppone il Sacro Testqèche dice TUNC bit-res ?fla

z z
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I; ex ,ma ore lattina-mt z colla quale circostanza ſi eſprime il,

miracolo di cantare in quell’ ora fleſſa le'medeſime parole

tutti , e tr`e ſenza varietà , e confuſione . ‘ _

'Alla ſeconda oppoſizione ſi riſponde , che fra tante ma..

,Lavigne , che in quel fatto operò la divina provvidenza , ab

. bia operato anche quefla , accennando la’ narrazione st‘eſſa di

_ Daniele ,-il miracolo . Che poi gli Ebrei abbiano avuto aló‘

cuni Inni, e Cantici , ‘che non ſono registrati nella Sacra

Scrittura 5 non fi dee dire , che ,tale fuſſe'questo Cantico;

ch’eſſer nuovamente composto accennano le parole addotte, e

L’eſempio d’altri , che parimente furono fatti all’ improviſo

Per iſpirazione divínäa come il Cantico ’ Che 'dal P°P°1° d’l‘

. {mele-con voci concordi fu cantato all’uſcita del mar roſſo , e'

comincia : Camera”: Domino : gloria”) enim magnificamd:

gli, Òe. che ſiccome questo Cantico non potè eſſere in uſo~

fra gli Ebrei , perche no‘n contiene ringraziamento de’ bene

ficj in generale , ma in particolare racconta la liberazione

della ſervitù in 'Egitto , la ſommerſione di Faraone colle ſue

genti , e can-j z così dobbiamo credere , che il Cantico dejtrè

fanciulli non ſuſſe stato prima ñ, ma nella steſſa fornace per

divina iſpirazione foſſé da eflì composto , recitato , e can-f

tato ñ - i

E però come in Daniele cap. g. ſi dice: T7) NC bi

”ex qua/ì ex ”710 ore [audabant z quì nell’Eſodo cap. r y. è re

gigi-am T7) NC cecrmt Aloyſer a @fil-"i Iſral carmen boo

Domino 7 ó‘ dixeraat . Dice Filone , che Mosè cantava tut—

to un verſo intero , e il popolo replicava . Nota quì l’Autore

delle coſe meraviglioſe della Sacra Scrittura un’aperto mira—

colo ñ, che fanciulli , giovani, vecchi , quaſi con una bocca i .

medeſimi Verſi , le medeſime ſentenze cantarono , non ſenza ~

divina inſpirazion'e a perche , benche Mosè cantaſſe prima"

nohPotea eſſer ſentito da tanta'turba . E lo fieſſo avvenne al

le femine , che cantando prima Maria ſorella di'Mosè , ſegui

tarono ancor’eſse à cantare l’Inno medeſimo.

Quindi impararono’ quei , che ricevuti benefici da Dio

. concorrendovi lo ſieſso Dio a à cantar-ne ſubitamenre le lo

di , Così fece Anna a naro Samuele z Pebbora 7 ucciſo Siſaraz

Giu
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Giudit , tolto di mezzo Oloferne ;Zaccaria nato S. Giovan

ni 5- la B.Vergine , avendo Conceputo Cristo Signor Nostro; e

S.Simone 1 veduto Cristo o come Cigno, cantò quel Cantico:

Nana dimittirſër'mm Mara Domineſeezmdnm oeróum tanm

in pace . , ’

Non altrimenti i tre fanciulli nell’ ardente fornace Bal

biloneſe di ſubito , ed all’ improviſo cantarono quel Cantico,`

COL quale invitano tutte le creature à lOdare con eſso loro

l’onnipotente Dio , dicendo z Benedicíte omnia opera Dama"; `

”i Domino , [aa-date , @ſuperenaltate eum in ſxenla .

Si dee avvertire . che qUesto Cantico non ſi chiude , co

me gli altri, col Gloria Pam’ , perche dice’Giovanni Beleth‘

cap-;0. Ad bymnam autem trim/z pneromm ,ſl-ilieet, benedi

cite omnia, Ge. Gloria Pam‘ non adinngimm , quad propter‘

ejaſmodi fidei confeffionem in eamínnm igm': [int conietîí;

qnoqnialem ſaffo maximè derogatnm est Trinitati 5 *vel quod

ejm [cl/mm' poflremnr ‘verſion/”r idemſignificat anm Gloria

Patria ne quid in Sacri: Scriptarirſapervaeaneflm reperia

tm’ . D'urando lib.y. cap.4. aggiugne la terza ragione: quia

in ipſe Pſalmo dxstinfíè tota WinRar-,notificatar , (’9' lan-Ja‘

tnr Dem in crearmi: 5 benche non ſia il verſo ultimo : Bene-z

dimm”: Patrem , @fili-2m eum Sanffa Spirit” 5 ma il pe

nultimo terminando ilCantico in quel verſo : Benediffar er

Domine’infirmumento Carli , (’9- [azzdabi/is , @glorioſa: z è‘,

ſuperenaltatm infamia a ſem-,W _ E nel lib. 6‘. cap-61*’

dove parla della duodecima lezione alla Meſsa così dice:.

. DflozÌeeima est Naóae/aadonojor Dan.;_., in qnafigaratè offen

ditnr , qnodſimt Angel”: in camino igm':flammam extinxìta

;tàSpiritnr Santini* per óaptzſmnm flammam peccati extin—

gaia . ‘Onde Catbecnmeni a óaptzſmnm deſideranter, eantant

Cantienra : Siem cern”: deſz‘derat aa' fonte: aqnarnm , quod

ſnmptnm efl de Pſal.Ad orationem antemflme post bane leo-71'0

nem ſeqnitar z, non dicimr fleEZamm genna in detestationem

ejm , quod Nabaehodonoſor Rex in eontemptnm Dei eoegír

popnÌnm genna flefferg ante statnam aaream , qflam erexe

"di .

I
Del resto egli è Cantico il più festivq degli altri z e però

ne’
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'ne’ giorni festivi lì recita e gli altri ne’ ſeriali . Differiſcono

i Cantici da Salmi , 'che quelli ſi cantano colla ſola voce , i

Salmi col Salterio . Del resto quaſi ſomiglianti , e però col

Gloria Pam‘ ſi chiudono , eccetto il Cantico Benedícite per

le ragioni rapportare z e nella fleſsa maniera ſi dice nel Sabato

de’qnattro tempi dopo la lezione di Nabucodonoſor, che ſem_

pre è l’ultima , quia perfbrflacem illa/1' tran/ire debent 0rd;

mmdi -, inquit Alcuinm z ficcome ſi dice nell’orazione, clic; fi

ſoggiugne : Deus, qm’ ”ibm Pim-i: mitigastz fiamma: zgmmq,

concede propitius , ut ”0: fizmtzlos tuo: ”0” exuratflamma *zu

tiomm , che noi di continuo dobbiamo ſupplicare all’ Altiſ

fimo . .

Q—U, E g 1 T o xxxw.

Se gli Angeli Santi ſimo mai appariti .in

figura di Donna . ›

Eſidera ſapere o ſe gli Angeli Santi ſono mai'appariti

in figura di donna . E. mi pare, ch’ella inchini al Vet—

torello lib. r. c. 9. de Angelis , dove a tOCCando quello dubbio

col Tireo , e’l Salmerone , riſponde negativamente . Impe

rocchè le donne , dice egli, eſsendo di' Poco giudizio ,z deboli,

e fragili , non conviene la loro figura agli Angeli , ehe ſono

ſapientfflini , e potentiſiimi : Angeli ejm potente: wirtute

. (PE-11.102.).

Riſpondo , che in 'tante apparizioni Angeliche 3 le qua

li ſi leggono nella Sagra Scrittura, tan‘to del testamento vec

chio , quanto del nuoym non fi fa menzione verun'a d’An

geli , che fiano appariti in figura di-donna .

E’ cerco ſolamente , che il primo Angelo , della cui ap

parizione ſi parla nel Geneſi cap.16.n.7.,ſi ſe vedere da Agar,

ſerva d’Abramo , e Sara 5 perche questa Agar eſsendo fuggita

dalla ſua Padrona , ſperdendo il ſentiero , e gravida d’lſaac,

s’innoltrò in un difetto , ed eſsendo ‘vicino ad gn POZZO , le

comparve l’Angelo del Signore dicendolez Rem-?tere ad Do— '

miriam ”tam , (’9' hamilia te ſub man” 111i”: , Onde quel poz

zo
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zo ebbe poi nome dalla Viſione , perche diſse Agar , Profefza

[tic oia'i posteriora oideatir me . Parole d’interpretaziohe dif..
ficile preſſoſil’ìlnterpreti : Vatablo o e Cajetano le ſpiegano in

' questo ſenſo : Wdi ”e illflm aóezmtem , qui roìdit me , ſi-vè ap..

par-”it mihi P non oirli : ”mie tognazzi eſîe Aagelum Domini;

mìm quando colloqueóamr mecum, 'videóam iſlam , max ità

diſparzrit , xt raider:: non power-im , quem ?ridere potfliſiem, ſi

bomofiriſîçt z 'vere’ ergo eogrzovi Domimrm miſifle ad me Ange

laraſuztmfló‘c., quaſi che Agar raccoglia dal ſubitaneo diſpay

rimento eſſere stato quello, Sant’Angelo del Signore .

Io crederci , che Agar sbigottita dalla repentina appañ'

rizione dell’Angelo , e dalla Correzzione , che le fece, abbaſ

ſaſſe la telia , e non vedeſſe in faccia l’Angelo 1 che parlava;

-ma poi preſo animo di vederlo -, non vide altro , che le ſpalle,

come di chi partiva , e che ſubito diſparve . '

Ma torniamo al queſito , le Sacre pagine non parlano

affatto d’Angelo › chQìCOmpariſſe in'figura di donna , ſolo

nelle leggende de’Santi ,ſcritte però da gravi Autori, ſi ritro

~_va qualche coſa . Ruffino’ e S.Bonaventura f in faſcio. divin.

amor.) rapportano › che as. Gregorio’Nazianzeno f mentre

Rava applicato allo (indio 1 apparvero due bellifiìme Dami

gelle z ed interrogare chi foſſero , riſpoſèro , ch’ erano la Sa

pienza , e Ia Caſiitä - Or queſie due virtù non potevano eſſer

altro , che due Angeli in figura ſeminile s ſiccome iDipintoz

ii effi giar le ſogli'ono nel-leioro immagini ideali .

,A S. Lorenzo Giustiniano.mmpauiarca di Venezià;

mentre stava ſcrivendo , apparve una belliffima donzella a e

gli diſſe , eſſer lei la Sapienza celeſie , che voleva contrarre

ſponſalizio con 111i- Nella ſua~ leggenda così dice la Chieſa:

Ad caſlztm *verbi 7 ó* anima- conauáiam à dioiflaflzpientia

invitata: z Je religioſe oit-e inflitato capeſíendo deliberare

carpi! . Martin dei Rio &ſq-mag. lib.2.q.26.ſe&.4. pag.180.

parlando di‘ quella apparizione dice 1 che lo Scrittore della

Vita del detto S. Lorenzo vuole 7 quei, ch’era ſotto quella fi

gura eſſere ſtato Gesù Cristo a ed egli ſoggiugne r Arbitrarer

petit): Angela”) ſmflez quodſiCori/I”: ipſeſtem-**neo informa

apparait z car ”oa Angel”: eadem informa/è conſpicieadum

p móere non mmqaam credamas? _ Nel
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Nel libro delle Vite de’ SS. Padri lib.g. cap.49. [i legge"

che in Scítia fu un MOnaco sì tentato a che non parendogli di

oter più ſostenere le tentazioni , ogni ſera pre'ndeva la ſua

pelliccia per partirſi , ma pur ſaceya ſorza z ed una notte gli

apparve la Grazia di Dio in forma di una Vergine, e prego[

lo , e diſſe : non ti partire , ma stà fermo quivi con me , che

non ſarà nulla di male , che tu credi ; e confortollo . che non.

ſ1 dimenticaſſe per la tentazione di dover far bene , perche

Dio l’aiutarebbe finalmente. Che diremo di ciò, ſe non quel

lo Poc’anzi dell’Angelo ſi è detto?

Nella Vita di S. Franceſco del Ribadeneira dice 1 che al

Santo in un viaggio gli apparVero trè donzelle povere , e

molto ſimili di statura a di faccia , e di età , che erano la Po

vertà , la Castità , e l’llbbidienza, e ſalutandolo diſſero: Benz,

venuta la Signora Povertà , e ciò detto, ſvanirono . '

Cita due belle istorie l’eruditiffimo Chericato, che di ciò

parla anch’ egli nella prima età del mondo, Ragionamento

terzo , dove così dice : Nelle Vite de’ Santi del Bolando ,

compendíato dal P.Beſcapè dell’Oratorio di Napoli , la dove -

tratta di S.Goderico Ingleſe alle 2 r-di Maggio, dice, che par

titoſi. da Inghilterra con Eduena ſua Madre per andar in

Francia à viſitare il ſepolcro di S. Egidio 5 è a Roma quello

del'Principe degli Apostoli , appena sbarcati nella ſpiaggia

dell‘Olanda , quivi trovarono una Madrona di nobile a e di

voto aſpetto , che diſſe loro a voler- ſare il medeſimo viaggio.

Si accompagno con efli , e diſcorrendo_ſempre di coſecelesti

con una grazia mirabile a e modestia infinita . Terminato il

viaggio , ſi licenziò , eſortandoli à temer Dio , e dichiarando

fi, come fece Raſaello con Tobia, che ſe ne andava alñCielo à '

goder Dio 5 e così ſparve dagli occhi loro .

Ceſareo lib.7. cap.; y. narra, che una Donna, Portinara

d’una Caſa Religioſa a ſedotta da un huomo, fuggi di notte.

laſciando le chiavi ſopra l’Altare delle Madonna . lln’ Ange

lo in forma di eſſa,Portinara eſercitò quell’ufficio per quindi* *

ci anni , ſino che detta donna pentita del ſuo errore ritornò

al ſuo ufficio ſenza offeſa della ſua ſama . '

Riferiſce Leonzio nella vita di S.Gio:Límoſiniere, che in

una
n

\
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una notte vide in ſogno la Miſericordia in una forma di una,

donzella , ornatiffima , e più ſplendente del Sole , coronata di

ulivo , che gli diſſe -. Ego ſnm primafiliamm Regis , ſime

poflederir ”nicam , ego te dncam in cDnſpe-?Zn Imperaçorir.

Etenim nemo habet pote/fatemi apnd eum , ſicnt ego . Ego

quippë feci enm in ferri: bominem fieri - @ſal-vare' bom-inch’

Aggiugne 1 che il Monaco Sabino avendo veduto , che detta

donzella così ſplendida , e coronata di ulivo , avendo rice.;

vuto,Giovanni moriente , il conduceva à Dio . conobbe che

in quell’ ora era morto Giovanni , e per le limoſine traſporz

tato ai Cielo . e -

Del resto gli Angeli non ſono nè maſchi , nè ſemina.

ficcome ſono-ancora l’anime nostre a mentre noi huomini ci.

distinguiamo per ragione de'corpi , come dice il Nazianzeno

( de land. Gorgoniae ) Maris , @ſas-mina: nomine non animor,

fed corporajbla dzstingni . - .

Sono adunque gli Angeli incorporei , come ſu definito

’contra Origene . Di che debbono eſſereinſegnati iſemplici..

acciocchè non credano, eſſer efli giovani alati, come fi dipin

gauo . E la ragion di tal pittura è .

x. Si pingono colle ali , per ſignificare la lor pronta ubi

' bidienza , per la quale pare , che volino à comandamenti di

Dio . E le loro due ali ſono l’intelletto , e la volontà , colle

`quali volano di continuo à Dio , vedendolo, ed amandolo .

2- Si dipingono 81°“… ’ Mdinotare . che' mai s’in

vecchiano , ma ſono ſempre vigoroſi ’ per la partecipazione

dell’eternítà -. . ` ’

3. Si dipingono nudi, e ſcalzi, perche ſiamo inteſi, ch'ai;

fi non han biſogno d’ornamento esteriore , perche ſono vesti;

ti del lume della gloria 5 ed anche 1 perche ſappiamo la lord

immortalità 5 perche le ſcarpe a e caizari facendoſi di pelle di,

morti animali , ſono ſegni della mortalità .

Sono adunque gli Angeli puramente ſpirituali, ed è vez

'riflîmo quello , che dice Gregorio: Tre: *vitalesſpz'ritns crea

wir Omnipoten: Dem z ”num . qni carne non tegitnr 5 alinm,

qni carne tegitnr , ſed non cum carne mariti” 5 terzinm,`

qui carne tegitnr_ , cam carne marimr . Primi” eli‘ Angie.

/ ' .Y 10mm:.
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?0mm . Sccufldfls aſl bom-'mm . Tèrtim* eſl‘ ”Hz-'mx' 5m.

tarflm e 7

E quando àppajono agli huomini 7 perche poſſano eſſer’

veduti , fi fanno colla loro virtù_i corpi d’aria , ò d’altra ma.

cel-ia meſcolati z come ſono lenuuole 7 di che abbiamo altre

volte parlato con un altra occaſione‘ . - '
l Nella Rivelazione di S.Brigída ſi dice y eſſerle {fato rive

Iàto col Tavore della B. Vergine a ehe- il numero degli Angeli

ëdieci volte più maggiore del numero-degli huomini : SZ"

computarefltur omnes bomines ab Adam uſque ad ”ltífilllfflv

plgſquam fiaccm Angeli inunítmtflr pro anoqmqfle bomim’.

*In quella conformità dicono gli altri ,che à qualſivoglia An.

gelo corriſpondono dieci Arc-angeli ,— e cos} aſtendendo per

tutti i nove cori z'- tanto che S. Bernardino cla-Siena dice , che

il numero degliAngeli ſupera quello delle stelle 7 delle arene

del mare 7 della polvere della terra, ed’ il numero di tutte* le

coſe coiporali-Ed ilari07ed‘ altri Padri dicono ,che per nom:

gífita-”owem awe: s’intendono gli Angeli , e per'zmam , qua.- ‘ ›

Perin-nt’- , l’huomo ,ñd‘ove pare ſignificarſi , che gli Angeli ſua

perano di numero gli huomini,- come novanta n‘ove lupera

no uno- 5 onde conchiudiamo con Daniele x 7.10‘. Millía mi].

limÎi‘mimſſìraó'ant ei 7 ó‘ dealer millie: tenti-’mt miſlfl'a aſſìfie..

_ ha”: ei!. E quale è il loroeſer‘cízio ,- che-quello di ſempre 10-_

dare Dio , lor Creatore‘ 9- e ſhntificarore :7 ondediſſe Giob.g`8.

‘Ubi em- arm me Nutizzi-mt aſz‘raz mata-tina‘ y ó"jfláilaranv

omflexfiliiflei P It'. Signor Iddío- ſi degni di ammette” con:v

quelli le nostri voci s che'avendo principio in quefla— vita,

durínoñ ”ſync i” diem ate-mirati: - ` o

(Lu E s'- I 'rr 0- XXXVIr.

Cbmc al' Papa' ;~ chef farm'aggíci, precede la‘

‘ S-S'- Eucartfiìa- 7 ' '

E" Deſideroſ'o di ſalpa”.v come al“lîàpìay quando* Fa* viaggio,

' preceda la $S.-Euca‘kistia . E per cominciai" la— coſa da

prinçipio dico” che anticamente non" Pottnd’ofi i“Crìstíaflì'

* ' :anna—
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”urlare ſpeſſo inſieme nella perſecuzione , ſu lor concedutov

che perche foſſero ſempre diſposti al martirio , quando-in.

terveniſſero alla Meſſa, non pure ſi _comunicafi'ero o ma ezianñ'

dio portaſſero à caſa delle particole , che conſervate .con mol

;a rÌVBrenza,prendevano digiuni ogni mattinazper [tempo del

'qual’uſo ci ſono molte testimonianZe degli antichi Padriztarr

co orientali, .quanto occidentali , la qual conſhetudine dns-`

xò ſino ad Ormiſda Papa il meno , quando fu tolta dal Con.

.cilio Ceſeraugustano in [ſpagna z ma non pensò alcuno .y che

ſi raffieddaſſe punto appreſſo i nostri maggiori la venerazio

- ne . e’l culto del SS. Sacramento dell’Altare con praticare E

coſe ſuddette , le quali non ſi permettono ne’ tempi nostri *

anzi ſi conCedevano allora per riſpetto della gran ſede , e di*

;lozionedi que’xſer venti Cristiani ›, e per verità quanta gran*

de stima crediamo noi faceſſero dal Sacramento Divino, aven

do eſii , perche lì faceſſe dipane , 'e vino , in onore il pane›

e’L vi-no comune E’ Laonde dice 'Tertulliano de coron. milit

cap. g. Calici: , azìt pani; etiam nostri alìqm'd dee-”ti in ter;

ram anxiè patìmm* . ‘

,Soleano ìnnoltre recai' ſeco -la SS. .Eucaristia ne' viaggi.

come S-Ambrogio racconta di Satiro ſuo fratello a' e mOIto piì ~

i Veſcovi ciò aveano in pratica- , come S. 'Gregorio conta di

Maſſimo Veſcovo di Siracuſa 2 e che tal’uſanza in qualche

N°20 d““ffiì in fino a di d’Alelſandro Ill-z 13 fan Pilleſe gli

Atti di S* L°ren²° Ven-'"WM enſe . Nelle memorie cro

nologiche de’ Veſcovi , ed Arcive computopag-.11."

fi ha, che gli Arciveſcovi uſavano il farſi portar avanti ſolen

nemente la SS.Eucaristia , quando givano per la viſita della

Provincia a il che oggi ſi uſa ſolamente dal Sommo Poncefl_

ce , e ne abbiamo la Relazione nelle memorie Istoriche dell’,

erudito P. Marciano della Congregazione dell’ Oratorio nella

_vita del Cardinal Baronio cap-x: r r., dove parla del viaggio

di PP. Clemente VIII. à Ferrara , e così dice‘.

Dovendo il gran Pontefice Clemente VlIl. portarſi in

Ferrara già ricaduta alla Ch’ieſa per la morte del Duca , ben

che gliene foſſe stato conteſo il poſſeſſo da D.Ceſare d’Este,

Che ſi Fra fatto già intitola: Duca dal VBſcovo della medeſi

’ - Y z ma
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ma Città; destinò il giorno decimoterzo d’ Aprile del r ;9 8.;

che in quell’anno cadde nel lunedì per la ſua partenza z edo."

'vendo ſecondo l’ antico costume precedere il Santiſſimo Sacra-’

“mento nel viaggio , che ſacca il Papa 7 Venne egli la Dome-`

nica mattina antecedente alle quindici , e mezza in circa.

nella Baſilica di S.Pietro , accompagnato da ſei Cardinali , e

da altri Prelati , e preceduto dalle ſue guardie 1 e dopo ave:

fatto alquanto orazione , ſu vestito con gli abiti Sacerdotalif

e diſſe Meſſa baſſa, nella quale oltre all’Ostia, che dovea con-~

ſummare a ne conſagrò un’altra , che dovea eH‘er portata in

questo viaggio z che però dopo la funzione ſu posta dentro

una prezioſa buſſoletta di cristallo .

Terminato il Divin Sacrificio dal Sommo Sacerdote;

eſſendo à piedi dell’Altare preparata una caſſetta lunga qu'at.;

tro palmi , 'e larga un palmo , e mezzo , ch’era tutta di broc-j

‘cato d’oro ricchiſſimo ricoperta , ſu in quella dal medeſimo

Pontefice collocata la buſi'oletta prezioſa , che contenea la

-facra Ostia . Si ergeano ſopra la caſſetta quattro colonnette

di puriffimo argento ìndoraro 1 che ſervivano per ſostenta-ì

:e un ricco baldachinetto del medeſimo broccato d’ oro . Era

la caſſetta dalla parte di ſotto concava à guiſa d’una ſella;

'e dalla parte ſuperiore ſi apriva appunto , come ſe foſse un

ſepolcretto , ed in cima avea collocata una Croce di argento

maſſiccio , ſiccome erano le colonne . Avea di più da ambe.

due i lati due lunghi I ò groſsi bastoni ricoperti di damaſco

bianco , i quali tenevano tra di loro la caſſetta à guiſa di una

lettiga .

Collocata adunque in eſſa la ſacra Ostia dal Papa , ſi

prostrb egli per adoratla , e per ſar dinanzi à quella orazione,

mentre intenerito ſpargeva dagli occhi abbondanti lagrime.

Intanto eſſendo già paſſate le compagnie del Sant-iſsimo , ſo

pravennero i Canonici di S.Pietro, vestiti co’loro _rocche-tti , e

colla stola al collo . Adorarono questi il Div… Sacramento , e

fatta breve orazione , inchinatiſi al Vicario di' Cristo , quae..

tro di loro preſero la caſsetta per’ meZZO de’ſopradecti bastoni,

e'gli altri innanzi prOCeſsionalmente portando in'mano una

torcia acceſa a s’incaminarono verſo la Porta, Si alzò allora

i" il

»MJ
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il Sommo Pontefice , e con torcia lavorata in mano ; ecco…:

pagnato da ſei accennatí Cardinaliçed altri Prelati, andò ap.

preſſo la Procefiìone , corteggiando quel Signore o di cui ſo

fienea in terra le veci _, col capo ſcoperto 1 il che ſu di gran

de edificazione del numeroſo popolo , ch’era ivi concorſo"

‘per vedere i’inſolita funzione , nel quale ſi acceſe con quella

`vilia non poco la divozione . .

Accompagnò dunque ſempre piagnendo il Papa la Sa'-_`

'croſanta Ostia dall’Altare degli Apostoli ſino all’ ultimo gra

dino della ſcala di S.Pietro, dove giunto trovò una manſueta,

Chinea , ornata con panni di damaſco cremefi , e molte

belle medaglie , e ſopra di‘eſſa ſu posta , e collocata la pre.

zioſa ſoma di quell’Arca'T nella quale Rava rinchiuſa la vera

Manna del Paradiſo . Era pari-mente sù’la ſoglia della por:

ta un ricco 7 e gran baldacchino , ſotto del quale dovea an

dare Ia fortunata Chinea 7 che' su’l- dorſo portava queil’Arca_ _

yeneranda . _

Sempre 7 che ſi en trava, ò uſciva nel viaggio da qualche

città, dovea eſſere quello da ottov aste ſostenuto - e da otto pa

palini Portatofid allora parimento. dovea-la caſſetta eſſer por;

tata da quattro perſone Eccleſiastiche . Del resto caminando-j

`_fi ’per luoghi diſabitati , e per ie campagne bastaví il bal.

dacchinetto di broccaco , che copriva la caſſetta , come ſopra

fi è detto . r '

\ Giunw Che f“ il 'Mxgntefice al ſopradetto luogo;`

'diede la ſua torcia à nn Gamerier {ECM.dg-.j fi fermò al.

quanto per veder caminare l’Area vera di Dio 1 quaſi ſotto

_de’Padiglioni . a ' - ² c ì

Precedevano due precurſori appreii’o una compagnia di

cavalli leggieri 7 aICuni Svizzeri della ſua guardia 7 ſei pala

Frenieri ,due camerieri ſecreti , tutta la muſica , e la cappella

del Palagio Pontificio , e dieci Preiati y fra quali era Monñ

ſignor Sacrista , che avea il peſo principale di ordinare quel

;nobile 7 e divoto viaggio ..' -

Non Potè trattenere à quella vist'a le Iagrime il divora

Pontefice , e veduta ch’ ebbe caminar la Ghinea , quale por

tava al collo una campaneila ſempre ſonante per_ dare avvi

- ſ0›
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ſo , ch’ella portava ſopra il dorſo quello , -che ha per ſar car;

;o volante l’ali leggiere ñde’ Cherubini 5 e che però dovea

ogn’uno umilmente prostarſi al divin Pellegrino z che viag

iava.Diede finalmente il Papa la benedizzione al popoloeche

,innumerabile ſi era radunato nella gran piazza di quella Sa

proſonta 'Baſilicaaed accompagnato da ſei accennati Cardina

li , ſu riportato in ſedia nelle ſue stanze-.~

Indi la mattina ſeguente dopo aver alle dodeci ore in

.circa offerto di nuovo nello steſſo Altare' degli Apostoli il di

' ,vin Sacriſicio, entrato in lettiga, partì daRoma verſo Ferrara

con tutta la ſolita compagnia . -Caminando così felicemente

,il Pontefice, preceduto `dalla colonna vera di nlubeze di fuoco,

giunſe proſperamente alii 7. di Maggio y giorno di S. Domi

tilla à Ferrara 1 termine -del ſuo viaggio , e nel giorno ſe

`guente fece il ſolenne ingreſſo in quella Città , dove ſi era

;armato immanſo popolo; venuto anche dalle parti lontanez

{Lu E s I T o' XXXVnI.

Delia Reazione dell’Area-:0.5

- lle dubbi mi ſi propongono intorno .alla Religione dell'

Arcano , cioè del ſecreto strettamente oſſervato dagli

antichi Cristiani, ‘ch’erano in mezzo a Gentili di non pale

`ſar ‘loro i mistorj dalla Santa Fede y come della ,8,8- Trinità,

dell’dl’ugüstífiìmo Corpo .di Cristo a ñe degli valtri Sacramenti,

;ſe in yoce, ,a nèin iſcritto , ñonde tutto abbiamo per tradizio

:ne , perche i Padri antichi non vollero darceli iuiſcritto nè

’manna .fedeli , di che diſſe S.Baſilio (de Sp.Sanc. ad Amphilo

.chium _c.z 7. ) , 41m enim nee ,intaeri ſar e/Z non initiatir. , non

canoeníeóat ,bar-vm :ſoffi-ina”) puó/;citta eirenmfer riſerípto.

v E però il Criſostomo in 1.ad cor.hon1.16. laſciò ſcritto: Ec

.eleffa efl ARCANORYJM mysteriomm Meſa-'17m 7 qll-eſo

rar efli-rre non liaet 4. Or dice ‘ella primieramente , come

S.Andrea Apostolo a dicendoli vEgea Proconſole, che ſacrificaſ

ſe à gli Dii , egli cesì gli riſpoſe: Ego amnipotenti Deo, qm’

”nm , é* *vera: e/Ì, imma/o qnotidie, non tamara-m _carne-r, neç

' 1”'?
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Lz'rcamm fizng'ninem , ſed i'mmaenſatnm ”gnam in Altan‘,

mjz” mmm. pqflm‘ 'qc-mm omnìr pop-nl”: ‘credenti/.1m manda-ì

ceneri: , agnm ,~ gm' jizcr-*fimrm eſt" integer perſa—aerei , è*

_vi-vm* . E così t'utto il Saerificio della- M-eſſa ,« e gli alti` mi*

sterj della SS.Eucaristia›9li' rappreſentò - a

Second‘ariamente ,~' Perche i Preti Greci dicono ad alta

voce’ le parole della conſacrazione’ ſi dice Te'ofilatto' f in cap.

6. Joannís J ?Pimrfbrmamr ”Tennis- *verbi: pan/'r iste per my

flieam beneditîionem ,- è‘ deceffi'ane Spirit”: Sanffi incar

”em Domini’. Dunque dovrebbe dire quelle ſacroſante pas

role di Cristo ſecretamente", non pubblicamente'r

R'iſPondo eſſere vera'la religione‘ dell’ arcano , com’ellat

dice 5 imperocchè' arcano è lo fieſſo“, che nflsterio , onde- (nce

r’one z;- de Orat'ore` diii'e :‘ì Hoc* ‘ta’e‘irnm‘ ,ì t'flmqmim mvflérium

tenea: r E Sì. Paolo* ad- Epheſl—cap.r.-Pnteſaf?a nobis myflerío

{ſe-&.ArcanoLl’me Aoſnntatír 5 perche* l" arcano 'non ſ1' deev ma.;

niſestare ad' ogn* onor: Ò‘nde nella- prîmítiva Chieſa‘ eccetto

i' ſoli fedeli i ne meno i. Catecumeui eran degni di vedere ì

divini misterí 1 def q’uai‘ rito _tutti gli antichif’Aut’ori'- fan

menzione; anzi d'icèvaſi- Meſſa de’Cät‘e'èumeniy di che S’zDio—r

nigi nel-lib’. dell’ E't'cleſi'ast'ica Gerarchia‘ cap. ç--ſi dice”v che

terminata la lezione delle' divine ſcritture' ,- Sizero amóitnaì-f

centnr' Cateennmeni , ó‘ enm iirenergnmení , ó' pernitentesr

illíſ'a quì JÌWÌUWW’ÎI’4IZeY-În ,- @communione Jigflistlflf i re

munentióur- E’ ínígne l’aWm-mca di SzTarſîCio Acolitoq

che all’ uſo antico" elle' perſecuzioni poiWaM’Eucai-ifflg

a galà ;Yzm-p‘agani’ cum' ina-veniſſe” Sacramenti: Forum-m‘,

ezepernnt iſqnirere'qnizſgereretr illev indignnm jndzjmm-pm

a': prode” margaritasì ,` tamdizi aà‘illi: mafia”: estfnflióm

ó‘ lapidi”: 1 donee eMalarerſpiritnm-y ö' revolnt’o ein: cor.

pere ſheriſegi diſc-tepore: ,~ nihil Sacramenturnm. Chi-{fli- in*

maniánr , ”nf in -vejiióm in‘venemnt- . Marnkomary. Au;

gusti' ,vide Nota: Baron’. inibi.- ' ñ

E ſe co’Catecurneni ſi andava' con" tanta cautela’ ’,î quan‘~

to* maggiormente co’Gen tili 1 de’quali diſſe Cristo Signor No

ſiro` . (Matth.7.g’.) Mlite dare-Sanñ'nmeanióm’ , neque mit

:ati: margarímfveflra: ante porgoz‘z: ”e ſortë canonica-Z: ea:

pe l
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pedibar ſuis , ó' tower/ì dimmpant eo: . Dice Griſostomo'

eſſere questo , come un precetto del Signore 5 e ſe la prima.

donna l’aveſſe oſſervato nel Paradiſo , non avrebbe cagio

nato la rovina ſua i d’Adamo , e di tutto il genere umano .‘
Ella eſpoſe le divine- margherite avanti il porco , paleſan—l

dogli il divino precetto 5 ma il dembnio non ſolo conculcò

‘A uelle , ma conduſſe quella inſieme col primo huomo nel

Emorbo della diſubbidienza . Tanto gran male è ſcuoprire

idivini misterj à chiunquedìa , ſenza ſcelta : ſentano 'colo

xo , che ſenza differenza parlano ſemplicemente con tutti

de’divini misterj . Perche Cristo non parlò ivi de’ cani , e

porci ſenſibili , ma degli huomini 1 che hanno costumi da.

cani e e da pórci ,o inſegnandovi a conoſcere 1a diverſità del-z

Le perſone , e della vita loro c’inſormiamo , quando fa biſo—z

~gno di eſponere loro qualunque coſa de’diviní misterjaacciocá

chè nón offendiamo, ed effi , e noi . Imperocchè que’, che ſoñz

no tali 2 non ſolo non ricevono effi qualche utile dalle coſe,`

che loro ſi ſpiegano , *ma quelli ancora , che le buone mar-4‘

gherite eſpoſero loro ſenza ſcelta, traggono con loro nel prof

;fondo della loro perdizione . E però queste coſe debbono oſi'erñ_~

;varfi con diligenza , acciocchè non patiamo le medeſime co

_ſe 9 che quelli , che ſono stati ingannati , che ſe allora ”olaiſz

ſet malier propone” margarìta: porco ,~ neque ipſa ;apr-raffi

_tiflm miflet -, neque wimmjèwm traxifler .

(Lu—indie che S. Atanafio nell’Apolog-z. biaſima gli Eu.`

ſebiani , quod de calice , ó‘ menfiz jërmouem [mámflmr i”

Waſentía l’mfeffi , alii/lenti”: ”2m Etlmicir ,tùm Judxir.

yedi nelle nostre lettere Eccleſiastiche del tom.rx. lett.r e.,

n.16. , e del tomo medeſimo 1. 5-4. n. 2. Or S. Andrea parlò ai

Proconſolo Egea del S.Sacrificio della Meſſa , ma enigmatica

mente . Noi certamente intendiamo ciocchè ci diceſſe , ma il

Proconſolo non intendea , che coſa èAgnello ímmacolato.

di cui mangiando i fedeli 1 dopo aver eſiì mangiato, l‘Agnel
lo steſi'o perſevera intiero , e vivo . ſi’

Mai Cristiani di que’ tempi erano calunníati da Cenci.;

,li dell’Infaticidz'o . come ſe questi , coverto in prima di ferro’

un’ Innocente fanciullo" indi ſpietatamente l’uccideſſero.
‘ “ l efinalóq



'NELLE MATERIE "Boom :'77

'e' finalmente delle ſue membra divoraſſero , e d‘el ſuo ſangue

beveſſero . Credo eſſer ciò provvenuto da Giudei 5 imperoc-~

chè avendo detto Cristo medeſimorEgo ſam pani: 721'721”, one'

'de Cielo deſeendi; Si qui: mandncaoerit ex bue pane *oi-ver in

ìzeternnm : ó* Pam': 7 quem ego daóo , caro mea est pro mandi

.pita. Jo.cap.6.v.r ;Litigaóant ergo]”dai ad in-vieem dieen-z‘

ter: quamado pote/Z bie- noóir earnemsteam dare ad mandata”

'dnmſi’ Forſe ha da tagliare in pezzila ſua carne , come ſi fa

degli altri cibi a e ce la darà à mangiare P questo è impoſſibi.

le , ed orrendo . Mache dico i Giudei? molti de’çſuoi diſce~'

"poli , cioè di quelli,.che andavano più' ſpeſſo ad ndirio,` ſen..

tendo coſe tali , diſſero = Dura: efl bicſèrmo a è* qm’r pote-_ſk_

eum audio-e? da questi ſi trasfuſe l’inſanticidio, e però il Gem`

tile Cecilío appreſſo Minuzio Felice rimprovera'il Criſtiano

Ottavio , dicendo z, Sitienter ſanguinem [amónnt, eertatím

_membra diſeerpnnt ñ, ha:: fiedantar ball/'a . E conchiude;

"gna ant omnia , aùt pieraqne omnium *vera declarat ipſinr

pra-”oe Religioni: oó/enrítar . Cz”- enim occulta”, è’ aófion.

dere qnicqm‘d illnd eolant , magnaperè nitnntn‘r P _ Car nul-z

la: ara: habent a Tèmpla nulla , nulla nota ſimulaera P Nam-j

'gnam pdalam [aqui , ”anqzeam lióerè eangregari ñ, aiſi ill-ad ,,

gnod eolunr , ó* interprimant 7 ant paniendnm est , al): [ma

dendum. ,, i ì

Bindi è v che la nostra .Comunione Eucaristica chia- i

mano i Gentili Cene Tiesteeñ ._ 7 .

, [Ver-ve Thyesteir enmzelamm "a ~ i _

Perche 'à Tieste fù dato in cibo ,come finſero i Poeti , i1 Pm;

prio figliuolo . ~

Ottavio Cristiano alle calunnie di Cecilia Gentile , così

riſponde z Iſlam jam oelim con-venire , quo initiarí nor dich."

e ant credit de male infantir , ó'ſangnimz . Pntarfieri Poſh,

at tàm mal/e , tàm panna/”m corpus fata *wine-ram eapìat?

Ut qniſqnam illnm radem ſanguinem nor/ella' , ó“w'x dùm

Domini: corda: , fandat , exhanriat; Nemo boe potest ere

‘dere , niſì qui poffir andire . Nubi: homicidinm nec *vide-re

fa: eſt‘ , nec audit-e 3 tantnmqae ab bar-;anoſangaine eaoemar.

gli nec-edaliam Peron': in eiáisſangafaera nam-rima: .h Sic-i

Z c e
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chè i Cristiani rifiutavano la falſità delle imposture- de’Gen‘J

cui , ma non iſcuoprivano però la qualità de’misterj; perche

dice Criſostomo Horn. 7. in r. ad Cor-int: altrimenti ſentono

, i nostri misterj gl’infedeli 1 ed altrimenti i fedeli : appunto

COme chi non sà leggere 5 ricevendo una Epistola , non ere-1

de eſſer altro ,'-che ca'rta , ed inchiostro 5 ma chi-sà legge;

re , e ſente la voce , e parla coli’ aſſente , che ſcrive , e

gli reſcrive , ſe occorre altro . Idem qnozjne in ſfl3st67Ì0ſ0
let uccidere z infideler quidem tametſi ”adi/mi , non ta-ì

men andire Aidenmr: fideler ‘verà per ſii-iritnm experien

tiam afleqnnti y R ECOND 1 TO R ‘U M flirt-arena in

tzienmr .

Mapei-che il demanio fa la ſcimia‘ä Dio 1 &ce-che i Mal

nichei 5- e gli Eretici diſcendenti da eſſi occultaſſero eziandio

con giuramento quel , che credevano 5 ed era detto l'oro coz’

mune_ replicato 5 e praticato .- i ff

Jura ñ, per-iam ,ſecret-nm prode” noli

‘ Perſuaſione propria del Padre delle menſagne . Inqu'aríl

to alle calunnie de’ Gentili 1 vedi nelle nostre lettere Eccele.;

ſiafi.com.z.,Lett.xL.Sicchë S.Andrea Apostolo con un eleganñ‘

rifiìmo enigma eſpoſe il S. Sacrificio della Meffii ad un_Gen_tij

’le , che non l’inteſe . ' -'

- In quanto poi al ſecondo dubbio 7 percheí Preti Greci

dicono ad' alta voce le parole Sacroſante della conſagrañ_

zione del.- Corpo 1 e Sangue 7 che Teofilato chiama paro-r

]e` arcane 5 riſponde dottamente Arcudio lib. g. _dp Sacr

Euch. capqz. q.” non propter-eri dienntnr areana 7 qnodſe

cretò pronnneíantnr , cnr/z Facendo: Gram: clara *voce en

preſero: 5 ſient é‘ Chi-:fin: . .S'e'd ”2m quia earlaáanmr Gen

tiliófir , trim etiam proprerſi'gnffiafnm 1 è' mirabile”; ‘aim,

m e” contenta”; .

ì
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Q Il E S I,T O XXXIX.

.Degli Anni , ehe/x‘ contano ab Incarnatìoae Domini, ſei,
- . I n B i

lnegrnataqmr Domine-r .

Ncontrano alcuni negli AutOri della storia Eccleſiastica.

I che anticamente la Chieſa calcolaVa il tempo per gliCon- '

. ſoli a e per gli Anni di Diocleziano . Venne l’ Abate Dioniſi

gi Eſiguo , e parendoli coſa indegna di nominare un gran

nemico della Chieſa , cominciò à cantar gli anni ab [near.

”Miane Domini, il che avvenne nel ;27. Or perche ragion

ne la Chieſa di poi ha laſciato questa Cronologia e ed ha co.

minciato l’anno à Nati-tritate Domini , e di che. tempo 3’…,

troduſi‘e questa novità , la cui differenza ſolo conſiste ne’mez.

fi di Gennaio, Febbraio 9 fino è zz'. di Marzo.

Dico , che mai ia Chieſa univerſale . mai Crí- `

stiani _d’ Egitto uſarono l’ Era di Diocleziano r; chiaman.

dola però Era .Martyrum l per non nominare un’ huomo

così indegno , ed a Gristiani odioſo. Best’Era comincia`

va ab aflnoCbristì '284.

Ma la Chieſa Romana usò di Cominciar gli anni , come

ſi uſava in Roma i da Conſoli z i quali avevano un’ autorità'

Regia 1 e mutand’oſi d’anno in anno , davano il nome all’an

no a Cd i C`°flſ°li ordinari v be?“- aveſi‘ero ceduto pochi dì

appreſſo , ſempre l’anno ſi chiama va dai Conſoie ordinario,

non dal ſurrogato a ò ſufferto. Dion. lib. 2 ;.— Nè ſi cancella.

vano dal loro numero I benche foſſero ribellidelia Repubbü.

ca . Tacit. Anna]. lib.g. Senec. dé brev.vit. cap.r9. *ZI: ”ma

ab illìr numeretur anni” omne: anna: ſito; cantu-em’. Sicchè i

fasti de’ Conſoli ſono ſicuri , quali ſi deſcrivono nelle prima

a ine del Codice di Giustiniano , e cominciarono dall’ anno

224. ab Llrb. cond.

I SommiPontefici adunque così ſottoſcriveano le Bolle,`

come dal Bullario di Gherubino . .

Leone Primo del 447. di Cristo . Datum Kalend. N04'

vemb. Alipio Y; O’Conſule. Nel 4;:,Dat-Calénd. Aprilis
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Opilione V. Ct Conſule. Gelaſio r. del 49 y. Dat.Cal.Februa:

:ii Vifiore Viro clàriſſimo Conſule . _

" Venute poi le lndizioni di Costantino il Grande,che co. ñ

minciarono à 24. di Settembre dell’ anno 2 r 2.‘, ſiccome ſi ha:v

ne’fasti Greci 1N.IK'--mNnN KosTANTI‘NAINnN ANrerom

[ndjffionzzm Coſiantinianamm bine exam-**nm . Eſſendo egli

fiato quel grande propagatore del nome Cristiano : ”i pri-j

- mi”; Eee/eſix tue-”dae , atque amplzfieandx exemplam edterir

Principio”: pmbnit; piacque alla Chieſa d’abbracciarla , ma ,

nOn da Settembre z volle bensì che cominciaſſe da Gennaio-z’

o così fecero nel Concilio Romano , celebrato nel 337‘.

11 Primo PP., che vſi legge nel Bullario averla uſata nel*:

Le Bolle , fu -PP.Pelagio II. del ;79.Dat.Cal.Martii. Indi&.V.‘

e così degli altri z ſiccome la Chieſa‘Romana dopo i Conſoli

alla Romana usb le Indizioni Costantîniane , che mostrano

gli anni di Cristo *dal Gennaio ;13.Ed in questo modo il Car-j

dinal Baronio diſpoſe i ſuoi Annali contando per Conſoli.

dal principio fino all’anno 562. , e poi comincia dall’ India

zioni dal '563.,perche i conſoli fino all?ora durarono.Ma l’iná

dizione.Pontificia ſu dal 31;. z benche i Papi nelle Bolle li

uſaſſero dopo il 3'47- .

Ora nel ;27. venne ‘ Dionigi , cognominato Eſiguo}

MonaCo , ed Abate di Roma di nazione Solta, e di costumi in

tutto Romano , come ſcrive Caffiodoro de diviu. liéìica'pag."

@ominddjlſuo Ciclo Paſquale a e diede agli anni il princi-’

pio da 2 3'. di Marzo "dicendogli ab Inearnatione Domini, la.;

ſciando quaſi tr`e meſi dell’ Indizione , che cominciava da

Gennaio . Sicchè l’anno… ab Incarnatione Domini è tre meſi

dopo quello dell’ Indizione ~› che à Gennaro principia . Ma

non da tutti fu abbracciata s certamente S. Gregorio Ma

gno 9 che fu eletto PP.nel 590., ſegnò tutte le ſue lettere col-`

le Indizioni Gostantiniane : e così ſeguitarono altri Sommi

Pontefici . Il primo 1 che leggiamo nel Bullario , aver ciò

praticato , è Gregorio VIl. il quale così ſegna la ſua Bolla

Aff/[pz al; [nearnatione Domini 107;. Indiff. XIV. Quindi

Comi-agio” dice Durando 7 che fiori del r 27n- lib. 8. cap. g.

de anno ſolari ñ Aim”: femmina: dieci-ſex diverſa óaóet ini

' ſia 9
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tin‘. Arabe: a ('9‘ Egypt-ii illnm inci/cant postſblzstitinm eee/Zi;

@ale ,ſeilieet à Septembre , ó‘c. Mim” 've-rà Pompilim , Cè?

Romani annnm àjannario inca-perni” pro eo , [/nod tnne, nel

panlo antieſol nobis incipit appropinqzmre . Jzzdxi à Mania

incwpernnt , gain in eo condita/r eſl Manda: , ó- ideò dici-j

tnr , quod decimi:: oEZa-vnr die: ejm est prima: die: ejnr , (“è-c}

Sanè quidem .MO D E R NI ob rewerem‘iam Salvatori:

campata”; anno: {ì NA T1 VITA TE* ejnr , cioè dall’

ottava , 'ch’è il primo giorno di Gennaio , come ſi vede negli

stromenti de’ Notai . Vide fbrmnlarinm Sulla/?ii Tiberi; à

Corneto -. Alli -verò AB ejnr [NC'A R NA T1 O .7VE -,

Ecee Aneilla Domini, é“e. Durando adunque fiori nel r 270.

Contar gli Anni dall’ottava della Natività di Nostro Signore,

`e dalla Incarnazione del medeſimo io credo , che cominciò

circa alla 900. , mentre l’Epoca Cristiana in niun luogo ſi

vede , ſe non dopo 1’800. Vedi nel Tomo IX. delle nostre

lett.Ecc1., lett.42., n.9.

Intorno adunque al milleſimo , io mi perſuado 7 che la

Cancellaria , e Dateria Apostolica abbracciaſſero l’una , e l’al

tra Epoca , eſſendo stile della Curia Romana , che quanto ſi

ſpediſce ſné annlo Pzſeatorir , ſì faccia colla data dell’ anno

* corrente o e mune , così Da:. Romx Apnd , c’e-af” Annnlo

Pzſcatoris die ta-lilFeáÎ-narii MDC'CXV. Pontificatnr .No ri

.Anno tali -› tutto ciò che ſi ſpediſce ſnó plnmbo . Anno ab In—`

carnatione _Domini .` E ’ſem-”93a erche le Bolle non fiano

falſificate , come contra lo stile, mengre—ire-igfzdei cap. lire;

de crimineſalſi a così dice: e* ‘ _

Forma ,stylnr ,filnm , membrana e Ìitnra ,ſigil/nm I, '

Q_u_este coſe debbono verificarſi , perche la Bolla non ſia falſa;

E certamente non trovo negli Annali nominati gli Anni del

la ſalutiſera Incarnazìpne , ſe non dopo il milleſimo , anche

_avanti à Gregorio VII. -

‘Hindi il Concilio di Trento , terminato à 4.Dicembre

'1563. à [Vari-vita”, ſu confirmato dal Papa con ſua Bolla ä

2;.Gennajo 156;: ab Inearnatione 5 perche terminato l’ an

no comune , e volgare, l’anno dell’ lncarnazione correva ana ,

cora fino à' a 5. di Marzo .

Ma
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Ma s‘è prima l’lncarnaz‘iane a che la Natività , dovreb

be finire prima l’ anno dell’ Incarnazione , che quella della.

Natività . E’ vero ſecondo i’istoria della Vita del Salvatore;

ma Dionigi non poteva confondere i’ Epoca ſeguitata Per

ſ7. anni z ma cominciò dall’anno 3-7; y nel quale fi tra;

vava , ed erano paſſati quaſi tre meſi dell’anno à Nativitate

Domini .

Onde non ſu ſeguitata communemente z ma bensì da

Veneziani , che l’uſano a ed in FirenZe ancora è quell’ uſan-_

2a anch’oggi . ‘ _

Del resto ne’ nostri paeſi ſi è ſempre costumato cantar

gli anni da Gennaio i benche ſia moderno il dirlo à Nati-yi..

tate , Con notarvi l’Indizione', come fanno i Notai 5 impo

rocchè Giustiniano l’anno ;37. ordinò con una Costituzione,

-che in tutte le ſcritture pubbliche fi poneſſe il numero della
Indizione corrente . Novel-47. ì '

ſi In Francia Carſo IX. con pubblica Editto nel r 564. ar;

dinb , che-in avvenire nelle ſcritture pubbliche , e private.

in tutti gl’ lstrumenti ninna incominciaſſe più l’anno dalla

Paſqua , come fin all’ora ſi era praticato , ma a dall’ Incarna

zione , d più tosto dal primo di Gennajo ſecondo l’ Indizione

Pontificia . ‘ . .

Gli Ebrei ancora avevano l’ anno commune , b ſia vol

' are , e l’anno Sagra . Il Volgare cominciava da Settembre,

e ſerviva ;il-Giubileo , come costa dal Levitico cap. 2 y. v-g.

ro. ii Sagra comincia va da Marzo , che ſerviva pe‘r celebra

re la Paſqua , e ſu istſtuito Exodi cap. r 7.v.r., donde ſi rego

lano l’altre ſeste 9 perche volle Iddio , che il paſſaggio dell’

anno Sagra foſſe per memoria della ſalute ricevuta , e la li

berazione dall’Egitto 9 e-di quest’ anno fi ſerve la Sagra Srit

tura . Vedi nelle nostre lezioni ſcrittuali. Excdi.lez.1 7.

Noi ſeguitiamo lo steſſo anno Sacro., per celebrare la

nostra Santa Paſqua , la quale non può venire più b“a del

giorno 22. di Marzo , nè più alta del giorno :tz-.d’Aprile.
Vedi l’Arbore Paſquale del ſecondo Tomoſi delle nostre lettere

Eccleſiastiche lett.XXXVI. Ora biſogna-che ſpicghiamo, che

coſa voglia’ dire Epaèbaz ed Era . ' i

Epo
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, ,Epoeba ſono alcuni tempi certi , e da tutti ricevuti

-nella Cronologia 1 e che rare volte ñ, e non mai ſi controver

tono. Epoche, ò Epoca vuol dire inhibitoìa perche di quella il

‘ dubitare è proibito. L’Epochc, o ſono prima di Grillo,v o dopo

Cristo: prima di Cristo ſono l’EpocheSacre,cioè cavare da Sa.

gri libri , ò profane, come le Greche, ò Romane Aera ſono co

me cifre A. R. A. Aſili/H Erat Angnsti ñ, perche da questo

Imper. cominciò il detto computo degli anni . Il Card. Baro- _

.nio nelle Note al*Mar. Rom-r ſeguitando Dione Ca‘ſlio, porta *

opinione , che questo vocabolo‘fi derivaſſe ab. Aere ea[1eEZa,'

perche nel tempo d’Augusto Imper- ſi racCOlſe dalle Spagne

tanta gran copia di monete 1 che non ſolo bastò per lo trion

fo 5 ma anche per riſarcire‘ molte’ fabriche di Roma z onde da

questa contribuzione. cos‘i liberale della nazione Spagnuolaf

cominciò i1 computo degli anni ä nominarſi Aera in memo'—

ria di. unfatto così generoſo . E però questa vo'ce ë più fre

quente ne’Concilii Provinciali della Spagna , ben‘che ſi trovi

ne’CDncilii Gartaginefi, e Franceſi 1 e nell’Epistole di S-Leo

ne , onde altri vogliono a che ſia un nome à libito z che ſi-Î

gnifica numero,coniputo,come fi raccoglie da Nonio Marcel'—

lo , che cita Lucilio e '

. e

(Luzi: s r *r o XL;

Se gli ſn"'mſſid"` IS

o a ita ſiano 'veramente
del made :ma . ”N-w u

E coſe antiche , perche alquanto oſcure 1 danno motion

à bell’ingegni di filoſofare ä lor modo; onde hai ragione

chi vuol ſapere , ſe gli ſcritti di S.- Dionigi Areopagita ſia..

no veramente del medeſimo a ed i Critici ne apportano le ra.

rom . e - .
g r. S. Dionigi ſi tipne mdrtoſotto Domiziano, ed incita";

la i ſuoiJibri de vele/Ir Hierarcbía à Timoteo Veſcovo d’E-v

feſo 1 che ſu dopo di lui ì Perche morì' poco prima di SJgna-z

` zio Martire ſotto Traiano .

2. Nel libr'o de :Ii-vini: nominióflr allega Clemente Fi

loſofo , che non pub eſſer’altrí p che ?Aleſſandrino , il quale

fiori del zac. ' 3. Cl
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Cita l’ultima lettera di S-*Ignazio Martire, che morì.

ſotto Trajuno . ~ -

4. Euſebio 5 e S-Gìmlamo z Che fecero il Catalogo degli

Scrittori Eçclefiastici non diſſero parola di S. Dionigi Aree- `

pagita . ñ '

7. S. Dionigi pa’rla de’MonaCí a ed :ì tempo dell’ Areopa

gita non vi furono ne’ Romiti , ne’ Cenobjti , ne’ Monaci,

quali cominciarono nel ;- ſecolo à tempo di S. Paolo r. Ro

mita , e di S.Antonio Abate . ‘

Riſpondo primieramente , che hanno tenuto eſſere gli

ſcritti di S. Dionigi 1 veri parti ,dell’ Areopagita il Sinodo

b. Ecumenico ac”t. 4- a e 8.; il Sinodo 7. Generale a&.2.5 Mar

tino primo nel Concilio Romano . Innoltre tengono lo steſſo

' i ſommi Pontefici . S.Gregorìo Magno nell’ bom. 34. ſopra il

’Vangelo di S. Luca z Agatone PP. nell’ Epist. à Costantino

Pogonato 5 Adriano nell’Epíst. à Carlo 5 Niccolò I. à Michele

Imperadore . I Santi Padri ancora , come lo steſſo Greg. Maffi

gno , che chiama l’Areopagita antico , e venerabile Padre..

S. Maffimo Martire , che ſcriſſe postille erudite ſopra tutt’i

libri dell’Areopagita .7 S.Gio:Damaſceno , che ſpeſſo loda gli

Scrittori di lui , e lo chiama huomo Santifiìmo 7 ed Eccellenfl

tiffimo Teologo . L’Angeiico Dottor S. Tomaſo, che ſcriſſe

nobili commentarj ſopra gli ſcritti di S._Dionigi Areopagita.

Z(LI—indi è , che 1a Sacra facoltà della Sorbona congregata à 1 7.

di Settembre dell’ anno 1727. per notar di cenſura quella

Propoſizion'e’d’Eraſmo , aſſerente , che l’Autore de’ libri dell’

Areopagita era un’altro ,ì così diſſe z N0” *verò emditis ,ſed

TEMERARIIS ,_ ET No V 1 Î’A T‘D M sTomos”

wide-tar non efle Dionyſízçs Areapagites , qui libros Eccleſia;

flicxflHíerarcbix conſcripſit , quandoquidem ab ipſì; Dz'oflyſìo

Areopagim ſuiſſe COflfiTÌPÎOX con/fat , primzím ex ipſir Eccle

ſiasticw Hierarcliia’ , 6‘* alii: ejflſdem Afléîoris_ libri: : delude

.claygmm *ph-0mm teſiimom’o campi-affitta“; postrem eptimì

generali Synodo idfit dilucidim a i” qua magma Siam/ſim

_appellatur i: , qui librosſctipſit Ecçleſiasticx Hiemrcbize .

Ora veniamo allo ſcioglimento delle opp'oſizioni. r.Non.

è yerg , che S. Dionigi Areppagita foſſe martirizzato ſotto

« ` D0- .i
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Domiziano . lmperocchè S.Timoteo Veſcovo d’Eſeſo ſostennè

i1 martirio à 24. di Gennaio l’anno 1 09. ſotto l’ Imperia di

Traiano. S.lgnazio Martire al primo di Febbraio l’anno ‘x [o.

ſotto l‘ isteſſo lmper. S. Dionigi Areapagita ſu martirizzato

nel fine di Traiano , e nel principio di Adriano l’anno r zo. à

9. di Ottobre ſecondo_ Michele Singello, Prete di Geruſalèm,

Scrittore della Vita di &Dionigi , che dice nel fine dell’Im

perio di Traiano 'z .e gli antichi Martirologj di Beda , e di_

Adone affermano., che fu martirizzato ſotto Adriano .

Posta quella Cronologia , cadono tutti gli argomenti” .

fatti da quelli, che ſupponevano S. Dionigi Areopagita mar.

to ſotto Domiziano 5 oltre à che quel Timoteo non è il Ve-‘

{covo d’Eſeſo : perch'e facendo S. Dionigi nell’ opera dell’Ec

cleſiastica Gerarchia menzione di Timoteo, il chiama figlillOa

io : Sanffiſſimefili Timotbee; perche i Veſcovi chiamanſì fra.

telli , non figliuoli , come ſi potrebbe dimostrare con mille

eſ'empli . E certo abbiamo a .che vi ſu di que’ dì Timoteo

Prete, diſcepolo de’SS. Apostoli Pietro, e Paolo , e figlíuolo di

` xPudente Senator Romano :` nè potevano eſſere altri fedeli
di tal nome . ' ſi `

In quanto , che in detto libro s’ alleghi Clemente

~.Aleſſandrino , è falſo 5 anzi _attribuiſcono à torto à quell’huo—

_ -mo Cristiano l’opinione delle Idee di Platone.; ma non, ono,

' rarebbe il Santocon alc'uno eccellente titolo , ſiccome uſato

egli ſu di fare, quando Cirò gli Auto-‘r Criſtiani-,e dicendo ſo

lo Philoſop/Îur Clement , mostra chiaramente di_ parlare .di

Autor gentile ,perche recando egli l’ autorità d’lgna’zia dice:

Dir/in”: Ignoti”: : diIeroteo: b'ximizzr Hierotljem , e così‘

Divina: Bart/;olomzeur , ów. , la dove facendoſi ricordo di al

cun Gentile , tocca ſolamente la profeſſione , e ſi chiama

Apollofane ſap/”ſia . Circa à quello , che nel libro de di

wi”. nomi”. rapporti quelle parole d’ell’ ultima Lettera di S.

~:ignazio : Amor meu: armi/ixus est z chi riflette bene , trave—ñ

rà, ch’cgli non parla dell’ amore della Carità , ma intende S.

Dionigi dimostrare , ch‘e il nome 5*”; ſpeſſo nella S.Scrittura '

fi prende per l'amore terrena: dicendo -. Amor meu: emerſi

;m eli z ”ee est in`me igflis rei ”Him {errenzç gmam : dice eſ—z

' “ A a - ſere
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ſere in lui crocifiſſo ogni amore terreno , nè amar’altri ; che

Dio; estinto ogni fuoco di concupiſcenza a od ogni deſiderio

delle coſe terrene . ' ~

Che poi Euſebio , e S. Girolamo nel loro Catalogo non

fecero menzione degli ſcritti di-S.Dionigi z quanto ad Eu ſe.

bio, ſi riſponde , ch’eſi‘endo egli stato diſenditore degli Ama.

ni , laſciò ſotto ſilenzio quegli Autori, ele cui opere distrug—

gono la detta ereſia ì come di &Dionigi Areopagita , e dell’

eccellente Teologo Tcognosto . Scuoprì queſia ſraude &Maſ

ſìmino Monaco , valoroſo campione , e gran difenditore della

cattolica fede contra i Monoreliti , il quale ‘ripreſe d’ impie

tade Euſebio per aver paſſato ſotto ſilenzio Dionigi Arco

pagit3,Q]—ant0 a S.Girolamo,egli proſeſſà di raccontare gl'nnz

Fichi Scrittori Eccleſiastíci da Euſebio mentovati . ‘

Finalmente diciammche que’Monaci non eranone’Ana-ó

"coreci , ne’ Cenobiti a e ſi chiamavano propriamente Them-1

penne‘, che attendevano al culto divino” alla caſtità , d al

le orazioni a e vivaano fra i laici , e nelle caſe' loro , ò al più

nelle ville loro I detti da Euſebio Aſceti , che attendevano

alla perfezzîoneCristiana,alla quale erano iniziati con alcuni

ſacri riti . Di che dice egregiamente Agostino in joann. traóì.

27. Monastería , (è' Xmodocbia posteàſzmt appellnta , tro-vr':

”ominibm z re: autem ipſa- anreſua nomina eran! . Vedi nel.

Tom-V111. al n.8. delle nostre lettere Eccl. ,

Seouche ie opere [leſſe atteſiano eſſer loro Autore Dio.

nigi Areopagíta o e mostrano l’ Autore eſſere fiato del primo

ſecolo , chiamandoſì diſcepolo di S.. Paolo Apostolo , lib. de

divin. nomin. C.2…, e 3. z e dice di aver veduto l’ Eccliſſe del

Sole nella pafiîone del Signore o nel qual tempo avea l’età di

Venticinque anni a eſſere fiato all’eſſequic› e funerale della B

Vergine .con Pierro a e Giacomo fratello dei Signore , ed al;

tri , nel lib. de divin. nomin. 1.3. il che non ſi può dire d’al

tro Dionigi › che dell’ Areopagita z non di Dionigi Corin—

tìo, che viſse nel ſecondo ſecolo , non di Dionigi Aleſsan

*drino , che fiori nel 3t; e molto meno d’altro , che viſse nel

-V. ſecolo . ' _—

- Sicchè S.Dionigi paſsò i cent’anni . Mc mírèm , gica .i1

e ,. .. -i Car
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Cardinal Baronio nelle note al MartiRom. ſpider!“ deóet , 'trim

longam Dìonyſio‘eontigifle Mater” , eum divina quid-im dz'

`[Penſarirme flifítlm ſi: 7 a” campione: ex hi: , qui Apo/[010mm

:emporio-ur oixerínt , ad longxſiimam çmtem per-venirci” z_

nempè ”r ea , qgzze cogli: afflzemflent , certa ſcie-”tizi testarex.;

tar . Come Simeone Veſcovo di Geruſalèm i che arrivò alii

cento venti anni z'SJgnazio, che attesta avgrìveduco il Signo

re in came , uadrato *, che ſuccedette à Publica ,' laſciato

' ſucceſſore da S. Dionigi , compiute: ſe oìdrfle tradir , qui

Christi temporiám171mm' efleflt z é‘ à mortflirſflrrextſîe z Er-ç

ma diſcepolo di S.Paolo viſſc fino agli ultimi tempi di Anto

nio; Policarpo o edaltri . Di quem predice Davide: Longimñe

dine díertzm repſeóo emo a ES“ allena'qm il” ſalutare mmm .

Ch’ è quanto z Sec. ~ -

.
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Onorio

Grabiel

fangiullo

Egregore

Capo

R.

apponga

netiffime

Limchí .

Riſpondo dico

Agusta'

coſo

erat

propoſito

"/zonorum

*vìxcrit

Rabuno

fueritfucfl't

Criſobene

qeusto

tranfera: '

'un-f. I:.

‘uerſ. zz.

verſ. 14..

mrſ. 17.

‘Dtrſ. 30

"l-verſ. 2.5.

mrſ. n.

‘ucrf. 8.

*verſ- 2.5;

verſ. 8. .

mrſ. zo.

*verſ- 2.

verſ. 2.3.

wrſ. [z.

‘ucrfl _3‘

'verſ- 3

‘oerſi 3;.

'imf- 37

*verjî [z.

'verſ- ;0

mrſ. z.

'verſ- 24.

*verſ 6

48.

coflìtatì:

thx

tempori:

Galaſio

a

Onorario

G'abriel

Ènciullo

gregorí

Corpo

Riſpondo

oppoùga '

notiſſime

_ Chìmchî

Riſpondo

Augufla,

coſe

07a’

profitto

bofloìem

'Dixerit

Rabano

fuerit

Griſobcrge

queflo ~

transfert”

144.

ibid.

ìbid.

157.

166.

168.

170.

ìbidñ

174

175.

176.

18;.

-verj’- u.

mrſ. z!.

'verſ- 35

'lm-f. n..

'Derfl 14.

mrſ. 36.

verf. I

27.

'verſ- 37

werſ. 16. ſedi.

verſ. 36. infaticîdío

_wrſ- 5. fi trovava

mirto

ama

brutorum

noflrí

un”:

ueſito XXXÌV.

49
culinari:

m.

tamponi“:

Gelaſio_

mitra

XXXVI.

fama

beatarum

nostre

unu.:

ſeù

infantîcîdío

fi trovava .
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